


















Digitized by Google 



;1 SCORSI MORALHSj 
m i> i 

^AGOSTINO .MASCARDI 

m 

iV LA TAVOLA 

I ^kDICEBETE TEBANCiJ 


t - ** ,ir < i 


ÌX ViN&TlA Aiyr g'.V Oic.TU’h c titu-lli 


tmft 



Digitized by Google 


-À -m. - Vi 


U.tZ.&irZ 



PRINCIPE 

t ' » . » ' » 



AGOSTINO MAS CARDI. 

E ne vengono à V. A. 
i rniei difcorfi Mora- 
li sù la Tauola di Ce- 
bete Tebano. Non 
poflo io giuftamente 
donargli ad altro Principe perche 
eilèndo quelli l’vnico auanzo delle 
mie difsipate fortune 5 debbo di- 
chiarar al mondo co’l mezolorol’v- 
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nico Porto del mio mal conofciuto 
naufragio. Dico molto nel poco, 
& aliai più Tento di quel che dico: 
à V. A. che sà con magnanimità 
fenza effempio folleuar calamità 
fenza colpa , appartiene l’intende- 
re nella confideratione de’ fuoi in- 
finiti fauorila qualità della mia per- 
petua diuotione . 
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lettore. 

Ccoti finalmente i Difcotfi sii la Tauola di Ce- 
bete promeffi da me cinqu’anni fono. Io anda- 
na trattenendogli a bello ftudio,per non publi- 
care il primo Volume fenz’il fecondo:ma per- 
che quanto vò più innanzi con gli anni , tanto 
più torno a dietro con la fperanza , laido cor- 
rere il dado, e faccia quel punto, che puòNac- 
quero quelli primi in Genoua,doue mi ricourai in tempo di gran 
difturb i ; gli altri credeua di partorir in Roma , fe le continue di- 
fauucnture non m'haueflero femore tenuto fra i dolori del parto, 
fenza far vfcir in luce il portato. A gl'ingegni de gli ftudiàti trop- 
po sfortunata Lucina è la Corte. Gli animi inchinati alle lettere 
nelle cure de’ domeftici affari degenerano , e perdono di vigore ; 
perche le più belle imagini in loro imprefle dalla fapienza , dalle 
iòltecitudini intorno alfe neceflarie commodità vengono cancel- 
latelo è ruggine più danneuole a gl’intendimenti deuati.de’ pé- 
fieri Economici. Già tu m'intendi, e quello non è luogo da garrir 
fcioccamente co l’iniquità della fortuna. Dirò lolamcte.che dal- 
fhonore tutte farti rafimento riceuono,ma più fe nobili, e che di- 
pendono dall’ingegno . onde all’incontro te vengono dilpregia- 
te:à poco à poco di puro ftento fi muoiono. Se verrà nia i tempo, 
che s'addolcifcano fe mie cure , e fi tranquilli il mio flato non la- 
fcierò, che Torio logorìi midpenfìeri. In tanto prendi in grado 
quello primo Volume,Lettore,e compatifci alfe cagioni, ch'il fe- 
condo ritardano? e nel capo mi fcppeliicono altri concetti , che 
non ti farebbono per ventura difcari,già che tanto cortefemcnte 
abbracci gli effetti della mia debolezza. Oltre che pur troppo, al 
parer d’alcuni , hòYchiccheratc fe ftampe ; & il mondo letterato 
poteua ben màtenerfi fenza i miei fogli. Hò però caro, che fi iap- 
pia in che cofa io confumi il mio tempo, e dou’inchini il mio gc- 
nio.teftimonio l’vno.e l’altrodei mio coftume.le fcritrure già pu- 
biicate fono in lode di molti, in biafìmo di niuno , e d 'argomenti 
eruditi, ò virtuofi.Da che debbono ritrarre certi Ariflarchi, chela 
mia penna nò è punto maledica; e fe lor piaced’attribuirle quan- 
to di iciocco , e di maligno vomitano alcuni ingegni tempre ec- 
ceflìui,ò nel lufingare,ó nel mordere, guardino per gratia di non 
mendicar pretefto alla lor mala volontà verfo di me , ò di non in- 
correre nel vitio, che fenza cagsone deteftano in altri, lo faucllo 
con quelli , che beono , come litol dirfi a paefe , e indurano gli 
huomini col giudicio de gli altri, ma con la propria paflìone.per- 
che coloro, ch’alia giornata conuexlano con me>non han bifo- 

§no 


gno di tal ricordo Rapendo perproua quanto capitai nemico io 
mi Ha de’ cicaloni» che tempre fparlano del Compagno . 

Ma veniamo a’ Dilcorfi. Furono fatti in vna Accademia,in cui 
fi dauano tre foli giorni di tempo per ordirei per teflère.Tu non 
mi farai buona cotal difcolpa, c dirai che parto firettolofo non vi- 
ue molto . Patienza ; io non pollò farci altro . hò vna non sò sio 
dica contumacia di natura , ò impatienza d’ingegno , die non 
pollo ritoccar le bozze del mio ccruello.hò tentata l'imprefa più 
volte perlùafo dalla necdfitd, non pertanto così lontano mi tro- 
uaua dal correggere il primo componimento, che vniUtro tutto 
differente me lì' vicina di mano ; onda me fteflò hò talhora fatta 
quella interrogatione del Venufiuo 
■Jlmfbor* capti 

Inflitta, currcnte rota cur vrceus exit? 

In molti non hò potuto feguirne la naturarne l’impeto, perche 
me bilognato compiacer à qualche amico,ch’intédeua dipalcfa- 
rc 1 fuoi mifterij per mezo della mia lingua, ondio era per vn po- 
co la Sibilla di quell’ A pollo. In altri non fi doueua diilìmularla 
dottrina anche fcolaftica , perche a tutta forte di gente fi forme, 
ed’è neceflàrio,che gli omamèti habbiano il lòdo, in cui fi fondi- 
no. Alcuni fono intdìuti d’eruditione no così piana, & aperta;ma 
le ciò fu a me faticofo in comporgli , non farà forfè altrui difpia- 
ceuolc in leggerli. In fomma nó làprei che mi dire, hò fatto qud 
c’hò faputo, nella Grettezza del tempo , per la qualità del luogo » 
con la varietà de gliaccidenti , fecondo la dilpofitione de gli vdi- 
tori, eia mia, la quale bene lpeflò non è qual farebbe di meftiere . 
In rileggendo i fogli ftampati hò trouato due lorti d’errori . Gli 
vni fono miei.gli altri dello Stampatore . Io dico in vn Difcorfo» 
che dal capo de gli vccifi Dragoni fi traeuano certe pietre per ar- 
ricchirne il capo de gli huomini. mi fidai troppo della memoria > 
onde riueggendo il luogo di Tertulliano, da cui è tolta l’Hiftoria 
trouo,che dee cancellar» quella parola, vccifi. Altroue iomento- 
uo due Otri d’Omero, in vno de’ quali i venti più fercni , nell’al- 
tro i torbidi erano imprigionati; Ma prefi errore, dalla Somi- 
glianza dell’effetto argomentando la qualità della cagione , per- 
che Zefiro fàuoreuole alla nauigatione d’Vhfle era lciolto, co- 
me pure in altro ragionamento io dichiaro . 

Lo Stampator pofeia vi hà la parte lùa-non folo nell’incertezza 
dell’Ortografia, la quale è forfè meno cófiderabile,ma nell inter- 
puntione vitiofiflìma, e nella mutation delle voci, che cangiano 
fornimento; le quali con patienza pregori a leggere nell’Indice a 
parte , per non naucr a maledir la fciocchezza , che non e mia. 
CompatifcimijC voglimi bene . 

DEL- 
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DELLA VT OR DELLA TAVOLA, 
e dclladottrinach.’ei profefsò .. 


ICcHete tenta poco ben lafciato fcritto gli autori- 
antichi , che fin tatto ri trar dobbiamo la notiti a 
di. lui dalla T ano la , che dal teff imenèo do gli al- 
tri. Diogene Laertia nel feconda hbro,efcetn due 
ferole di briga, e dtcech'ei fìt T ebano ,e che la - 
fidò tri Dialoghila Tauolaja Settima, ò voglttm dir la Settima- 
na,^ il Frinito . Snida reflua Urne de fimo, e foladelfuo -u‘ ag- 
giunge, che fn /colare di Socrate: di. C ebete /amen tiene Xenofon- 
te al grimo libro delle cofe. memorabili di Socrate dicendo che- 
Grifone, Cherefone, C ber cerate \, S immia , Ce bete, E e don e, & al- 
tri vfanano. domefltcamente con Socrate ,non fer diutnìrne fa- 
me fi declamatori, one/le raunanztdel Popoloso ne’ Giudi cij , ma 
per acquifiar l honeftk de’ cofiumi, e la.bonta.de liavita in virtù 
di cui pote/fero fofiener. le parti d’hueminida bene , cosi in ri- 
guardo à fe fiefit, comeverfo ì Cittadini, verfo la Patria,con gli 
amici, con gli attinenti, e con la famiglia: e da cjo tal conucrfatio- 
neritrajfero sì luona.opinione , che ne anche della ler. gienentk 
fu mai o parlato, o penfato fittifir amente :ne diluì men’ honorata- 
mente fauella Platon, me defimo nel Fedone, riconofcendolo tanto 
amico del. vero , che fenica l’euiden\a delle ragioni prefio di lui 
l’autorità di chi chef offe non era gioueuole ». 

^uefioà quel Cebete, dice Aulo.GeUio al fecondo delle notti 
d’ Atene., che per con figlio di Socrate tolfe dalle mani dell’impu- 
ro mercAtante.deir.altrui pudicitia, Fedone giouinettononmen 
nobile per l’ingegno, che riguardo noie perla bellona, e compra - 
telo, ne gli fiudi della Fi lofio fi a impiegato lo tenne . Veggafi quel 
che di lui tocca fui Timeo, di Platone, Calcidie* ne altro faprei: 
dir di Cebete:, 

La Tauolapofcia e vna pittura dèlia vita human ad» efiapar- - 
titamente.fi dimoftrano il c ornine iamentodelviuer e, i progrefp, , 
& il fine. Ponfi l'huomonafcente per vna par teinftupt dito dal - • 
la beuanda, che gli. porge la /rande , per T'altrarifutgliato da 
gl'infegnamenti del Genio. Buona pez^afe nevi fafeinato dal ' 
/enfio dietro lafcorta divari/ viti/, tracciando i doni lufinghieri . 

della. 
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iella Fortuna, poi fatto accorto dalle proprie calamiti prendevi 
[enti ero migliore . tratùenf con le fetente humane , dalle quali 
non ritraendo aiuto alcuno per la coltura dell animo nfolue 
d' abbandonarle. Quindi, finalmente s acconta con leV tranci- 
le quali-bene efer citato riguarda come dal portoti naufragio de 
gli aitrite difc emendo il vero vfo , non pur de beni della Fort » - 
^a,ma della vita , sa valerfene in modo , che gli fa miHiJtri dell 4 
Virtù % e frumenti della Beatitudine . 

Sopra queff operetta tre chiofatori hanno fcritto (per quel 
eli io Cappi a ) . Gì ufo Vtlfto autor dannato , il quale non so Je con 
mattar empietà, ofctocchez.ua ha voluto /piegar t dogmi di no-, 
fra fede con la dottrina dà C ebete; così floltdt fono gli Eretici , 
che le fetenze human t confondono con le diuine , mentre di non 
di fpr eoi abili Grammatici farfi Teologi ben fottili pretendono* 
fra Gtouanni camene dell'Ordine de Minori; ma quelli benché 
peraltro erudito, e di molta Unione fuaga nondimeno fuori de L 
r azioninole, c per lo più d ali ini emione delnoflro autore s allon- 
tana. Gtouanni Cajelto ha pi'» toflo trafeorf, alcuni luoghi della 
T auola con breuilpme chiofe: che ferini i Commentar q btjognc- 
noli a sì bell opra, thk poi ridotta in verfo l annoti Grafo Ola n- 
defe con molta eleganza, e fino d tempi di Tertulliano (com egli 
medefmo afferma nel Libro delle Prefcntttontxontro gli Ereti- 
ci vn parente di lui con vn centone Virgiliano la dichiaro. 

'lo ihb tr apportai a nella lingua nofirale,ma con hbertaipercht 
battendo prima per effercitio di Jìudio procurato di tradurla 
puntualmente, m annidile nufetua dur tornai n leggerla; con- 
ciò fiat he trouandof in ogni lingua non pur gl tdiotifmi > ma cer- 
te forme di fauellar cosi propri <r , che non hanno in altra lingua 
propormelo rtfeontro fepa^ia il darfi a credere d efpnmerlt 
fin za violenta In alcuni luoghi dunque ho fegutta piu lofio 
J i intentane, che la giacitura delle parole di Cebete e togliendo 
quei tanti di ffe,rlfpcfe, replico, èc. che ih Dialoghi di perfone 
lon nominate i intrecciano, ho fatto, che la tefiura camini da sa 
tanto più cht in quefio Libro non e mio prmc ipal penjfert di tra- 
dur laTauoladi Ccbete ... 
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TAVOLA 

DE DISCORSI 

nt+eni***. 

T A R T E r R 1 MA. 

Ella coltura dell'animo in paragone di quella del 
corpo . Difcorfo Primo . i 

Delle conditioni della vita humana » e perche me- 
glio lotto il fimbolo d’vna Tauola di Pittura , che 
di qualunque altra cola s’intenda- Difcorio IL i o 
Dell’vlò>e dell’vtilità delle fauole nelle cofc Ipettan- 
ti alla religione , & al cortame . Difcorfo 111 . 21 

Perche fu di tanto minore i Inumerò de'buoni » che de'maluagi - 
Difcorio IV. 30 

Della Sfinge,che cola fblse in quanto alla Storia, e perche da Ce- 
betel! ponga per funbolo dell'ignoranza - Difcorlp V. ^ 7 s> 
Della famola'diuifione delle cofe in buone » in ree » Se in tndiffe- 
renti , & quanto fu malageuole il conolcere il male dal bene . 
Dilcorlo Vi, - 49 

Del Genio così buono , come reo della Natura ivfficio , e : quali- 
tà di lui , fecondo la dottrina de gli antichi . Difcorfo VII. 3 j 

V U K T E SECONDA. 

D Ella beuanda , che la fraude porge à ciaicon entrante nella»# 
vita mortale . Difcorio Primo . 68 

Delle cofe indifferenti , e nominatamente de piaceri, e de gli af- 
fetti . Difcor fo II. 7$ 

Della fortuna come, e per qual cagione fi dica pazza, Lorda , e fe - 
dente fopra vna stèra . Difcorfo III . 90 

Della fortuna in quanto da’Fifici vien riporta Ira le cagioni ? dal# 
glldolatri fra le talk : deità. Dilcorlo IV. 98 

Della Libidine , e deirAuaritla figliuole primogenite della For- 
tuna . Difcorfo V. 105 

Dell’ Adulatone feguace della buona fortuna . Difcorfo VI. 114 

a ~DèL 
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TAVOLA DE* DISCORSI . 


DclTAdulatione inquanto ellaèvitio d’animi temili . Difcor- 


lo V1L 0 • ’ • - 

122 

Della diuina vendetta , che Teme al correggimento de’difciolti 
coftumi . Difcojrfo Vili. i 130 

Della malinconia in quanto è feguace della colpa commeflà .e 
parte del caftigo Dilcorfo IX. * 1 48 

Delle lagrime in quanto lòno parte, della pena douuta alle feele- 

ratezze commelsc • Dii corlo X. 

1 45 

Della dilperatione, e li conlidera inquanto tal’hora buoni effetti 

cagiona, < 3 c tal hora viene ad eilér pena di colpa cominella Di- 

Icorlo XI. 

ASA 

Della infelicità deriuantc dal mal operare . Difcorfo XII. 1 60 
Del pentimento del mal oprare cagionato dalle laagurc. Difcor- 
fo XIII. 168 

V J. T E T E A Z jl 

. '- 'x 

Ella Poefia .. Difcorfo Primo . 

179. 

JL/ Della Rettorica Difcorfo II. 

Della Dialett ca , e della Muiìca . Difcorfo III. 

186 

I94 

Della Aritmetica. Dùcono IV . 

201 1 

Della Geometria . Dilcorfo V. 

aio 

Della Aftrologia . Dilcorlò VI . 

216- 

De gli Epicurei , ò lia della vitamenata lòtto la lcorta. de piaceri 

del lénlo .Dilcorlo VII. 

224 

Della Critica. Dilcorfo Vili.. 

2^1 

T A ^ T E ^ V U ^ T ,jt.. 


». 

T\ Ella purgatione dell’animo' per l’acquifto dclllc Virtù .■ 
feorfo Primo- 

Di- 

24 <S 

Della via tàticola della Virtù . Dilcorlo II- 

25 + 

Della Continenza. Dilcorfo III.. 

261 

Della Tolleranza Dilcorlo IV .. 

268 

Dc’campi-EJùi,o lia dcll’llple fortunate: Difcorfo V . 

275 ■ 

Della sapienza.e perche fopra vna pietra quadrata lì pofiDil 

cor- 

lo VI. 

28 1 


Della Verità. Dircorfo VII.. 292 
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TAVOLA DI TVT'T A L’OPERA. 



1 Ccadcmìa»vnafic- 
3§ ra. car.io2 
■ j! Achille prattica i 
tjj precetti del Cen- 
tauro . 9. crudele 
dopò morte. 19 
Adulatione cangiai nomi alle cofe. 
1 15 -mura le buone in male. 1 1 9. 
feguace della buona fortuna. 1 1 6 
padione feruile. 1 24. ferii ini vo- 
lontaria. 128. fiori fcefotro i Ti- 
ranni , e perche. 1 28. morbo , e 
fepokhro dell’ Amicitia. 1 2 9. li- 
mile alla Luna. 1 2 9. paragonata i 
Giacinto. 1 2 p 

Adulatore, & amico differente.! 1 8. 
varie Umiliai dini dell’adulatore. 

Adulatori tignuole, e Torci di Corte. 

1 1 9. di Filippo. 1 20.d’ Ale fiandra 

120. di Diomgi. r 2 1 .ne veri ami- 
ci, nevcri inimici.] 2 i.fchiaui.i2£ 
127 fìmili alle meretrici. 127 

Adulterio caligato con I3 cecità , e 
-perche. 138 

Affetti deirhuotno prefi in luogo 
del Genio.62.mouimenti, &c. 
vedi Padroni. 8 3 

Agricoltura regolata dall’ Aflrolo- 
gia. 222 

Aleflandro , & Ercole Cittadini di 
; Corinto. 2 1 

Aleflandro da chi permettede di ef- 
-fere ritratto. 6 . agitato dalla co- 
feienza. 36 

Albani , e Romani combattono per 
iahbcrti. . jja 


Alberto del bene, e del male, e per- 
che cosi chiamato. 5 1 

Amanti con le Corone di fciolte, c 
cadenti, 3 4. perche armati. 3 5 . in- 
uincibili. 47. generali. 88, non 
cangian penderò. 89. han del o 
Stoico. 89. fono in potere della 
fortuna. 97 

Amore gelofo,furiofo,e lenza legge. 
47. occhiuto, e circofpetto.48.p:e 
nodi contrarie td.48. (imbolo del- 
l’ignoranza. 48. più fpietato di 
qual d voglia altra padione . 3 j 
vien detto Eroe , e Dittatore , c 
perche. 3 3 .muta i nomi alle coCe; 
1 15. accia dall'animo tutte le 
virtù.?4.digiomo va difarmato,e 
la notte co’l giacco. ; 5 . sbandito 
dal Cielo, e priuato dell’ali, 3 5. 
come d curi. 3 5 .è vna Sfinge. 4 6. 
limili al vino. 4 6. agro dolce. 46. 
porta due archi. 46. ha qualche 
dolcezza.47.architetto di parole, 
intricatidìmo enimma, ardito, e 
sfacciato,timididiino.4/.d Tana 
con l’cbliuione. 73 . cagione di 
dolore. 8 9. accu fato alia ragione. 
8 3 . non dee fermard nel corpo , 
ma giung ; re aH’anitno.8 3 .il vero 
nafee dalla virtù. 86. del corpo è 
.vn Idolatria. 8 6. come crefea , e 
metta l’ali. 86. come in légni mo- 
iica.8 7.efficacc.8 7. perche, figni- 
dcato co’l fuoco. 88. fà diuenire 
Stoico. ... 88 

Amore , e ragione non ftannoinde- 
me. 107 

Amore figlio di Poro.io7,paffcggia 
(oprai tuo^dbgli guanti. 168 
a 2 Amore 
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Amore, e triftezza compagni, 1 49 
A mbitione ingcgnofa. 5 $ 

Ambinone, & auaritia mali incura- 
bili. x c 5 

Amafi Rè d’Egitto diuenuto vn 
Leone, 72 

Amicitia è vn Sole. 1 2 9 

Anacarfi.e fac pellegtinationi. 1 91 
Animo huma no hà del diuino.2.me 
rifa i primi honori dopò Dio . 2. 
Principe,e Monarca del corpo.6. 
di che fi nodrifca,di che fi vefta,e 
doue habiri. 6. da gli Stoici detto 
particella del!» danna eflenza. 6. 
da Saluflio Imperato- della vita, 
da T imeo Genio, e Demonio, da 
Seneca Dio habitante ne’corpi.8. 
come tauola rafa.yé.fimile ad vn 
campo. 175. come ben regolato 
Principato. 1 97. Cimile ad vna per- 
fetta Uepublica.2 io. firn ile à vn 
bel giardino. » 5 1 . per le fue parti 
contrarie limile al Centauro, & ai 
monte Olimpo. 262. retto dalla 
ragione, e tiranneggiato dai fenfo 
quanto differenti. 263 

Anime da chi pofte inCielo prima de 
i corpi.d9.loro fla?a dopòla mor 
te. 69. come beuano l’errore en- 
trando n«1 corpc.7i.s’imbriacano 
entrando nel corpo ^o.per quali 
porte eft a nc, e ritominoin Cielo. 
70.fecondo glistoici non fono e- 
terne.7 1 . trapalano da vn corpo 
ad vn altro 72.fi eleggono il cor- 
posi cntràdonel corpo comin- 
ciano vn fonno.73.74. come im- 
bctiano l’ignoranza. 76Joro diui- 
fione.296.loro poteze. 262.296 
Anime de Beati (laotiano nella Lu- 
na. 276. neHa vi 4 Lattea.277. ne f 


OLA 

Campi Elifi. 278. tutto fecondo 
il fentir de’ Gentili. 

Angelo Cufiodc , c fuo offirio. 5 9. e 
60. rapprefentato in Minerua 
verfo VJiffe. 60 

Angeli (limati corporei anco da 
qualche Cattolico, (c bene (alfa- 
mente . & o 

Apparenze fono le colè del mondo, 
19.20 

Architettura con le fue parti, nomi, e 
termini • 5 

Arturo, e fuo offitio . 5 7 

Arrogàza cagione dell’ignoraza .44 
Artemifia,c fue doglianze. 44 
Archiloco autor del Iambo. 1 80 
Aritmetica danneuole. aoj. vtile, e 
lodatole. 206. 207. neceflaria a’ 
Principi. 208. 209-SimiIc alla ma- 
gia. 205. e fegue. 

Archimede fopra il fuo corpo me- 
defimo tiraua le linee matemati- 
che per non perder tempo: prega 
vn foldaro a fofpcndere il colpo 
fino alla fine d'vna fua fpecula- 
tione. 215. difende Siracufa lua 
Patria dallarmi di Marcello. 215 
Arti liberali, e loro vfo. 1 78.179. 
come Ternano allacquilio delle 
virtù. 2 1 o. a i < . atte per lo reggi- 
mento dell’animo 2 11. da chi di- 
(pregiate, e sbandite. 1 78. da chi 
(limate, e tenute in pregio. 1 79. e 
a 1 1. temperamento intorno al- 
l’vio loro. 178 

Arte di far parer antiche Iecofe.2 3 5 
Afdrubale fè più conto della vita , 
che della Patria. 1 9 

Aflrologia, e fue lodi. 217. necefla- 
ria in guerra. 2 1 9. vtile in pace. 
3 20. pet la nauigationc , e per 
l’agri- 
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l'agricoltura . '2*1.2 23* 

Aerologia giuditiaria vana,fcaccia- 
ra dalle Kepublichc » odiata da* 
Principi. 22} 

Afino tormentato per hauer beuuta 
la Luna. 224 

A'irtarco capo de’ Critici. 2 j 9 
Arafpe,e fuo fatto generofo. 262 
Atalanta ritardata dal cocfo con le 
poma d’oro. ili 

Atene degenera con l’dalatione.122 
Arreo, & 1 ielle, e loro federate ca- 
lamità. * 1 66 

Attilio Rego’OjC fuo fatto generofo 
in icruigio della Repubuca. 2 89 

■ B 

B Arba d’oro vfata da Caligola. 4 
Beati doue porti da gli Antichi. 
277 

Beato non fi può chiamare alcuno 
invita 161 

Beatitudine tolta dal mondo da So- 
lone. ‘ j 6ì 

Bellezzadella virtù efficace. 7 
Bellezza dannofa efpreifa nella pelle 
della Pantera. 45 

Bdlczza d’vn corpo fpecialmente è 
ne gli occhi.8 4*è di grand'effica- 
cia. «7. più perfuade , che l’elo- 
quenza. 191 

Bellezza di donna infirmiti d’oc- 
chio. 88 

Beni de! corpo fcioccamente preferi 
ti i miei dell’animo, e per qual ca- 
gione. 3 .di fortuna paragonati ad 
vna pittura.*. d ll’animo occulti. 3 
Bene dal male difficilmente fi diflin- 
guc.49.5 o.fimtle ad vna moneta. 

5 3 * è vn folOjft i mali fono molti. 
54 


i vopE^jt; 

Bene, e fommo bene in che fieno dif 
ferenti. 5 $. ciafcuno fe lo finge à 
fuo modo.} 3. Pcdfo gli Accade- 
mici di tre forti. 5 5 .predo gli Stoi- 
ci nella fola virtù.} 5. Qual fia à 
parere d’altri. 56 

Bene, e male hanno lf lor vicendc- 
tiolezze. *• 114 

C 

C Àduceo di Mercurio, fua ftoria, 
& allegoria. *03 

Calamità come ci venga propoli* 
da Omero. 168 

Caligoa vicino à morte cortefc.i 69 
indoraua la barba . 4 

Calunniatore, e fua natura. 1 16 ' 
Cantori odiati . Z 97 

Canto rHloro nelle fatiche. 199. re- 
gola le paffioni. 199. ne’conuiti 
opportuno. 199 

Campiano contro la Critica de gli 
Eretici. 2 41 

Campi Elifidoue fofTero.277.da al- 
cuni porti nel globo della Luna,da 
altri nella fourana regione della» 
ria. * 76. nella via Lattea, nelle vi- 
feere della terra , in certe Ifole di 
Spagna, òdeli’lndic.277.e feguc. 
Toiti dalla Sacra Storia di Mosè. 
27 8. Tono dentro di noi. 279.6 fc- 
gue.da eh i,e come ddcritti. 278 
Caronda con la morte fiabilifce le 
fue leggi . 137 

Carta diìtribuita in luogo di mone- 
ta. 23$ 

Cartagiuefi crudeli . 1 5 1 

Ca fe m oblìi doue s’vfaflcro . 3 

Caftigo de gli federati honorcuole à 
Pio. m 

a 3 Ca- 
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Calighi di chi fè publichc lecofe Cognitionc di fencffo dfficiliffima» 
iagre. 24 42 

Caiadupe del Nilo.. $6 Cognofcerfi ignorante principio di 

Cecità pena dell’adulterio,, e per- faperc. 44 

che.. 85 Conuito di lingue di papagaili , e di 

Cecoprcbiforme,che fignificiiia j 7 calcagni di camelo . 45 

Cicople cieco non, loda gli occhi di Contac con la dita, amidi jflimo c 
Galatea, e perche. 85 209 

Cimone,e fua.llolidezta . 87 Contare dalla delira alla fiaiftea , Se 

Cipro prefa, e valor di.vna donna dalla (Irulfra alla deiira.che figni- 
prigioniera.. 15 6.1 57 fichi - 209 

Cie'o, (Iellato oggetto, della no(tra ; Colomba di legno, che vola per for- 
contemplatione .. -ziti zadi Geometria .. 216 

Cielo, Sole, e Stelle non rimirate (e Correttori.de’ libri, vantatori. 2 3 9 
non ne’ difetti 217. come lodino Corpo non purgato non è capace di 
Dio.2t8.efercito fchierato 220. medicina.. 248 

ordìnatiflìmo Principato.220.221 Continenza, e tolleranza lodate. 261 
Clitenedra come e (pugnata . 184 Contmenza,che cofa lia.26 5 .è virtù 

Coltura dcll’animoneceflària. 1 imperfetta». 265 

Corinto diede la Cittadinanza ad Continenza, e tolleranza perche 
Ei*cole,& AlefTandro.. 2 s’accompagnino,. 274 

Cegnitione del benc,e del male chf- Critici riprefi.2 3 2 . crefcono ogni di 
ficile .. 50. più. 232. feoprono i furti de gli 

Corpo infermo dell’anima.. 70 fcrittori.2 37. correggono gli Au- 

Coriolano s’arrende alle lagrime toririprefi. 239,240 

della madre 104 Critica parte dcilagrammatica.2 3 4. 

Concioni deh’huomo fauio.. 7 qual (ìa il (uo officio. 234 

d’Artemifìa nel ber le ceneri del Crudeltà de’ Carraginefi.. 15 1 
marito. . 1 40. di Guifcardo à Gif- Cuochi , & arte del cucinare (limata 
monda. 1 49. d’vno Stoico. 2 1 2. e in Atene. 5 .capace de’publici ho- 
fegue,di Giunone, di Pallade.edi nori. 5. qualihano perfetti. 5. pre- 

Venerenelgiuditiodi Paridc.227 cedenti allenozze, ed ai (acritici.. 
d’Attilio Regolo nel Senato. 289 5 .fette di loro furono i principali 

Conuito di viuande d’oro. no di tutta la Grecia. 5 

Contemplatione rende limile à Curiofità. di veder le cofe (acre noc- 
Dio .. 8 1 que ad'Oretle, 5 t à Pcnteo. 2 3 

Conferenza, e fuo rimordimento.. Curiofità deile cole altrui quanto 
1 3 u 35.37. e fegue- coramune , & di quanto danno.. 

Corpo più relìfle al digiuno,&aldo-. 43.44 

lorc,che a’ continuati piaceri. 3 1 Chrifto come , c perche parlaflc in 
Congiurati fedeli ne' tormenti.. 32 parabole.. 25 r 

Cbi- 
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Chrifh'ana religione Simbolica , e 
mifteriofa. 2> 

Cuna di Gioue doue , & il cafìigodi 
dilla rimirò. 24 

D 

D Ante, & allegoria del fuo poe- 
ma. 44.49 

Dei perche fi dipingeflero co' loro 
varij inftrumenti. t ? $ 

Deità per ogni qualunque cofa. 202 
Delitie di Ciro. 260 

Demoni tenuti per autori del bene, 
e del male. 5 1 

Dcfiderio cref-e có la difficoltà.2 3 1 
Diagora badito da Atene, per hauer 
publicato i Sagrifici Eleufmi. 24 
Diuifione del bene,e del male. 5 5 
Diogene paragonato con gran pcr- 
fonaggi. 38. piu Famofod’Alefi. 
fandro. 17 5 .sbandito dalla Patria 
fi dà alla Filofofia. 175 

Diuifione di cofe in buone, cattine, 

& indifferenti » 79.80 

Dio fe fi debba pregare. 96 

Dio non (oggetto à fortuna. 100 
Diletto è la perfettione dell’opra. 8 1 
Dilperatione,efua efficacia. 154 
Dt fperatione, e fuo oggetto. 1 5 4. è 
riftringimento di cuore 154- fpc- 
tic di pazzia. 155. fpeffo cagione 
di vittoria. 156.15 7.andiperiftafi 
della virtù. 1 5 6. fe meriti titolo di 
fortezza. 159 

Difperate anioni d’alcuni. 160 
Difgratic cagione del pentimento. 

/ 1 7 I 

Dialettica, e fuo offitio. 1 94.1 95 
Dialettica sbandita dal numero del- 
ie buone ani. 195 


VO P ER A; 

Difficoltà accrefce il defiderio. 2 1* 
Dolore fopportato per la virtù. J » 
Dolore cagione di morte. 1417 

Donna vaiorofa come ponefle in 1 
faluo la fua pudicitia . 1 57 

Domitio ingannato prende in luo- j 
go del veleno vn fonnifero. 73 
Detti popolari tal volta di gran pc- • 
fo. , 468 

E 

T} CcIifTe della Luna fpauenta Ni- 

Xh eia. . , 2X9.1 

fcgifto efpugna ClitenneOra . 184 

EÙera non poteua effer toccata dal \ 
Sacerdote di Gioue . 34 

Eloquentia fen^a parole. 190. e fuo 
potere. 1 2 8.di Ncftore vtile al pu 
blico. 9. di Cicerone vtile alla Pa- 
tria. 1 9 j. efficace è quella,che ac- 
corda la lingua con la mano. 191. - 
come nociua sbandita da gli Stoi- 
ci , 5 c da gli Spartani. 1 8 7. perni- 
ciofaperla giuftitia. 190. Tiran- 
nide 128. tiranna. 189 

Epicurei fimili àgli Stoici . 225 

Epicuro di fefo. 225 ; 

Eraclito, e Democrito attori nella 
fano.a della vita humana . 1 5 

Ercole , & Alcflandro Cittadini di 
Corinto. t 4 

Ercole, e ftie caiamiti defcritte.a 72 . 
fimbolo dell’huomojche per me. 
zo della virrù fi rinoui. 2 5 1 . nel 
Biuio.2 5 4. in mezo a’ piaceri , 6 c 
alle difficoltà. 268 

Eroi , Lari , e Geni j doue habitino » 

58 , r . : 

Eroi,e Iorogencratione.5 8. propria- 
mente perche così chiamati, e 
a 4 doue 
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dolie habitino. 5 9 .e 6o.fpictati»e 
crudeli fin dopò morte. 3 3 
Error di Tacito 104 

Errore in che differita dall’ignoran- 
za. 7 S 

Errori,e varietà d’opinioni ne gl’huo 
mini d’onde cagionati. 70 
Errori de* grandi foftcntati con l 'au- 
torità^ con l’oftinatione. 172 
Efcmpio più efficace della dottrina. 

Efcrcitio pcrfettione della fpectila- 
tione. 9 

Efercitio di lettere nondeuetrala- 
fciarli . 2 99 

Efercito d’amanti inuitto . 47 

Età giouanile quali intoppi troui 
nella via della virtù. 44.4; 

F 

Abio Maffimo , e Tua prudenza. 

. *47 

Fabriche,e loro magnificenza. 3 
Fallacie della natura, e dcll'arte.2 5 6 
Fantafmi,e loro depuratone. 76 
Fafcino come fi cagion i . 85 

Fatica , e ripofo nella vita neceffarij 
1 98. della virtù.2 5 5 . di Gialone . 
3.6 1 .nell’acquifio della virtù di di- 
letto. - 38 

Fauor de’ Principi verfo de’ letterati 
cagione che fiori fcano gl’inge- 
gni. 120 

Fauellar mifteriofo da chi vfato. 22 . 
a? 

Fauola firomento della perfuafione. 
27 

Fauola dell’anima ragioneuole pro- 
pellaci da Cebete. 33 

Fauole ordinate all’ammaelbramen- 
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to humano .21. vtili. 26. condi- 
mento della Filofofia.26. in tutte 
le feienze han luogo.28. riempio- 
no tutto il mondo, e tutte le parti 
di quello.29.pm limiate della ve- 
rità 292.293 

Fauori della Fortuna pericolofi. 91 
Felice non fi pLÒ dire alcuno prima 
di morire, e perche. 160. idi 
Felicità qual fia fecondo Ariliotile. 
1tJ1.t62.in che confida. 168. fe 
confida folo nella virtù. 5 \ .in che 
collocata da varij popoli.9.non li 
troua nelle ricchezze . 109 

Felicità varia fecondo il vario gufto 
dicialcuno. 53*54 

Felicità , & infelicità d'onde dermi- 
no. 164 

Ferita d’inimico Tana vna apofiema. 
101 

Ferita d’vn’animale apre la via al 
parto . 1 02 

Fetonte, c fuo viaggio, che lignifichi- 
no. 259 

Fiera dicefi l’Accademia. 202. fuo- 
co, zolfo, acqua , e vuoti o perche 
vfati nelle purgationi. a 47 

Fiori , e codone legno d amanti. )*■ 
Fonte di Cupido doue bagnandoli 
fi cura Amore . 3 5 

Fortezza quale fia fecondo Arino- 
teli 1 5 9. fe fi troui nella dilpera- 
tione . 159 

Fortuna, e Tuoi vari j ntoli. 105 

Fortuna, e forte Fortuna 103 

Fortuna virile, e fuo tempio. 1 o j 

Fortuna donnefea in Roma. 104 

Fortuna cquefire in Roma . 1 04 

Fortuna,e luo corteggio . 10$ 

Fortuna vitiola. 105 

Fortuna Mammola* t oa 

For- 
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Fortuna non dee effer pregata , e 
perche. 96 

Fortuna inconflante,e fua figura. 96 
Fortuna fenza piedi. 97 

Fortuna alata . 97 

Fortuna s’arrende Colo alle buone 
lettere. 97 

Fortuna quanto neceflaria à gl'a- 
manti . 97 

Fortuna, & amor dechi. 98 

Fortuna, e virtù iempre contrattane. 
93 

Fortuna da chi, e come negata. 99 
Fortuna come definirà da Arinote- 
le . 100 

Fortuna come habbia cura de’ paz- 
zi. 100 

Fortuna maggiore doue minore in- 
gegno . • 100 

Fortuna perche non cadain Dio. 100 
Fortuna ingegnofa. 1 00 

Fortuna,e varij Tuoi accidenti. 1 o 1 
Fortuna da chi adorata. 102 
Fortuna cieca , lorda. 90. 9 1 
Fortuna doue fi perda. 9 1 

Fortuna cieca,pazza. 91 

Fortuna, e luoi frodi. 9 ? .92 

Fortuna come fcuCata. 91 

Fortuna abbandona chi non la rico- 
nofce.92 perche fauorifcegl’im- 
menteuoli. 91 

Fortuna fi venir in odio la vita. 9?. 
mette in dubbio la diuina proui- 
dcnza.9$acciecagli animi. 94 
Fortuna pazza, varia, rozza 94- poe- 
tefia.95. come maltrattale Scia- 
no, Craflo, & altri.95. non fi pie- 
ga , ne per preghiere , ne per mi- 
nacce.96. calamo le la fabrica i 
fuo modo. 3 o t 

Furori 'ingegno* 237.238 


Furto celato con gran fortezza. 3 * 
trine perluade con la bellezza. 191 

G 

G Abella fruttuofà à gli Stati la 
moderatone delle fpefe del 
Principe. 1 r j 

Galba di fortunato infelice. 92 
Genio che cola fia. 57. neli'huorao 
prefo per l'intelletto. 5 7»di ciafcii- 
no,e fuo offitio. $ 7.ftimato da al- 
cunianimo dell’huomo.6i.da po- 
chi vitto, e da chi. 5 1 . prefente ad 
ogni noftra attione. 6 1. animò 
Giuliano all’lmperio.63. buono» 
e malo. 6 1 . buono animò Cefare 
all’imprefa di Roma. 6 x . cattiuo 
fpauentò Bruto, Drufo, e Calilo. 
62. nell’huomo fono i cottumi , e 
gli affetti di cialcuno. 6 \. diSo- 
crate.62. ci fi di conforme all’e- 
lettione della vita .5 * .del Iuogo,e 
llia efficacia. 63. del Principe in 
vencratione.63.pena allignata s 
dalle leggi i chi pccquello lper-« 

S iuraua. 63 . prefo per l’ingegno 
elPhuomo.63. 64. Piafonico li- 
mile all’intelletto agente. 73. fi 
muta conforme alla mutationo 
della vita . 64 

Genij.e loro generatione. 5 8. in che 
limili , & in che dilfimili da' Lari. 
60. fpeciedi Demoni. 60. ado- 
prati damagi.62.63 .cuflodi del- 
le Sclue, delle Prouincie, c de* 
Regni &C.63. varij lotto varie 
coQcllatlotù . 64. cuftodi delle 
Città, e loro dipartenza nelle pre- » 
fe , e ne' lacchi loro. 6 5 . conuen- : 
gono in molte cole con l’Angelo 
Cuftode. 65 ’ 
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Geometria fai fa difciplina. 1 12. da 
ehi prima inuentara. 212. flro- 
niento della D uina Prouidcnza. 
2 ij.necelTaria.iij.viile in guer- 
ra.2 1 5. non meno nella pace.215. 
>na r pecicdi magia. 2I5. 

Gerulalcmmc cclefle quadrata , e 
perche . l**- 3 o 1 

Gefio.e voce riportano il vanto nel- 
le leene. n 

Gillo iconcio fè fuggir Polemone 
dal Teatro. 14 

Gefto fconcio folecifmo di mano.14 
Giafone, e fua imprefa del velo d’o- 
ro* 261.268 

Giouinctri Spartani, c loro duriflì- 
maeducationc. 39 

Giudici corrotti da bellezza di don- 
na.^ 191 

Giaditio del bene, e del male diffici- 
le . - - 49 

Giugurta nota fauaritia de’ Roma- 
ni. ■ . . * 124 

Giunone aifiode delle {emine ,■ il 
Genio de mafehi. 60 

Giuoco di palla antico quale. 1 5 
Giurare il fallo per il genio del Prin- 
cipe capitale. 6 3 

Giultitia perche virtù vniuerfale. 
1 08 

Giuli 1 ria quando partilfc dalla terra. 
IJ 4 

Gola detta ingegnofa da Marciale , 
e da Petronio . 5 

G orgia Polìumo. 161 

Granano Impcracor ammazza vna 
Leonella col concetto . ■ 102 

Greci adulatori - 1 1 8 

Grammatici , e Grammatiffi diffe- 
renti . . 2 3 j 

Grammatico,c fuo officio . 234 
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H 

H Abito qualità malageuole i 
muouerlì. 169 

Habiti delle virtù veftimcnto dell’a- 
nimo humano . 6 

Heretici remerarij contro la Sacra 
Scrittura. 238 

Hidrione non fi loda dalla parte, ma 
dal tutto. 1 1 

Hiftrionc deue accomodarli ad o- 
gni parte, come fece VUflTe. 1 3 
Hidrione vicn detto San Paolo da 
San Girolamo . 1 3 

Honori, ricchezze, &c. ombre de be- 
ni. 17 

Huomini leniuali pellegrini nel 
• mondo . 1 3 

Huomini vitiofi han turate l’orec- 
chic. 40 

Huomini di rei diuenuti buoni. 137 
Huomini dotti pofpolìi a gl’igno- 
ranti. 193 

Huomini dati a' piaceri riprefì. 226 
Huomo nato al feruigio della Pa- 
tria. 9 

Hi c«no mifero fin dalla nafeira. 1 2 
Huomo vit.ofo limile à gl’incantati 
da Circe. 30 

Huomo inclinato al male dalla fua 
giouentù . • ■ 67 

Huomo in quella vita più mifero de 
gl 'animali . 

Huomo fauio non richiede gratie al 
Tiranno. 96 

Huomo numero quaternario. 208 
Hti omo ftolido deferino. 209 

Huomo da nulla chi non c buono 
per l'Aritmetica. aio 

Huomo virtuofo gode vn paradifo 
in quella vita. 280 

Huo- 
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Huomo perfetto quadrato.» 8L28 2 . Imitationc del male ageuoliflìna .. 
da Simonide.Platone, Arinotele, i8r • 

& altri coli chiamato , e perche .. Inferno con tutte le fue pene dentro 
a8» deifhuomo. 279 . 69 

Huomo perfetto rotondo. 281. per Infantia del popolo Romano, r o 5 
qual cagione . 181 Indole buona lenza educacione fo. 

Huomo fauio non hi, che temere io migliarne à terra feconda non 

quella vita di male. . . 285. cotonata. . 175 

Huomo di fua natura inclinato al Infelicità de mondani, qualc.i 5 j.in 
male. 258 che confida. 161 

Huomo, che alla felicità s’incamma Ingegni grandi perche sfortunati .• 
rapprefentatoin Vlifie. z68 100. han dei pazzo. 94. fiorifeo- 

- no ne i Principati am oratoli alla 

Virtù. ito 

I Ddio , e fua prouidenza nelle cofe Innocenza gran conforto nei traua- 
dcImondo.ii.diitrugge,&edin- gli. ’ <‘i‘ 

, ca.i 5 . non fi.compiac» d«' noilri Intelletto genio dell’huomo fecondo 
mali, id.comc fi prenda giuoco l’opinione d’alenni. 57. hi per 
de’raoctali.id.come habui infie- guida ìfenfi. 256. altro Speculiti-* 
me vna gran luce habbia per uo, altro prattico.2 9 5 .comécon- 

fiio nafeondigiio le tenebre. 2 5 . corra al peccare , & alf-cmertda .d 

per opinione di P.atone attende 1 69. 1 70^110# piàcerii&t .fu a opp—’ 

alla geometria, e pcrche.213.nel- ratione.. ■ fc ■ • 4 96 

la crescione del mondo hebbe Intelletto, e volontà potenza dell’a- 
nelia fua idea i numeri di Pitta- ruma perche date all’huomo.29<S 
gora.207.opera tutto innumero, Iride rito del Cielo. 145. imagine ,e 
mifura,epefo. 21 j. 107’ pitruradcl Sole. 2 92. fi. obolo del- 

rgnorazaneirhuomoàguifadell’ac- laifauola.24. 292. più mataul- 
quadel fiume Lete. 40. intefa da gliofa del Sole. " 292* 

Cebetc per la Sfinge, e perche.42 Ifolc fortunate , e loro deferitioni - 
del bene, e del male noe ma. 5 i.ii ' 280 

due forti.42. malaria trauagiofif- ^ -u 

finta. 4?. nella coppa della fraude 

vien porta inficms con l’errore à T Agrime d’Ifide nel crefcer del 
chiunque comincia à viuere. 69. JLy Nilo. 23. primo frutto delfhóo- 
in che dall’errore fia differente. 7 5 mo nafeente. 1 45 .effetto della tri- 

perche nel principio della vita. ftezza. 145. checofa fieno, &on- 1 
7 d. ra pprefentata nell’vbriachez- de deriutno. 1 45.d’allegrezza per- 

za.7 8. donde dermi. 76 che calde, e di criltezza fredde!^ 

Imaginatione cagione in noi dogai paragonate al Niio.t45.per do! ri- 
male.. 299.300 • reamare. richiamate da Gkfo- 

• . co’l 
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eo'l nome attratto d’amaritudine. 
149. alimento d'amore. 1 5 2. fallì 
teihmonij. 1 5 3 .de foldati Roma- 
ni in occafione d'allegrezza. 1 49 
dt Gifmonda fopra il cuor di Gui- 
fcardo. 149. della (orella de gli 
Oratij vendicate con la morte. 
1$ i. delle ftreghe. 151 

Lagrimar fegno d’animo humano . 
2 5 o.abhorrito da Alclfandro Fe- 
reo.i jo.cofa talhora diletteuole. 
Mi 

Lari che cofa fieno, e perche coli no* 
mari. 5 9.douc habitino.5 9. d’on- 
de haueiicro origine. 5 9-in che co 
fa fieno differenti da i Genij. 5 9. 
che cofa foffe loro dato in cullo, 
dia. $9. come fi dipingeffero. 60 
Larario, che cofa fòlle , e da chi de- 
dicato. 59 

Lame, che cofa fodero . 5 9 

Leggi , e loro vtiliti. 189- ferine in 
▼crii. 1 8 j . di Ciro a fauore delle 
donne. 113. di Licurgo contro 
l’Oro,e l’Argento. 109. di Zaleu- 
co contro gli adulteri. 1 3 8. di Ca- 
ronda circa il portar l’armi nel 
foro. 137 

Leena meretrice fi taglia la lingua 
co’ denti per non rinelare i con- 
giurati. 3 % 

Letterati fono come fanciulli,c’han- 
no bifogno di chi gli pronegga 
del necdfario .120. fiori feono 
(otto la protettone de Principi. 
120 

Libidine primo fcoglio della Gio- 
uentù. 44 lignificata nella Lince, 
nella Pantera, e nel Pardo.4 5 . pri- 
mogenita della fortuna profpcra. 
105. efternunio del Regno, e del 


Decemuirato Romano, io fi.del- 
l’imperio Troiano. 107 

Licambecon la figliuola per dilpc- 
ratione s’impicca. 180 

Libri mercantili fimili à quelli de 
Negromanti. 204 

Lodi cieche quali fieno. 8 5 

Lucifero, & fifpero vna della mede- 
lima. 

Luna nuoua termine per pagare IV- 
fure a’ eredita - !. 206 

Luna foggetta à gl’incantelmi. ì os- 
ticene aiuto dallo Crepito de me- 
talli.! 1 6. 206. beuuta da vnAli- 
no. 224. detta Reina del Cielo* 

4 a 1 . eccl iliaca fpauenra Nicia , e 
lo fa perdente. 219. habitabile. 
276 

Lupa dentro al termine di dodici 
giorni partorifee. 45 

Lofio nei veflire. 4. nelle viuande, r . 

& 6 . nelle fabrichc. 3. d’vn Re 
d'Egitto. 216 

M 

M Ali moiri , il bene vn folo. ^4. 
Male in che pollo da gli Ac- 
, cademici. 5 5 .da gli Stoici.5 5 .lem 
prc mefcolato co’l bene. 50 
Malinconia tormento grauillimo 
dell’animo. i40.feguace del delit- 
to.13 9.origine d’infcrmitd,di paz. 
zia, e di morte. 1 4o.reltringimen- 
to irragioneuolc dell’ animo . 

1 40. frelea opinione di mal pre- 
fente. 1 41 . figura di lei. 141. mi- 
niftra d’ Amore . 143. s’alkgeri- 
ice co’i canto. 1 44. e fegue di- 
chiarata con metafora di nuuola. • ' 

* 4 6 

Min- 
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Mandragora, e fuoi effetti. 2 6 

Marmi famofi donde fi tolgano. ) 
Martiri fpettacolo di O10 , e de gli 
huomini . 1 3 

Materia prima auanzo del nettere 
de gli Dei. 70 

Medea fparge le membra del fratel- 
lo per trattenere il corto del pa- 
dre. 1 1 i.fuo bagno. 1 p.come fa- 
ceflc ringiouenir Pclia. 250 

Medici famofi infieme iutifici. 200 
Menalippo,e Caritonc fortiflùm ne* 
tormenti . 3 2 

Mcnnone.e fua fiatila loquace. 145 
Mercatanti fotto la procettione di 
Mercurio.203 . in guila di C.ama- 
leonti.2 04.fomiglianti i gl'incà- 
tatori. 204. 205. vendono fino il 
tempo , e tengono à giornata à 
lorferuigio il Sole. 205. guada- 
gnano anco dormendo. 205 
Mercurio ladro. 187. Dio de’ nego- 
tianti. x 87. dell’eloquenza. 202. 
protettore delle fiere , e dell* Ac- 
cademie 202.Caduceodilui,che 
fìgnifichi. 20 1. meflaggieto di 
Gioue. 20 j . s’accompagna con 
Mmerua. 203 

Miferie fanno acquifiar l’intelletto. 
6j.c feguc dell ’h uomo ancor na- 
feente. 12 

Mifieri d’ifide ,& Eleufini occulrif- 
fimi. 2.23.24 

Mitridate,e fuo firatagemma. 1 1 1 
Mondo , e toa diuifione. 5 8. fimile 
ad vna lira. 5 o. vna leena fiabile . 

1 3 . gran teatro. 1 o. è vna Roma 
grande. 2 

Morte, e fua tirannia. 143. 14$. di 
due torcile per dolore.! 42.nega- 
u da alcuni per maggior pena . 


l’o r bu a: 

16 ì. conceduta per fattore. ì Sj. 
pronofiicata à chi muta repenti- 
namente coflutni. *68. vicinane 
fa mutar cofiumi. 1 69. altra na- 
turale, altra voloinaria.249.279. 
per filala da vn’QTatore. 189 
Morti quando fi fepellifrero nelle 
cafepriuate. . 59 

Mortificatone de gli effetti. 249 
Mufica,e Poefia mitigano il dolore. 
144 

Mufica, e fuo officio. 195 

Mufica sbandita dal numero delle 
buone arti. 1 95 .odiata come dati 
ncuole.i 95 . rende effeminati gli 
animi. 195. odiata ancor da Bar- 
bari. 196 

Mufica hà dominio de gli animi. 
*97 

Mufica gioueuole,e nccefTaria, 197 
Mufica, e canto nelle fatiche è rifio- 


ro. 198 

Mufica regola le paffioni. 199 

Mufica nc’conuiti opportuna. 1 99 
Mufica pacifica gli Dei , e gli huo- 
mini. 1 99 

Mufica fana l’infermità. 200 

Mufici odiati. 1 96 

Mutationi pericolofè. 1 90 


Mutationi approuare da medici.174 
Mutationi nelle cofe del goucrno 
pericolofe. deteflate da Piatone 
anche in materie non importati- 
ti . fuggite da medici nella cura 
del corpo. 1 7 » -da’ medefimi me- 
dici procurate . configgiate da 
Platone. i74.efegue. 

Mutio Sceuola , e fuo fatto confide- 
rato. ~ 125 

Mutolo, e tordo deuc effere il fauio 
in cafa d’altri. . 1 

Nafu 
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N Afta bitume , che concepì (ce 
l’incencjo alia vifla del fuo- 
co. 84 

Narcifo, e fua (ciagura confiderata. 

Natura contenta di poco. 260 
Natura, Se arte procedono dalle co- 
,fe imperfette alle perfette à po- 
co a poco. 264 

Nalcamento dell'huomo infelice 
per molti capi. 1 2 

Nauc prodigio fa d’vn Rè d’Egitto, 
je fuo fine lungamente deferitti. 
-2 26 

Nauigatione regolata dall’AftroIo- 
•giat- 222.2 zi 

Ncmcfi , checofa propriamente fi- 
•gnifichi . . 1 ? $ 

Nimcfi , ò Adraftea Dea della ven- 
ukita . 1 3 3 

Nerone, e (uè fcéleraggini.i 16.11 7. 
;dopò il matricidio non troua ri- 
polo.? 6 .getta il fuoco in vna par 
rie di Roma,c fia guardando l’in- 
«cendio cantando i verfi d’Ome- 
ro.i 1 7. ne primi cinque anni del 
fuo Imperio fù Principe per ogni 
. parte incomparabile . 1 16. fece 
imorire la madre. 1 1 7 

Neftore,c lua eloquenza vtile al pu- 
-blico. 9 

Notte perche detta cieca. 26 
Numcnio Eiiofofopunito per haue- 
re riuelati (acrilici lìleuiìni. 24 
Numerare dalla finifira alla delira, 
c ralla delira alla finiHr3 , che fi. 
gntfichi. 209 

Numerare con le dita vfo antichilìì- 
tno. . - 209 

f 


Numeri Platonici diflGciliffimi. 208 ‘ 
Numeri han luogo m tutte le faen- 
ze. ■ 1 s 207 


O Bliuiore come fi beuadall'a- 
nimenell’entrarde’corpi. 72 
Occhi men fallaci de.l'orecchia 75 
efficacùhmo oggetto d’ Amore. 
83. d’Endimione aperti anche 1 
" nclfonno.Sj.f mollerò dcil’ani- 
mo.86.fcudien d’amore, e (cuo- 
ia di Magia.83 . infiamman l'ani- 
mo non men del fùoco.8 5 .fìrada 
d’amore. 84. fafcino d’amore. 

8 5 .nido d’amore. <86 

Oggetto (moderato opprime la po- 
tenza. < 96 

Ombre , e loro effetti marauigliofi . 
17. acculano nell’Inferno i col- 
peuo!i,e come. 18. fanno appari- •* 
. re lontane le cole vjcine.i S.quà- 
to maggiori tanto più breui. 1 8 
Ombre di bene gli honori,&c. 1 7 
Ombra , cioè l’opinione delle cole 
trauagliodelli huomini. 18 
Ombra , e chi con quella combat- 
tette • 17.18 * 

Opinioni delle cofe più ne perturba- 
no che le cole medefime. 18.297 
figurate ne’ due gemj,e nelle due ' 
vrne d’Omero. 2 97.alle coppe.o 
ventofede Cerufici.298.cagione * 
dell’Idolatria . 2 99. fabricatrice 
delti Idoli. 299. jgo. fanno Dea 
la fortuna. 301 

Oratori acculati. 187. infidiofi alla 
libertà. 188. deuono eflère tenuti 
cari nelle Republiche. 190. veri 
accordano la lingua con la mano 

191. 
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. *91. huommi da bene.i 91. tiran- 
ni, lufinghieri > incantatori. 1 88- 
189 

Orecchia fentimento delle fcienze » 

: 74.01211 fedele dell'occhio. 7 5 
Ornamenti del corpo conliderati. 4 
Orette dato iu preda alle furie , e 
perche. \6 

Oro trattenne il corfo d’Atalanta. 
1 1 x.perntciofoà Tarpeia, 8 1 al- 
tri. 1 1 2. interrompe il corfo de le 
vittorie d Lucuilo. 1 r t . sbandito 
dall’eiTercito da Spartaco, no. 
irr 

Otre d’Vlifle.4<S.fua allegoria. 21 j 
F 

P Alla della Fortuna fono gli huo- 
mini in quella vita. 1 5 

Pantera , e Pardo (imboli della iibi- 
. dine,è perche. 45 

Paflìoni dell’animo di lor natura in- 
differenti.82.carneficidegli huo- 
mini vitiofi. 33. Ilromenti delle 
virtù.82. talhor genero!?, & vtili. 
•• T24- inferite dalla natura, e non 
volontarie. S2 

Para li lo terrellre in che luogo fe- 
*eondo l’opinione J’aleum. 279.. 
dentro del virtuofo. 280 

Paride , e luo giudicio con la fua al- 
legoria. 2 1 8. corrotto dalla buo- 
na rortuna. • r< 107 

Paura marincurabile. 1 9 

Pazzia delvitiofo..' ‘ 30 

Peccato caltigo di peccato,e come. 
165.166 

Pelia nugtouenito , che lignifichi. 

25 O' * 

Pènceo agitato dalle- furie . 36 


Pena, epremio (limati numi, da De- i 
-mocrito. i ?6 

Pena edemplare vtile al publico. 
137. quando polla tralafciarlì , e i 
quando nò. - 1 ? S - 1 ? 7 

Pentimento fe cadi in Dio, e nelK- 
huomo da berte. 17». e fegué. 
odiato da’ grandi per non dar le- 
gno d’hauere errato. 172. lòde- 
uoliflìmo e ncceflario. 173. e 
fegue . 1 

Pende ri fecondi più vtili de’ primi . 

. 1 74 

Piacere di fua natura indifferente. 
79.80.0 fegue. propriamente co- 
si nomato quello del feno. 3 o. 
dell’inte letto,e della volontd. 3 o 
perfettione dell’opera , e come. 

• 8t.efegue,congiontoco’ldofo- 
te. 8 1 . 1 3 9. 2 2 7. paragonato al f 
mare .227. à Circe , & al Loto * 
d’Omero. 227. danneuole fpè- 
cialmente ail’huomo di Stato. ' 
22 7. adoprato da Giunone per 
efpugnar l'animo di Gioue. 227. 
fuperiote alla ragione ,& efpref- 
fo nel giuditio di Paride. 228. 
e fegue. paragonato alla Rea-ì • 
le d'Aeta Rè d’Egirtp. 2:6. e T 
fegue . continuato reca noia . 1 
3 r. fianca il corpo più che nòn 
fà il dolore . 31. preceduto dal 
trauaglio. 3 r. sfiàbbia più fot-- * 
za della difficolti per impétfJL 
’ re lacquillo della virtù. 3 x-. e J 
gue- ‘in 

Piaga antiveduta 1 aliai men duole. ' 
288.e fegue. 1 

Pianto vedi lagrime. ^ 

Pitture antiche famofe. j 2. ‘non fini- 
te, e pure ftimatnlìme. • ’ -ìii 

Pittura 
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Pittura hà il Popolo per maeftro.i i 
/imbolo della vita humana. 1 5 . e 
fegue. i p.e fegue. 

Poefia m che grado fra le arti libe- 
rali.! 79. me {colata di vino , c di 
virtù. 182 .noceuole. 1 8 a. hà per 
fine l’vtilità. 1 8 5 . 1 93 . è vna FjlIo- 
fofia in verfo. 1 8+. condimento 
della morale . 27. fott’ordinata 
alla facolti ciuf le. 19) 

Poeti paragonati a’ cuochi. 5.185. 
26. lodati’ da Platone, c da altri. 

1 8 1 . padroni de gli effetti. 181. 

182. perche sbanditi dalla Repu- 

blica di Platone. 1 8 1 . irati formi- 
dabili. 1 80. agitati da fpirito dmi- 
no. 95. appresero da’ Profeti la 
loro Teologia.22. paragonati al- 
le Api, e perche . 180 

Polo Iftrione eccellente . 14 

Pompeo, e fuo p onero funerale. 27 6 
Porte de’ fogni, e loro allegorie. 74 
Porte del Sole . 70 

Potenze dell’anima come fi dile- 
guano 262. e fegue. 

Pouerti impedimento della virtù . 
25 7.e fegue. 

Piatone adempie le parti di vero 
amico. 8 

Preghiere fe fi debbano porgere a 
Dio, o nò. 95. quali efl'er debba- 
no a parer di Platone. 49 

• Principio è la metà del negotio. 275. 

più della metà • 276 

Principij pruni delle cofe due , vn 
malo, Se vn buono. . J 1 
Principe buono, e lua guardia quale 
fia. 1 o 5 . maeftà di lui vera in che 
confifia. 1 14. inchinatione, eco- 
fiumi di lui fono i veri influii], che 
cagionano la abbondanza de gli 


OLA 

b uomini ò virtuofi , ò federati.' 
120. oftinato ne gli errori, e per- 
che. 17$ 

Prouidcnza diurna occupata, e dife- 
fa. 9$ 

Proteo Rè d’ Egitto, c fue varie alle- 
gorie. io 

Prudenza d’VIiffe. 9 

Purgatione doppia altra de medici, 
altra de i 1 acritici). 243. e fegue. fi 
faceua con aqua, folfo,& ouo. 
247. confitte nella volontaria fe- 
paracione dell'anima dalle paf- 
fioni , e da’ fenfi.249.fa riacqui- 
fiare all’anima la bellezza fmarri- 
ta,2 5o.efpreffain Pelia ringioue- 
nito.250.in Ercole, chef] abbru- 
gia fui monte Eteo. 2 5 1 

CL 

Q Vaternario de’ Pitagorici. 
2o8.dentro dell’huomo, che 
cofafia. 208 

Quadrato perche fi chiami l’huorao 
da bene. 281. 18 a. da lontano 
perche fembri tondo. 282 

R 

R E detti monofillabi. \S 
Regno non ammette più d’vn 
Signore . 1 3 9 • 

Rd igiene , c fuperilitione confi de- 
rate. 122. paragonate vna con 
l’amicitia , l’altra con l’adulatio- ' 
ne. 122.123. e fegue. 

Republiche varie di varie cofe fi 
compiacquero , e fe nc fà l’enu- 
merarione. 38.39. 

Rettorica efclufa dal numero delle 
vere feienze. 187. sbandita da gir 
Spar. 
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Spartani, e da gliStoici.187.18S. 
danneuole.i 90. vcde.i 83 . adula- 
tricc. 1 po.tirannide. 1 a 8 

Ricchezze, e loro vfo. 1 12. poco ef- 
ficaci. 1 1 2. cagionano la care fifa 
nelle Città,e còme. 1 io.fono per 
Io più de’ ribaldi. 108. rado s’ac- 
quiftano lenza danno della virtù . 
ioS.fanno l’animo mcndico.91. 
ombre di beni.i 7. fra i beni han- 
no l'vltimo luogo. 108. infiabiJi. 
xo 6 

Ricchezze fouerchie, epouertà e- 
ftrema mina d'vna ben ordinata 
Republica. no 

Ricami confiderati.criprefi. 4 
Ripofo vicendeuolmente con la fa- 
tica noce fsario alla vita fiumana . 
198.C fegue. 

Rifo non bà in quefto mondo la 
ftanza. 1 45 . cagione della morte 
di Zeufi. 1 8 6. di Zoroaftro prodi- 
giofo,& intempelliuo. 1 45 

Roma perche fi nomi Città eterna, 
a 8 4. 2 8 5 . ne‘ fuoi principi) fede- 
rata. 99.promofsa dalla fortuna 
infieme,e dalia virtù. 99. pìcciol 
mondo 2. nacque armata dalle 
mani di Romolo come Pallade 
dal capo di Gioue.ij 8.paragona- 
ta alla Ceiefie Gienifaiemmc . 
284* quadrata detta da Ennio, e 
perche.285.parnacommune. 2 
Romani, e lor valore. 125. fuperiori 
alla Fornata. 99. loro viltà nel- 
i’adulatione. 125. 1 16. e fegue. 
fchemiti da Giugurta. 124 

Romolo, c fua fierezza.99. parago- 
nato longamcntc con Ntima.i \ 8 
diuife la giouentù nelle Tribù,& 
ordinò il Senato. 139 


S Agontini, e loro difperata rifolu- 
tione. 158 

Sacrifidj amano il filenrio,cl’ofcu- 
rità, e perche. 23 

Sapienza perche fieda fopra vna pie 
tra quadrata. 2 8 1 .e fegue.perche 
habbiaincópagniala veriri.285 
Sauio in cafa altrui mutolo, e Tordo. 
1. paragonato al Sole. 2 8 6. felice 
con la virtù. 7. fi prende giuoco 
della Fortuna. 7. non perde mai 
il fuo patrimonio . 5 6 

Sceleratezze portano il lor tormen- 
to. idd.non vanno mai fole, io; 
Scienza del bene , e del male la più 
eccellente di tutte,e perche. 5 2 
Scienze humane difutili. 42. mode- 
ratione nellVfo loro. 178. 21 1. 
detefiate.2 1 1 .245 .da chi odiate, 
e sbandite. 178. loro vtilità.2 li. 
i78.nodrinaento dell'anima. 6. 
fenza elcrcitio non vagliono . 9. 
io 

Secretezza marauigliofà d’vn gioui- 
netto Spartano in celare vn furto 
di Leena meretrice, di Caritone , 
e Menaiippo. 3 2 

Sfinge, che cola foffe fecondola fio- 
riamo, fua figura. 43. fue allego- 
rie. 41. (imbolo di fapienza , e 
d’ignoranza , 42. nel Cimiero di 
Minerua , nel figlilo d’Augufio , 
nelle porte diTempij.42. figura 
d’amore, e come. 4 5 . e fegue. no- 
me d’alcunc ree fonine di Me- 
gera . 49 

Siila fortunatiffimo fgualmente , e 
fceleratifiimo. 1 09 

Siinulationc nel dolore. 1 6.iz 

b Sc- 
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Socrate fi cuopre la faccia trattando 
d’ Amore. 34. 86. fua conftanza 
ne i trauagU , e nella morte . 285 
Sognile loro porte có l'allegoria. 74 
fon tutte le cofe humane. 74 
Sole.efuoi effetti. 2 9 1 .nomato faetta 
tore,e perche. 2 86. 1 87. (imbolo 
della verità 292. Principe de Piane 
ti. 220. figura dell’ottimo Princi- 
pe. 221 

Solecifmi delle mani , geffi (conci. 1 4 
Sonno è la vita humana. 74. prima 
paflìone dell’animale nel ventre 
della madre.75.mezo per cui paf- 
fiamo dal nò ©fiere alTcfierc ama 
Endimione. 85 

Spartani corno rimcdiaflero all’vbria- 
chezza 27.Stoicinella prattica.18 8 
loro breuità di parlare. 1 o 5 . 1 8 8. 
loro leggi, 2 1 .bandirono la Ret- 
torica. * 1 54 

Speranza, e fuo oggetto. 187. 1 88. 
appartiene allacócupifcibile. 155 
capitale d’Alelsàdro Magno. 154 
.Spuma nel morfo d’vn Cauallo fatta 
carnalmente. 101 

Stelle efercitodel Cielo 2 2o.regola- 
nola nauigatione.c l’agricoltura. 
222 .co’lSole.e có la Luna forma- 
no la figura d’vn perfetto Princi- 
pato. 2 21 .Occhi del Ciclo. 8 4 

Stoici sbandirono la Rettorica. 1 8 8 
la Poefia.i 82. dicono r-órrouarfi 
virtù fenza vitio.i 8 a. loro felicità. 
37. 56.cono(cono le cofe indiffe- 
rcnti.8o.e fegue.pógono gli affet- 
ti per volontari). 83. riprendono 
chi condona la pena al Reo . 7 3 
Streghe oftinate innólagrimare. 151 
Studio delle buone arti antidoto cò- 
tto il veleno dell’auuerfa fortuna. 97 
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Superftitione male ttauagliofiflìmo. 
122. paragonata con l’adulatio. 
ne. 123 

Superbia caftigata da Dio. 1 3 4 

T 

{ ! .. . » 

T Arquinio,c fuo atto (degno. io 5 
Tauola di Cebcte, effigie della 
vjta humana . -io 

Tebeinuincibilcperla fquadra da- 
manti. . ■ >47 

Tempij ne’quali nó fi poteua entra- 
- re fenza facrilegio. - 102 

Tempio della fortuna da chi eretto. 
103. 

Tiberio odia l’adulationi de’Roma- 
m.i 24.alhito,e profondo. 2 5 am- 
bitionffimo. 125. 1 26. inuidiofo 
delle glorie di Germanico. 12 6. 
crudele in punire i colpeuoli. x 63 
Tirile , & Atreo con le loro feiagure. 
166. 

Tirano dona per gratia la morte.167 
pretédela Signoria fopra de gli a- 
mm1.128.non còporta l’amicitia 
de fùdditi.i 28.CÓ quali, arti man- 
tenga la !ua Signoria. 129 

Tolleranza , & continenza parago- 
nate. 282.270 

Tolleranza, e fua diffini rione. 269. 

nieriteuole di pietà. 270.27 1 
Torquato fa moiire il figliuolo, ben- 
ché vittonolo. 136 

Tragedia a che fine ritrcuata. 1 8 3 
Trattagli ieruono all’huomo per am- 
tnaellr amento. 1 7 1 

Trillezza male pericolofiflimo. 1 44. 
toglie il séno,e talhora la vita. 1 4 1 
efprcfl’a fotto metafora di nuuola. 
3 46. compagno del piacere. 86. 
Tuoi effetti , e fua (tatua. 140. 

Va- 
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V Aleria moglie d’Hortenfio ac- 
cende Siila deU’amor fuo. i a 7 
Valor? d’Attilio Regolo . 28 9 

Varietà d1letteuoleaS8.45.di fortu- 
ina. 16 

Vbriachezza toglie l’animo di fenti- 
mento. 7 8 .del ranime.70. d'alcuni 
giouani di Girgento. 

Vecchi veggono più da lontano, che 
. da vicino . 44 

Vecchia brutta eccellentemente di- 
pinta da Zelili. 186 

Venere detta Affrodite, e perche.43 
ottiene il pomo da Paride. 230. 
fua concione.2 jo.madre di Erote, 
e d’Anterote.8<5.87. cadiga Pli- 
che fua nuora. 14?. preda il Tuo 
■f cinto à Giunone.227.hà gli occhi 
neri. 1 1 6 

Verità nodrimento deH’animo.d.pa- 
ragonata al Sole. 2 9 : . figliuola., 
del Tempo , e come. 1 5 5 . 2 94. di 
Gioue.294.nel Potzodi Oemocri 
to.2 92.raendHetteuoIedclla bu- 
gia.imagine di lei.295.propugaa- 
colo della Filofofia. 293.riuerita 
da’Gentili per nume. 2 94. necel- 
fariaal Filofofo. 293. è vna con- 
formiti delie cofe a’ior propri) 
principi) . 295 . altra fpeculatiua , 
altra prattica.a 95 .s’appone ali’o- 
pinioni.e le vince. 2 96. c fegue 16- 
gamente, perche ricino la fapicn- 
za. Ì96 

Verfi perche da Pindolo nomati fa- 
ette..- 180 

Velie inditio, e pena] deirinnocenza 
perduta. . . . . ' • 3 

Velli, e lor vfo regolato da gli EfFori 
nella Repubhca di Sparta. 5. dal- 


l’Aio del gran Macedone. 5. tuffo 
loro defcritto. 4 

Velhmentu dell’animo gli habiti del- 
la virtù. 6 . 

Vcturiamadre di Conciano, e fuo 
fatto notabile. 1 04 

Via Lattea. “70 

Via del piacere malageuole, e du- 
ra. . - 31 

Via purgatiua, illuminatiua, vnitiua 
predo i Teologi mittici quali fie- 
no. 253 

Viadella virtù i chi fia malageuole, 
c come. 2 5 5 . e fegue longamen- 
te. 3 7 

Vie del vitio della virtù molto diuer- 
fe. • 37 

Vino come vietato da Licurgo.fr 78 
179. limile all’amore. 45 

Virtù, e fortuna nemiche. 93.s’vniro- 
no per la gràdezza del popolo Ro 
mano. 98.99 

Virtù ha per nemica nó meno la dif- 
ficoltà, ch’il piacere. i<S3. non fi 
mifura con la datura del corpo. 
IH. è il patrimonio de.J’huomo 
faggio. 5 tf.pre fa tra loro per vitio. 
1 14. fua principale diuilìone 167, 
hi il coininciamento duro. 194. 
ha 11 fuo T empio in Roma .293. 
efprefìà nella lettera di Pittagora. 
155 non fi dona, ma fi vende da 
Dio a prezzo di fudori , & di fati- 
che. 2 s 5 . di Ina natura agcuole, 
come fi renda difficile. 2 5 7. 2 5 8. 
co’ fuoi eflremi figurata nel viag- 
gio di Fetonte. 259. perfetta , & 
imperfetta. 2 66. dell'intelletto 
delia volontà. 2 5 5. cominciate, e 
.. dette con voce foralliera femiuir- 
tù.atfo. rniuerlaic qual fia , c co- 
b 2 me 


Digitized by Google 


tavola di tvtta l'opera: 

me fi generi. i £3. 2 64. Cardinali. vitio. 164. 16$. loro gradi. 168. 

2 6 5. ciuili purganti, d animo pur vniuerfale. 1 67. prefi per virtù. n j 

gato,& efcmplari, quali fieno pref Viuande,e loro apparecchio. 5 


fo i Platonici.2 5 2.come dichiara- 
ta da S. Tomafo. 252. han due 
partila dottrina , Se l’cfercirio. 9. 
paragonate al buon feme. 9 
Virtuofo in ogni fiato fomigliante à 
fc ftefiò. 1 i.quadrato.2 giroton- 
do. 2 8 3 .-gode nelle fatiche bene 
impiegate.? g.fuperiore a’ mali di 
quefta vita.2 8 5 .ha il Paradifo dé- 
trodi fc. 37 9. fi prende giuoco 
della Fortuna.8. longamente de- 
fcrirro.7. non può non eflere feli- 
ce. 38 

Vita altra naturale , altra volontaria 


Vli(]e,efuaprudéza.5o 9. fondatore 
della fetta Epicurea per parere 
d’alcuni .231. amatore della Pa- 
tria. 269. finn bolo dell’huomo vir- 
tuolo.269aiceuein vn’Vtrei ven 
ti impregionati. 2 98. figura del- 
l’huomo incaminato alla virtù. 
298. combatte non meno con le 
fciagure.cbe co' piaceri. 1 9 8. rac- 
colto in hofpitio da Circe, j ©.for- 
mato per Idea dell’huomo fag- 
giodaOmero. 

Vlifsea fpccchio della vita humana . 
268 


fecondo Platonc.279.249.huma Volontà paragonata con l’intellet- 


na comincia dal viuere delle pia - 
te.2 5 8.efprefla nelle mutationi di 
Proteo. 1 o. raflòmigliara ad vna 
fauola da Seneca. 12.1 3. ad alcu- 
ni è 1 rasedia , ad altri Comedia, 
ad altri T ragicomedia . 1 2.13 .pa - 
ragonataad vn tauoliero da giuo- 


to. 295. 2 96. ageuolmcnre s’in- 
ganna. 52 

Volto di bella donna machina po- 
tentiflìma. 214 

Vuouo adoprato nelle purgationi . 
248 

X 


co. 1 4- al giuoco di Primiera. 1 4. XT Erfe pianfe le fue perdite. 1 1 3 

al giuoco della Palla. 15. ad vna A manda all' Elcfponto vna ridi- 
tauola di Pittura.i7.e fegue,com- cofofa ambafeiata :fà flagellare, & 

pofta di bene , e di male . 1 3. è vn incatenare il mare : minaccia al 

breue fonno.74. vna perpetua vi- Sole le tenebre . 2 85 

«ilia. 74. riporta in certa quantità Xeufi muore per le rifa contemplan- 
ai numeri. 20S. Ombra. 17. tutta do vn fuo quadro. ' 186 


apparenze. 20. tran aglio fa peg- 
gior della morte. 167.168 

Vitiofi rimidilfìmi. 37. priui d'ogni 
piacerci pazzi.? o.amano la pro- 
pria infelicità come gl’incantati 
da Circe. 30 

Vitij feguaci de la buona Fortuna. 
67. flromenti della Fortuna per 
travagliarci. 3 i.caftigo d’vn altro 


fine dell ATanola, 


Y Lettera di Pirtagora fimbolo 
della vira hnmana. 2 j 5 
2 

Z Aleuco,e fua giufti tia. 138. 
Zoroaflro ride nel di, che nafee, 
&hà palpitate il cerueJlo.22.145. 
(uà Filofofia intorno al bene, & al 
male 5 1 .del luogo dell’ anime. 69 


Digitized by Google 


I 


LA 

TAVOLA DICEBETE 

; FILOSOFO TEB ANO 

. * * , 

-> Difcepolo di Socrate. 

VVLGAR1ZATA DA AGOSTINO MASCARDI . 

i.lS • '.<.•! • • 

Tauamo per buona forte palleggiando nel 
tempio di Saturno, e quiui contemplauà- 
mo molte offerte attaccate : auanti del 
tempio era (lato pollo vn quadro , nel qua- 
le era vna certa pittura ftraniera, continen- 
te le Tue fauole proprie; le quali di qual for- 
te fi follerò, e donde traeffero origine non 
poteuamo per alcun legno conolcere . inS- 
percioche a noi ne vna Città, ne vn campo 
di foldati fembraua , ma vn procinto , che conteneua due altri 
procinti, maggiore l’vno , 1 altro minore : nel primo cerchio era 
vna porta , innanzi alla quale ci parcua , che llelìe vna gran tur- 
ba , ma per di dentro fi vedetta vna moltitudine di Donne ; all’en- 
trata poi del primo cerchio vn certo vecchio fi ftaua in atto di 
comandare non sòthcà coloro, ch’entrauano; effendo noi dun- 
que fiati buona pezza dubbiofi intorno alla dichiaratione della 
pittura, vn certo vecchio, che ci comparile auanti ne diflè. Non 
e gran fatto , ò forellieri , che rimaniate in forfè intorno à que- 
lla pittura, effendo che ancora in quelli paeftvi fono dei non. 
conlàpcuoli di ciò, che la fauola fi voglia inferire; perche non ' 
è quello vn dono fatto da Cittadini, ma neiletà de’ nollri mag- 
giori venne quà vn perlonaggio di gran prudenza , e fauilfimo , 
leguace (per quanropareua) ed’in parole, ed’in fatti, deliavi- 
ta di Pittagora,e di Parmenide ; ed egli fece dono à Saturno 
del tempio, e dèlia pittura. Difli allnora io. Gortofcefte voi 
di villa colui? Non pur io lo conobbi ( replicommi) ma Tarn- 
mirai gran tempo; gì ache effendo egli aliai gioitane, di molte 
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gole grauiflìme diuifaua ; cd io l’vdij fopra l’intcrpretationc di 

S ieda fauola, più d’vna fiata acconciamente dilcorrere. Per 
io dunque vi prego , che fé non vel contendono i voftri affari , 
ci raccontiate il tutto: perche habbiamo gran defiderio d’inten- 
dere ciò, che la fauola voglia dire. Non m’impedifce. rifpetto 
alcuno , o foreftieri ( rifpofc ) ma vna cofa vi -fa di meftiere fape- 
re> che la dichiaratione fòggiace à qualche pencolo ; in che ma- 
niera ? Perche le voi ftarete attenti , ad intendere ciò che fi dice» 
prudenti., e beati ; all’incontro imprudenti». ed infelici ne diuer- 
rete, onde di maliria , e d’ignoranza ricolmi viuerete oltre mo- 
do dolenti; conciofìa colà che la dichiaratione al rauiluppato 
fàuellar della Sfinge fòrte fi nrfl'omiglia ; il qualefe da qualcuno 
era pienamente comprefo, colui la Tua faluezza otteneua; ma 
fe non l’haueflè capito era dalla Sfinge coni otto à morte ; . Il me- 
defimo di quella dichiaratione adiqjenei. L’IGNORANZA 
èagliHVOMJNf VNA SFINGE, e và ofcuramente accert- 
nando che cofa neil’humana vita fia . Il B E N E, il MA LJE, e 
l’l N DI FF E ILE N TE. il che fe dirittamente altri non intende, 
da lei viene. vccilò , non vna volta ,come coloro , che dalla' Sfin- 
ge erano diuorati, ma và lentamente penando in guifa de pri- 
gionieri, che allettano il manigoldo ... che s’all’incontro altri 
s’appone , l’ignoranza medefima incontmenteiuanifce , è collii 
ialuatofi ottiene la beatitudine . V oi dunque fiate attenti, e non 
vdite in vano... O. Dio Jc incorai guifa padano le bifogne , che 
difiderio ci hauete voi rifucgliato! Cosi è rifpofe . Non indù- - 
giate dunque à raccontarloci,già che noi fiamo per attenta- 
mente ricogliere le voftre parole , maflimamentellimolari dal- 
la promelfa così della pena , come del premio . Prefa dunque 
vna verga , e verfo la pittura diftefala , vedete ( dille ) quello pro- 
cinto ? lo vediamo . ora primamente fappiate , che egli fi chia- 
ma la vita : e la gran moltitudine di gente, che ftà vicina alla por- 
ta, è di coloro, che fono per entrar in vita . il vecchio poi , che 
le ne ftà là fopra , e tiene in mano vna carta , c con l’altra addita 
alcuna colà, fi noma il GENIO : egli à coloro^ che fono per en- 
trar dentro impone ciò, che far debbono , entrati che fieno; mo- 
llrandojoroja via , per cui hanno à caminare»fe nella vita bra- 
mano la falute • Quale firada comanda , che fi pigli, ed in che 
modo? Vedete colàvicino allaporta vna feggia polla , per do- 
ue entra la moltitudine, nella quale fiedevna Donna, con fac- 
cia imbiaccata, e con apparenza lufinghiera, la quale in mano > 
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tiene vna COPPA^la veggio, ma chi è cortei? Quefta èia FRAV- 
DE, la quale và difuiando ogni perfon'a. Che và tacendo da poi - ? 
Con la potenza fila dà à'bere à coloro , che fono per entrar nella 
vita . ma di che forte è la beuanda ? E R R O R E, ed IGNO- 
RANZA. Indi che fegtie J beuttte quefte cofe vengono alla 
vita. Tutti dunque beono l’errore? Tutti lo beono, ma chi più, 
e chi meno. Non vedete hora dentro la porta vna moltitudine 
di meretrici > che con le fàccie acconcie in varij modi appariro- 
no? le veggio. Quefte fi chiamano le Opinioni > le Cupidigie, 
e le Voluttà . Quandola moltitudine è già entrata , fubito faltel- 
lando rincontrano, ed abbracciando ciafcuno lo tirano fuor del 
fenderò, ma doue? Alcune alla falute , altre alla ruina per ca- 
gìon della fraude. Ohuomo da bene quanto e trauagliofa la 
beuanda, di cui parlate! E nondimeno tutte di condurgli alla 
beatitudine , ed alla perfetta vita promettono 5 ma gl’infelici per 
l’errore , e per l’ignoranza , che hebbero , porti fuor di fe ftcllì , la 
vera via della vita non poflòno rinuenire ; ma van girone , e fua- 
gano lenza profitto. Vedete di più coloro , che erano entrati 
prima come vanno errando , fecondo che à quelle femine viene 
in grado ? il veggio ; ma chi è colei , che-cieca , e forfennata pa- 
rendo, fouravn rotondo faflo fi pofa? la FORTVNA s’appel- 
la , che non fidamente è cieca, ma pazza, e lorda . E quale e l’vf- 
fitio di cortei ? ella per tutto leggermente s’aggira , c’1 loro hauc- 
re ad alcuni togliendo , lo dona ad altri ; ed à quelli aliai torto il 
donato ritoglie fenza ragione , & inconftantemente in qualche 
altro lo getta ; e perciò la pofitura di lei ben dichiara le qualità , 
che l’accompagnano . Qual è il fito che tiene ? fopra vna roton- 
da pietra fi pofa . Ma ciò che lignifica? chei doni di colei non 
fono ne fecuri , ne fermi ; poiché , quando alcuno le crede , cade 
in molte calamitofe feiagure . Ma la moltitudine di coloro , che 
intorno à lei fi fon porti, che cofa vogliono, e con che nome s’ap- 
pellano ? Sconfigliati, e ciafcun di loro chiede quel che ella get- 
ta. Perche dunque d’vnmedefimofembiantenonlono,madi 
loro altri s’allegra , altri fi duole , e diftende le mani ? Quei che 
gioifeono , e ridono fono coloro , che , hauendo ricamto qual- 
che cofa dalla fortuna, la chiamano buona fortuna; ma quei che 
piangono con le mani dimdfe fono coloro, a’quali ella tolfe 
ciò che haueua prima donato , onde però rea fortuna la dicono. 
Quali fono le cofe , di cui è liberale cortei , che di loro tanto chi 
le riceue fi gode, & chi le perde fiduole ? Quelle fono , che buo- 

b 4 ne 



.V r A, VOLA r k 
ne femb ratto al vulgo . Qtrali 1 le Ricchezze , la Gloria , la No- 
biltà, i Figliuoli, gl’imperi, i Regni, & le altre di cotal forte. Que- 
fte cole dunque buone non fono ? Di ciò vn altra volta decorre- 
remo j attendiamo hora alTefplicatione della fàuola . Vedete 
come voi hauete pallata quella porta , vn’altro cerchio più emi- 
nente , Se alcune donne , che Hanno lùori di quello ad vlanza di 
male fèmine tutte ornate ? Ben le vedo . Di quelle vna fi chiama 
l’Incontinenza , l’altra la luffuria , l’altra 1 ’Auaritia , l'altra \’<Adulatione. 
Che fanno colà ? Hanno , dille , offèruando coloro , che fono fl- 
uoriti dalla fortuna . à che fine ? faltano lubito su verlò di colo- 
ro, e gli abbracciano, e danno loro canzoni, e gli pregano à fiar- 
fi in lor compagnia, con dire c'haucranno vna vita gioconda» 
piaceuole, lenza fatica , che da niun’ombra di calamità potrà lo- 
ro efièr’ intorbidata ; fe per tanto alcuno à darfi in preda alle de- 
litie da loro vienperfuafo per qualche tempo in quella forte di 
vita fi trafiulla, che il fenfo dolcemente lufinga , & inganna , ma 
rauuedendofi finalmente conofce , che non egli mangiaua , ma 
era diuorato , & ontosamente trattato, sì che feialacquati tutti 
i beni à lui lònuninifirati dalla fortuna , rimane fchiauo infelice 
di quelle fonine , e per cagion loro è cofirettoà fottoporfiad 
ogni forte d’infamia , commettendo feeleratezze indegne di lui, 
ingannando , focheggiando i luoghi facri , vfando Taire de’ tra- 
dimenti, {pergiurando, rubbando, e con mille altri atroci misfat- 
ti contaminandofi . Ciò fatto cade nelle mani della vendetta . 
E chi è colei ? vedi dietro à coloro vn picciol buco , ed vn luogo 
anguflo,ejpienod’horrore? lui habitano alcune donne fozze 
ed immonde, e.cenciofe . così è. Vna di loro dicefi la yendetta , 
e tiene in manda sferza * quella che rannicchiata fi ficca il capo, 
frale ginocchia , la Malinconia . , vien detta : l’altra , che fi Hraccia i 
capelli Calamità , fi nomina . Colui che vicino à loro fparuto , & 
ignudo fi vede, dopò del quale viene vna Donna à lui lomiglian- 
te, diforme, e magra, Tvno s’appella il T tonto, l’altra , che gli è fo- 
reila , nomafi la DISPERATIONE . L’huomo dunque in ma- 
no à coHoro, e con efle fe ne viue in tormenti : dopoidi nuouo è 
pittato in vn’altra cala deli’INFELICITA ; e così fe ne và con- 
lumando la vita , che gli rimane in ogni forte d’affanno , fe per 
buona forte non fi gli fa innanzi la PENITENZA , ò fia il Pen- 
timento . Che fi fi dopoi? la Penitenza cflèndofegli fatta incon- 
tro lo toglie via da queffimali,e gli pone in capo vn’altra opi- 
nione, ed vn'altro defiderio , che lo guida alla vera fapienza 5 co- 
me 
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me che anche alia vana eruditione vn’altra opinione il conduca. 
Indi che auuiene ? fe a quell’opinione ch’alia vera fapiet?za lo 
conduce, s’appiglia , da lei rimondato, c fatto faluo , viue tutto il 
tempo di fiia vita fuor di trauaglio , e beato ; ma fe nò , di nuouo 
è fuiato dalla vana eruditione . O Dio quanto è grande queft’al- 
tro pericolo ! ma quefta vana eruditione di che qualità è ella ? 
Non vedete voi l’altro procinto? Mai sì difs’io. fuori di quello 
vicino all'entrata vedefì vna Donna , la quale par che fia molto 
auuenente, e ben acconcia . La vedo bene . Coftei dal vulgo, e 
da gli huomini leggieri vien col nome di Scienza honorata,ma 
non è tale, perche vana eruditione fi dice . Coloro che debbono 
acquiftar la falute , fe alla vera fapienza vogliono peruenire , pri- 
mamente alla vana eruditione fan capo . Non v’è foriè altra 
ftrada, che alla vera fapienza conduca ? vi è. Ma coteftì che den- 
tro del procinto van cambiando, chi fono ? I feguaci della vana 
emditione , i quali ingannati fi danno à credere di conuerfarc 
con la vera fapienza . Come han nome ? A Itri di loro lì chiama- 
no "Poeti , altri Rettoria, altri , Dialettici , altri Mufici , altri ^Aritmetici, 
altri Geometri , altri Afìrologi , altri Voluttiiofi , altri Peripatetici , altri 
Critici . e così tutti gli altri, che fono fintili à loro; ma quelle don- 
ne , le quali pare , che vadano feorrazzando , e fono come le pri- 
me, che dicefte eflèr l’Incontinenza , e l’altre fue compagne , chi 
fono? lemedefime. Dunaue entrano quà ancora? Qua ancora 
per certo: ma più di rado, cne nel primo cerchio non fanno. En- 
tranui forfè anche le opinioni ? così è ; poiché dura ancora in co- 
ftoro la beuanda , che loradalla fraudefù data à bere, e l’Igno- 
ranza infieme con la Stoltezza . Ne coftoro fi fpoglieranno mai 
dell'opinioni, e del rimanente de’ mali , fin à tanto che abbando- 
nata la. vana eruditione non enrraranno nella ftrada più vera , <5c 
beuuto alla tazza della fapienza, la cui virtù è di Purgare , non 
mandaran fùora ogni mal, che gli opprime , cioè l’Opinione , 
l’Ignoranza , & tutto il rimanente de’ viti) , che così faran falui ; 
Ala continuando à trattenerfi con la vana eruditione non fia 
mai , che ritornino in libertà , ne che con l’aiuto di quella forte- 
di dottrina vincano i mali loro . Qtial è dunque la via , che giu- 
da alla vera fapienza ? vedete colà fu quel luogo dishabkato , e 
defèrto ? Sì bene - Vedete vna porticclla , ed vna ftrada folitaria 
innanzi alla porta, per cui poche pedone cambiano, come quel- 
la, che troppo pare dirupata, e feofeefa? Ben la veggio . Non fi 
vede di più vna collina affai erta con l’entrata ftrettìflùna , tutta 
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Intomeata da prccipitij ? Quefta dunque è la ftrada, che guidati- 
la vera fapienza , ed è , come fi vede molto malagcuole , e difa- 
ftrofa. Non vedete ancora fui medefimo colle wia gran rupe di- 
roccata, e cinta da balze? La veggio. Vedete ancora due Donne» 
che ftanno in piè fu la rupe piene , e ben difpoftedella perfona, 
con Iemaniamicheuolmente dirtele? le veggio; ma come lì 
chiamano? Vnà la Continenza , l’altra la Tolleranza. fondette , & fo- 
no lorelle . A qual e effetto fporgono così amicamente le mani? 
confortano coloro , che à quel luogo s’accoftano dicendo , che 
facciano buon animo, & che non disperino, perche dopò vn bre- 
ue penare in quelle malageuolezze in vna bella , & amena ftrada 
verranno. Ma giunti che fono alla rupe, come fanno à falirui» 
poiché io non vi feorgo f enfierò alcuno? Qupll’iftefiè Donne 
l'cendono dal precipitio , c gli tirano sù appretto di loro , indi fan 
che s'adagino , pofciaiomminiftranolorovalore, e ficurezza, 
promettendo loro di raccomandargli alla protettione delia Sa- 
pienza^ gli dimoftrano quanto la via fia bella, piana, & ageuolc 
a caminare, e da ogni immondezza purgata, come vedete. Certo 
così apparifce. Vedete auanti à quel bofchetto vn luogo a fomi- 
glianza d’vn delitiofo praticello tutto luminofo , e raggiante ? 
Certo sì. E nel mezzo ad prato vedete voi vn’altro procinto, ed 
vn’altra porta ? così è, ma con che nome quefto luogo s'appella ? 
La ftanza de’ beati è cotefta , poiche iui dimorano tutte le Virtù» 
e la Beatitudine : egli non fi può negare , che il luogo non fia va- 
go al potàbile. Non vedete appretto la porta vna-bella Donna di 
volto maeftofo, d’età mezzana, di verte iemplice.e con ornamen- 
ti non mendicati ? Colei dico, che fiede non foura vna sfera , ma 
sii la Tietra riquadrata, die pofaiìcuramente , e con erta fono due 
altre, che le paiono efler figliuole? così mi pare . Quella dunque» 
che è porta in mezzo è la Sapienza , & l’altra è la Verità , e la terza 
è Tito, ò fia la perfùafione . Ma perche fc ne ftà sù la pietra qua- 
drata? Per dinotare, che la via, che a lei conduce per i caminand 
è ficura , e che delle cofe da lei donate altri rimane perpetuo » e 
pacifico pofièftore Ma quali fono le cofe, che coftei<dona?la con- 
fidenza^ la ficurezza, cioè à dire vna particolar certezza, con cui 
l’huomo fi perfuade , che in quefta vita non gli auuerranno in- 
contri di fpiaceuolùò duri. O che pregiati doni! Ma perche fenc 
ftà così fuori del procinto? Per dare a coloro che fe le auuicinano 
la fanità con vna medicina Turgatiua. Purgati pofcia aliavita 
gi'inrroduce.Come fi fà egli ch’io non l’intendo? Ben l’intendere* 
^ te. 
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ttS’altri fi trema malato, e chiama il medico, egli primieramen- 
te netta il corpo da gli humori alterati , e peccanti , con rimedi j 
purgatiuij poicia con alimenti di buoniucco le perdute forze ri- 
flora, da che la perfetta fanità ne rifultajmafe l’infermo è contu- 
mace contro le ricette del medico abbandonato da lui , e guitta- 
mente, dalla violenza del male oppredàto, fi muore . Così pari- 
mente fà la Sapienzaja cui altri ac coftandofi ne riceue vna medi- 
cina potentiflima , in virtù di cui fi purghi da tutte quelle triftitie, 
chaueua feco inarriuando arrecatejcioè a dire l’Ignoranza, l’Er- 
rore (che haueua nella coppa della fraude beuuti . ) L'arroganza, 
la Cupidigia4’Incontinenza,riia,r Auaritia.e tutto il reilo, di che 
nel primo cerchio s’era pafeiuto. Purgato ch’egli è , viene intro- 
dotto alla . Scienza, & altre virtù. A quali? Non vedete voi là den- 
tro della porta vnéuro di leggiadre, ed auuenenti Donne veftite 
alla lèmplice , fenza hauer il vilo imbellettato , e dipinto , come 
l’altre collii mano ^ le veggio ; ma come fi chiamano i La prima 
dicefi la Scienza, di cui l'altre turtefono forelle, la Fortezza, la Ciu- 
flitiaM Bontà della vita, la Temperanza, la Modeftia, la Liberalicà,lz.Cle- 
mcn^a. O belliilìmc difs’iojin quella fperanza fon io montato ! Se 
esplicherete ben l’animo , e contrarrete l’habito nelle cofe 
ch’vdite. Vi porro ogni ftudio per me poflìbile . Cofi la laidezza 
otterrete. Riccuuti che gli hanno, doue gli menano? Allalor 
madre, eh cjBcautudine s’addimanda. E di chequahtà è cotte Ve- 
dete voi quellaftrada,checonduceaquellalòmmità,che è la 
rocca di tutti i procinti ? Mai sì. Nel cortile vna Donna d’età co- 
llante , e. di riguardeuole bellezza ftà alida in vnnobiliflìmo feg- 
gio riccamente veftita, mafenza sfoggio, con vna corona di fio- 
ri in capo.Coftéi è la. Beatitudine. E che fa ella a coloro, ch’entrano 
a lei f’gl’in ghirlanda infieme con 1’altrc.virtù , comecoloro , cho. 
fon rimafi in grandittlmi abbattimenti vitcoriofi. E quai contra- 
ili hanno vinttfDurilìime battaglie, e crudélilfime fiere han lupe- 
rate, che prima gli tonnentauano, & in feruirù gli teneuanp : ne 
pur l’han vinte, ma portele in fuga , hanno la perduta libertà rac- 
quillata. lo vorrei pur fapere quali fiere fieno cotefle f Primiera- - 
mente l’ Ignoranza , e l’Errore ; fo rie. non vi pare , che quelle fian 
fìere^ Anzi fiere molto crudeli, poi il Dolore, il Pianto,!’ Auaritia, 
Tinte. nperanza , e tutto il rimanente de' vitij : a tutti quelli co- 
mandano, e non vbidifcono come prima . O che belle prone, ó 
che g loi ioia vittoria ! Ma ditemi, che forza hà la corona, che gli 
inghirlanda ? Di far l'huomo beato ; impercioche chi viene ho- 
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eorato di così virtuofa corona , diuicn felice , ne hà neceflìtà cS 
mendicar altronde la beatitudine , che in leriferba. O nobile 
vittoria! Ma coronati che fono che fanno, c doue vanncrfLe Vir- 
tù accoltigli in lor brigata gli riconducono la, donde prima s’cra- 
no dipartiti , e loro quei che là giù fi trouano fanno vedere , in 
tnezo a quante fciagure menan la vita , agitata da mille dolorali 
naufragi), erranti, lchiaui dei lor nemici, altri dell Incontinenza» 
chi dell' Arroganza , chi dell’Auaritia , chi della Vanagloria , chi 
d’vno , e chi d'vn’alrio vitio ; dalle qualicatcne di vililumafaui- 
tù , che gli tengono ftretti , fottrarre il piede, e’1 collo per arriuac 
colà sù non pollònojma tutto il tempo della lor vita trauagliofa- 
mente coefùmanojilcheloro intemiene, perche la buona via 
non fanno rinuenire , per efferfi di quel che dal Gemo gli era fia- 
to impofto, dimenticati. Molto ben parmi, die dichiate. Ma di 
quello io vorrei l'aperla cagione , perche le Virtù il luogo donde 
partirono gli f an vedere ? Perche per lo paffato non haueuana 
pollo mente alle cole, che là giù fi commettono,ma con l’animo 
lèmpre folpefo per l Ignoianza,e per l’Errore imbeuuto, fi daua- 
no a credere, che buone fullèro quelle cofe.che buone veramen- 
te non fono, e ree all’incontro quelle, che non fon ree; e però er- 
rauano ('conciamente , come coloro , che quiui dimorano ; ma- 
preio polcia il neceflàrio conofamento delle cofe gioueuolù lc- 
guono vn tenor di vita virtuofa , e faltruLmiferia contemplano 
Dopò d’hauer ogni cola veduta , in che s’elfercitano , & a quaL 
parte.s’indirizzano ? Doue vieneloro in grado, perche fono in 
ogni luogo ficuri, non meno che fe nell’antro Coricio habitaf- 
Icro ; & in qual fiiìa paele peruengano honoratamente viueran- 
no, e faranno da tutti con dimoftrationi d’amore, e di rilpetto, 
fticcoltijcome da’ cagioneuoli fi raecoglionoi Medici. Di quel- 
le donne dunque non temono, che mi dicdleellerfiere.e fon 
certi di non efier’offefi daloro? Così è per certo. Conciofiacofa 
che non patiranno difturbo alcuno, no dall’AfHittione , ne dal; 
Trauaglio,ne per cagione ddl’Incontinenza,ne deirAuaritia,ne : 
della Pouertà, ne d’altro male: perche fono già Signori, e lùpe- 
rìori a tutte quelle cofe , che prima gli rccauan moleftia 5 come 
chi è da vna vipera morficato ; pcrcioche le bellie velenofe , che 
conducono tutti gli altri fin'alla morte , a quelli non fanno ol- 
traggio, per haueT ialor medefimi l’antidoto . Ben dicefte . Ma 
chi fono coloro , che fe ne calano da quel luogo eminente , de*" 
quali alcuni incoronati vengono tutti giujiui, e fellofi, altri fen- 
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«corone in fembianza di difperati con le gambe » e col capo of- 
fefo, e fono da' certe Donne tenuti? Coloro, che portano lo 
ghirlande, hanno la fallite acquiftata, eviuonoconla Sapienza 
lietamente , c con fèda ; ma di quei , che vengono fenza corona, 
parte non riceuuti dalla Sapienza fi partono pieni dangofeia» 
parte vinti dalle fatiche, effondo già pcruenuti alla Tolleranza 
abbandonan l’imprefa , e lene tornano per incerti, e male agitati 
l'entieri. Ma le Donne, che gli vanno (eguitando chi fono? la 
Calamità, il Trauaglio , la Dilperatione, il Vituperio, e l'Ignoran- 
za . Se coli è, non v’è male , che gli abbandoni . Ogni male vera- 
mente gliperfeguita:ma quando nel primo cerchio alla Luffiiria. 
ed all’Incontinenza ritornano, non incolpanfe (ledi, ma fubito 
della Sapienza , e defeguaci di lei prendono à mormorare, biafi- 
mando la via , che feguono piena di trauagli, di miferie , e di (len- 
ti , e dicendo che de i beni di uuà giù non n godono , come effì di 
fare intendono . E quali cole (limano cori buone ? La Luffiiria , c 
l’Incontinenza, per dirla in poche parole; Imperoche (limano che 
dal darfi tutti alla gola à gui là di pecore, grandi (fimi beni fi trag- 
gano . QueU’altrc , che di là vengono tutte allegre , e ridenti , chi 
fon elle ? L’Op inioni , c’hauendo condotti alla Sapienza coloro > 
chefeguirono lafcorta delle virtù, le ne tornano per condurne 
de gli altri , dando lor nuoua , che già fono (lati fatti felici coloro, 
che prima menarono . Coftoro entrano forfè in compagnia delle 
Virtù ? Non già, imperoche non è giullo , che l’Opinioni con la 
Scienza s’accontino , ma gli confegnano alla Sapienza . Pofcia_, 
quando la Sapienza gli hà riceuuti, fe ne tornano per condurne 
de gli altri , fi come le Naui , hauendo (caricate in porto le (alme, 
ritornano à caricarne dell’altre. Parmi certo che tutto molto be- 
ne habbiate dichiarato ; ma vna cofa non ci hauete per anco di- 
moftra , Che cofa ordini il Genio à coloro , ch’entrano nella vita? 
Oie diano di buon’animo , e non diffidino : però voi parimente 
non diffidate, perche raccontarò per minuto ogni cola, , fenza tra- 
lafciar cofa alcuna. Vedete voi quella Donna cieca, che lopra vna 
rotonda pietra fi pofa, la quale vi dilli poco dianzi la Fortuna effer 
detta ? La veggiamo . Il Genio à coffa comanda , che non fi cre- 
da , intendendofi niuna cola da colei deriuante ellere (labile , c 
buona; ne alcuno reputi fuo quel che da lei donato gli fia , perche 
non v’è chi le vieti il ritorlo , e donarlo ad altrui , il che non di ra- 
do interuiene;c perciò comanda, che niuno fi lafci da i doni di co- 
lei lufingare, e chi altri non fi rallegri , quando ella gli dona , ne fi 
zattriiti , quando gli toglie ; e che non la bialmi , ne la iodi ; per- 
- - che 
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che nulla fa con ragione, ma pazzamente, e fecondo che s’auuìC' 
ne fuole operare, fi come primamente vi dilli. Per quello dunque 
comanda il Genio, che di quanto ella fàccia, niuno marauiglia 
lì prenda , e che non imitino quei mentecatti banchieri , che s al- 
legrano in riceuendo il depofito.che altri alla lor fede commette, 
come fe folle vna fua propria ricchezza; quando pofeia il padron 
lo richiede fi fdegnano. Se ad ingiuria lèi recano, non fi ricordan- 
do h’hauer riceuuti i depofiti con tal patto , che non vi folle a’Pa- 
troni impedimento di rihauerli . Cosi parimente ordina il Genio, 
che l’animo fi di (ponga verloidoni della Fortuna , ricordandoli 
lei effe re di tal natura , che ciò che diede ritoglie ? e di fubito rido- 
na à molti doppi il tolto, e di nuouo il donato ripiglia infieme con 
quel di più , cne prima fi poflèdeua . Comanda dunque , che fi pi- 
gli ciò ch’ella dona, e che doppo d’hauerlo prefo alla vera, e ficu- 
ra donatione s’accollino . Quale è ella f 1 quella che dalla Sapienza 
otterrano, s’à lei peruengono , cioè la feienza vera delle colè gio- 
ueuoli : ed è vn donatiuo ficuro , férmo , ed immutabile ordina 
dunque il Genio, che a quella con prellezzafi corra, ed in arri- 
uàdo a quelle Donne, le quali io diceua dianzi chiamarli 1 Incon- 
tinenza , e la Lufiùria , da effe lùbitamente fi partano «hèuza p»è- 
ftare a’dettiloro credenza , fin che non faranno arriuati alla Vana 
Eruditione , con cui comanda che fi trattengano alquanto , e da 
lei prendano ciò che vogliono, come per viatico, pofeia di là par- 
tendo, alla Sapienza incontinente s’indirizzino . Quelle fono le 
cofe , che ordina il Genio. Cialcuno che contrauiene , riintende 
a rouerfcio, malamente nella fua malitia perilce.Taleèdunque»ò 
Forellieri , la Fauola, che nella Tauola fi contiene; or fc v’aggra- 
da di faper’altro , chiedete pure ciò che vi tiene in piacere , cliìo 
darò alle richiede voflre fodisfattionc-Vorrci fapere che colà co- 
manda, che dalla Vana Eruditione fi prenda 5 Quel che a loro par- 
rà per l’humana vita gioueuole, cioè le lettere, e le faenze, lei, 
quali Platone dille edere a’Giouani come vn freno, ciré gli rattie- 
ne, onde in altre cofe non cadano Fncceflàrio forfè ammaellraf- 
fi in loro a colui, che d’arriuare alla Sapienza argomentai Ncccf- 
(àrie veramente corali colè non fono ; ma prontteuoli ; perche a 
regolarli cofhune le faenze nongiouano A gli huomini dunque 
per diuenirne in egli ori , giouamento alcuno non recano, perchè 
lènza loro altri può ellèr virtuolò, e da bene: Inutili con tutto ciò 
da non fi ponilo ; Perche fi come quàdo parliamo per via d’inter- 
preti , come che coi minillerio loro il negano intendiamo , non 
per tanto l’hauer per noi medcfimi qualche coguitione di quel 
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chefitratta non farebbe noceuole ; così quantunque fenza que- 
lle arti polliamo diuentar buoni, l'hauerle cò tutto ciò detrimeu- 
toalcuno non reca.Non hanno forfè i letterati vantaggio alcuno 
per l'acquifto delle virtù ? E che Vantaggio hauer pollono, le non 
meno de gli altri, in difeemere il bene dal male s'ingannano, e vi- 
uono ricoperti di mille vitij Perche non v’è ripugnanza alcuna_> 
fra 1’cller letterato, e dotto in ogni forte di fetenze , e federe al- 
l'vbriacchezza , & all'auaritia inchinato , il commettere ingiufti- 
tia , e tradimento, ed elfer finalmente pazzo. Veramente molti di 
così fatti fe ne conolcono . Ma come coftoro hanno per cagione 
delle lot lettere qualche cola di più onde megliori diuengano ? 
Nulla di più hanno per quello conto. Perche dunque fono nel lè- 
icondo procinto, e più alla Sapienza vicini, e ciò, che giouamen- 
tòlor reca sedendo che molti fi fono veduti, che dal pruno cer- 
chio deU’lnconrinenza partendo, al terzo faliti fono della Sapien- 
za,Jafciandoqueftiletterati dopò di loro nel fecondo procinto? 
come dunque traggono qualche volita dalle lette re, fe ò più in- 
fingardi fono de gl’altri, ò meno docili? come ciò ? Perche quei 
dellécondo procinto quando altro male non faccianoli periua- 
dono almeno di faper quel che non fanno, e fin che viuono da_ 
quella opinione ingànati , forza è che nell inchieda della Sapien- 
za lentamente procedano • Senza che non vedete che dal primo 
cerchio le Opinioni entrano a loro nel medefimo modo>che a gli 
altri ? sì che codoro in ninna parte dir fi podòno megliori de gli al- 
tri , fe con loro parimente non fi accompagna la Penitenza, dan- 
do loro ad intendere, che non la Sapienza , ma la Vana Eruditio- 
ne.per mezo della quale redano ingannati,pollèggono:e talmen- 
te dii podi iono, chenonpotran mai confetture la falute , come 
ne anche voi , ò Foredieti , fe non farete cosi , efiercitandoui in_, 
quel che se detto, fin che facciate l’habito ( già che bifogna fpeflè 
volte replicar le medefime cole , e fà di mediere tener ogn’altra_» 
colà per nulla) niuna vtilità cauarere da quel che vdite. Così fare- 
mo . ma dichiarateci lolamente vna cofa , perche buone non fo- 
no Je cole, che gli huomini dalla fortuna riceuouo^ Per cagione 
d eflempio la Sanità , le Ricchezze , la Gloria , l’hauer figliuoli , il 
vincere, ed altre cole limili a quefte^e perche ree le contrarie non 
Fono? A noi pur pare che ciò ha va paradoflò , che d’efler creduto 
non merita Orsù dille, dudiateui di rifondere quel che vi pare, 
intorno a quel che io fono per chiederui.Ditemi,ad vnochc viua 
male è cola buona la vira ? Non mi pare , ma molto rea . In che., 
modo dunque il viuere è cofa buona, fe a codui è cattiua ? Perche 
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a quelli che viuono frittamente parmi che il viuere fia cofa fritta , 
ma a chi viue bene , parmi che fia cofa buona . Voi dunque dite, 
che’J viuere è colà buona, e mala.Cosìdico io. Guardatem di non 
parlare fuor di propofito, perche è imponibile , che vna cofa me- 
defima fia mala, e buona , e pure m quella guifa la medefìma co- 
fa farebbe vtile inficine , e nociua , e da defiderarfi in vn tépo ftef- 
fo, e da fuggirli. Quello certo è fuor di ragione : ma fc colui , che 
malamente viue hi in fe fteflò qualche cola di mal e, come il viuer 
medefimo non è male?Perche il viuere, e’1 malamente viuere non 
è vna cofa medefima: non vi par fòrlc cosi» Veramente ne manco 
a me par che fia la medefima cdfa . 11 viuere dunque nò è colà fri- 
tta m fe fteflò, perche tale farebbe anco a coloro , che viuono be- 
ne . Parmi che dichiate il vero. Perche dunque auuiene , che così 
quei che viuono malamente , come quei che viuono bene hab- 
biano la vita, non farà ella ne buona , ne trilla in fe fteflà : & sì co- 
me il tagliare , & il bruciare all'infermo è gioueuole , e nociuo al 
fano , così auuiene ancora nel viuere . Diuilàtc per tanto in que- 
lla guifa. Vorrefte voi più tofto mal viuere , ò ben morire ? Io cer- 
to antepongo ad vna vita infame vna morte honorata.Dun quell 
morir non è male ,già che tal’hora a gli huomini è più defidera- 
bile , che la vita . La fteflà confideratione fi può fare intorno alla 
fanità , percioche lòuenre mette meglio Tenere indifpofto , che.» 
fano, fecondo che porta l’occafione . Ne delle ricchezze filofotà- 
re altramente fi dee,fe pur fola nell intelletto, e non più tofto lòt- 
to gli occhi cade il dilordme debene agiati , che vitiofamente , 8c 
infelicemente viuer fi veggono. Così e. Le ricchezze dunque per 
viue; - bene a coftoro non vaglionoj già che ricchi fono , ma vitio- 
fi. Le ricchezze per tanto non fanno che eli huomini fien virtuo- 
fi , mala Sapienza . Buone dunque le ricchezze non fono, poiché 
il loro poflèditore alTacquifto delle virtù nò promuouono j tanto 
che ad alcuni l'arricchir non fa nulla; poiché valerfidelle ricchez- 
ze non fanno . Se dunque alcuno fapra bene, e prudentemento 
delle ricchezze valerfi , viuerà bene; per il contrario fe il còfiglia- 
tolorvlonondifcerne viuerà male. Evero.In fomma l’hauer i 
doni di fortuna in pregio come fc buoni fuflèro.ò’l difpregiarli 
come ree cofe , quello è che trauaglia , e tiene eflercitate le men- 
ta humane ; perche gli huomini a quelle vanità fi danno in preda , 
& mede la lor beatitudine fcioccamente ripongono , commet- 
tendo per lor cagione ogni maluagità. Accade ciò a gl’infelici 
mortali , perche la natura del vero bene non riconofcono . 
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PARTE PRIMA 

DISCORSO PRIMO 

) E LLA COLTVRA DELL’ ANIMO 
In paragone di quella del Corpo . 

Cofi dunque Signori vi fitte rif olati di dar U 
Città vofira per luogo di franchigia alle Trlufie, 
già buonpesgo fà , non sq per qual! accidente, 
sbandegtate , cramminghe t Così volete che 
r otto vofiro , fianco dal non far rutila , s'adagi 
nel fieno dvn'honorato trattenimento di lette- 
re ? Cofi bramate darricbir la vofira nobiltà 
co itefori delle fetente, di nobilitar levofire 
ricchegge con lo fplendore della virtù ? Ge- 
nerofio proponimento , e degno de'vofiri petti , 
Signori , Tftà che per dar cominciamento aU! impref arrabbiate ftelto vn'buo- 
o , per ogni rifipetto tanto male in arnefie , guardate per Dio , ch'olla primie - 
deliberatione non i ficemi la gloria , ed alle vofire fperange non impedì/ col» 
tdempimento. lo per me auuegnache douitiofo d'affetto ; vbbidirei volen- 
ti à Tlatone , che mi configlia à far nell' altrui fijtpublica le mie ftccen- 
; , fenga intraprendere altra forte d afare ; perche mi fuonano all'orrec- 
>ie le magnanime voci di quel Romano , quando rampognando Unto- 
no Imperatore diffic , ch'in cafia d’altri doueuano le perfone auuencnti 
fer mutole , e f orde . 7rtà voi còl vofiro commandamento noi confenti- 
, poiché volete ch'io parli . Chi sà t Non è forfè dal ricordo Tlatoni - 
• difeor dante , ch’io per vbbidirui f anelli ; imperciochc fe alfi officio mio 
bbo por mente , officio mio è di feruire à coloro , che dal proprio me- 
•o bau riceunto leghim i auttorità di commandarmi . Oltre che ficj 
cortefia vofira , Signori , s'è compiacciala di accogliermi dentro 
gli animi, non come forefliero , mà come amico , perche non doue- 
chi che fa tollerarmi dentro le mura non come hofipite , ma itL> 
ifia di Cittadino ; fu già primlegio vfiurpatofi glonofamcnte da l{o- 
t , eh' ogni ftraniera natione la riconofceffe ed amafe per patria ; per- 
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che quelle grandi anime , le quali non pone nano alf ampi erga delle lor 
glorie altra meta, da quella , che ve mute loro dal Sole co'l luminofo gi- 
ro de ferina, d' fpetiale honorfi recauano , fe di quante natio» tcncuano 
fatto vn vafliffìmo imperio tributarie , e foggettc , svdiffer per la Città 
diueifi linguaggi , e varie fi vedeffero vejli menta : perche in cotal guifa i 
Roma vn picciol Mondo addimand.tr fi poteua, ò'I Mondo altro non era , 
che vna gran \omx: doue all'incontro Corinto luogo pouero, ed incapa- 
ce di Signorìa , ad vn fola Ercole , & ad vii .Aleffandro l'honore della-. 
Cittadiname partecipò . Vagliami dunque il paragone della fucina del 
Mondo, ò Signori, d far sì, che raggtonando alla voflra prefenga, io 
non tema d'effer per iflraniero nconofeiuto , e fatto tacere . Tanto più 
che la Cittadinanza di quefla Tatria da' miei maggiori con giuflo , ed ho- 
norato titolo , prima di quattrocent' anni acquiflata , e per molti luftrì 
conferuata , non può forfè da' difendenti , Jolo per habuare in altra parte , 
ejfer infelicemente perduta . 

£ perche hoggi da me fi richiede , che non tanto io dia conto dellej 
cagioni , chi ad affembrar quella raunanga v'han moffo , ma che d tutti 
gli V ditori io le proponga per nccejfarie , mi farò à credere d hauer adem- 
piutele parti mie, quando haurò fempliccmcnte accennato lo ftraordmario 
bifigno che tutti habbtamo di coltiuar l'animo con [ efjercitio delle virtù * - 
fe operationi , e dif cipline , 

E certo. Signori ,io non sò per quale difuentura, ò follia fiano la mag- 
gior parte de gli huomini tanto prefi dal fafeino, ch'il nofhro ingegno di 
fua natura capace cf ogni gran mole tutto lo sforgo fuo alCvtilc , ed alt 
ornamento del corpo riuolgcndo , le bellezze dell animo ò non difeema » 
òtrafandi : forfè perche l'ampiezza delfhumano intendimento , che fuor* 
di fe medefimo per gli oggetti Jtranieri vagando largamente fi jpandc-o , 
quando voleffe dentro di noi occuparfi , da troppo breui confini rifirett* 
all'opera ne men vtile diuerrebbe : è pure perche i beni di natura , e di 
fortuna, fono quafi pitture pofte al buon lume, come quelli, che caggio- 
no fatto i fenfi ; doue gli ornamenti dell'animo , quafi occulti miftertj £ 
Ifide, giaccionfi nelle tenebre , e dalfaf petto lontani. Che fe l'animo hu - 
mano , come infegna in più luoghi , e (penalmente nelle fue Leggi Tin- 
tone , hà tanto in fe del diurno , che dopò Dio merita i primi honori , co- 
rnei poffibile , che fia dai più tanto pazzamente negletto, e che il dilet- 
tofo giardino della dtuitutà , in cui dourebbono germogliar le virtù , d* 
vn folto ginepraio de’ nojìri torbi di affetti intralciato fi lafci infcluaticbire ? 

E pure è vero , che la fortuna lufinghiera , con le fue fintioni la nofhra 
cupidigia fchemendo coi lampi dell argento, e dell oro, e gli occhi n abbar- 
baglia, 
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"bagli* , eia mente in modo n mftupijifce , che Fanimo abbandonato metr 
tre'l corpo folaga , con grande jlcnto nella fua mendicità và penando • 
E per non parlare fenica fondamento , diamo vn occhiata , fe cofi v'è in 
grado ò Signori , à ciò che fi fà nel mondo per lo mantenimento non ne- 
cejfario , ma delitiofo del corpo , e quindi v accorgerete , che non fono vane 
le mie doglianze, come che non adeguino i mali, che le cagiona. E pri- 
mieramente le habitationi , che da’prtmi huomini furono imaginate , per 
ripararci dall'inclemenza del Cielo , dall ingiuria delle pioggie , doli horror 
deUa notte, in che pregio falite fono? Ne giàdel palagio diNerone io fanel- 
lo , che tanto non aflrmfe i Romani à trapalar nel paefe de confinanti • 
— — Veios migrate Quirires , 

Si non & Veios occupar irta domus; 

Tela delle fabnche de'noflri tempi , e de'noflri paeft . Quali pietre , qua i 
marmi nobilitati non fi fono , da che prefe vigore il morbo di feppellirfi 
viui gli buomini d'alto affare dentro ad vn mucchio di faffi ? Non s aprono 
le vifeere a' più famofit monti di Numidia, di Lesbo' , d’Etiopia, di Can- 
dia , di Lunigiana per trame felci ? Non fi fiancano le naui da rimotcj 
contrade marmi pellegrini portando , accioche in vn folo edificio lo sfor- 
mo di molte prouincie vintamente fi và con le fondamenta oltraggiando 
Ufenoalla terra, e quafi difeoprendo l inferno, per muouer con la fronte 
dell'edificio , non dirò imiidia à i monti , ma guerra al Cielo , e sfidare 
à battaglia i fulmini dentro a’ lor propri confini? Non s'mtricano i labirinti 
più tortuofi di quello , che già rauiluppi Jrlmoffe in C andrà , con tante 
fole , camere , appartameli , ciòinetti , choggmai non il filo di Te/eo , 
ma vri intera Geografia , per faper tutti i luoghi , è publici , ò fegreti » 
à vn fol palagio abbifogna ? E qual memoria di Trlitridate , o d'Ortevfio 
può riuenirc i foli nomi , ch'adoprano gF Architetti ne loro lavori . Ne* 
dico la varietà de gF ordini , la grauità , c la negligenza del Dorico , U 
mediocrità ddF Ionio , la dilicatura del Corintio , la vaghezza del Com - 
pofito; ma i conci, e gli feompartimenti di pietre d’agni forte -, i lampeg- 
giamenti d'oro, e <F argento , l'mcroflature di finiffimo mufaico , i tnenfolom 
lumeggiati d’oro , gli oggetti , i pilaftri , gli sfondati, le comici a Fe colon- 
ne , le volte fatte d'oro , o luminofo , o brunito , non sò fe per difpreggio di 
quel metallo , che tiranneggiata miglior parte de’noflri penfieri / o per 
trofeo dell bimana alterigia , la anale temerariamente difperdt quello , 
che auar amente procura. Minor barbarie pcruentura farebbe Feffer, come 
coloro là fiotto l'Orfc cofiretti ad habitar cafe mobili, che poteflero fecondo 
i tempi trappiantarfi f otto clima più tranquillo, e più lontano da tumulti 
di guerra, che paffegm nc'palagi ornati sì riccamente , che venendo Ubi- 
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fogno fà di mefiiere , fecondo [infestamento lanciatone da coirti, sputa 1 * 
in faccia al Torrone , come in luogo di tutto il rimanente della Caja men 
fretiofo . Ne qui m'auango còl difiorfo intorno à gli arredi muntati dal- 
la fagocitò dell'ingegno humano , perche non finirei così toflo ; oltre che 
lagala, che fi vede nelle vefiimenta più che fibaritichc di chi per quella 
qttafi fiegia del fole pettoruto fi pauoncggia , fi come rapifie C occhio a 
mona contemplatone , cofi prouoca la lingua a motto ragionamento . Non 
sò , Signori , fe mai haucte confiderato , che per veflire s vn’ Intanto Jol o 
concorrono con le lor merci Troumtic diuerfe non pur di Clima , ma di 
Religione , e di cachimi . La Fiandra faraminiftra le tele , le lane ò dalle 
Spagne , ò dall'Inghilterra s’arrecano , le fete da'Scricani fon pettinate , i 
colori fi ritraggono dalla Fenicia , gli odori fpirano fin dall Arabia , /* 
argento, e l'oro lafcia hnpouerite le miniere del[ Indie , i diamanti indurano 
in Etiopia » le perle in grembo all' Eritree conchiglie fi pafeono di rugiada, 
hhiouc vn di colloro con pajfo confolarc , quafi marauigliofo fpettaeolo 
dell' ambinone, e fine vien carico delle fatiche di mego il mondo da vn* 
catena fola , che gli cade fui petto tiene vn rico patrimonio pendente ; 
intorno al capo s'awiolge , à giufa di Cibelle , vna Città ; in vn gioiello 
viflringe vn 'infin ito / patio di fecondo , e ben colmato paefe , imprigiona 
Li gola con fafiia tale , che farebbe ad vn y afe elio la vela : Quantcla 
notte vegliate dall'ingegnofi lauoratrici à lui firn giorno ; yeggonfi negli 
artificiati ricami di fica , e d'oro fuolagggar in ricca prigionia gli vecchi ' y 
nuotar t pefei , fiorir le rofe , c forfè infangumarfi le fpadc de' combat- 
tenti , nitrir guerrieri causili » darfi il fiato alle trombe , e con horrida 
dillctUtiaue innocenti battaglie appreflarfi. Tanto nou feppero mai ^ra- 
gne, òTallade , sì vagamente mai non trapunfiro le Donzelle dell \Afia* 
con tanta varietà non fu la coltre di Tetidc bifloriata dall’ ago, con quanto 
ingegno s inre fono, e fi ricamano le vefiimenta del corpo, accioche la ve- 
lile, che fu primamente indino , e pena dell'innocenza perdi, ta ,foffe pofcict- 
kandicra dell' ambinone , e di nuoua colpa producitrice _ Trlà v’hà di peggio > 
Signori , l'hutnana leggerezza per mego rapine , e delle flragi gli orna- 
menti procaccia . Dite per vofira fé , non fi fpoglia il mar delle gemme ? 
non fi rompono le conchiglie , per trame il J angue , con cui fi fan bugiarde ne- 
t colorile lane ? non s‘ inquieta [aria , per imiolar le piume à gli vcelli; 
non fi fiancali da'Cacciatori i bofehi » per far preda delle pelli de gli ani- 
mali più fieri? E per valermi delle parole di Tertulliano, dalla tefia de 
gli vccifi firpcntt nou fitraggon le pietre , per arrichirne il capo degli hito- 
miui ? E perche non et facciamo hormai all' vf unga di Caligola veder per 
le piagge con la b.trba d’oro » ò adefanpio di Lucio Vero non aspergia- 
mo 
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7Mo /e chiome con fottilijjìma limatura pur <f oro per comparir più ricchi * 
adorm ? Tiacefie à Dio , che gli Efori della Spartana fiepribhca an-> 
daffero, come già coftumauano , rivedendole veJiimenta;-o che Leonida 
«Aio del gran Macedone vifitafie di tempo in tempo le guardarobbe , non 
rimarrebbe l’ animo cofi nudo di virtù , mentre il corpo nelle pompe , e* 
nel tuffo tanto indegnamente trionfa . Ma nulla ho detto fin bora ; perche- 
fe in tutte le cofe fà gran proua [ ingegno humaiio , per tener il corpo beni 
proueditto, nel preparar le vutande tanto f opra fe me de fimo s'auantaggij, 
ch'il titolo efingegnofa alla gola da Mar fiale , e da Tctramo s’ attribuire.- 
E veramente. Signori , mentre rileggo gli antichi annali , poffo gonfiamente 
commendare U noftrofccolo per temperante , in paragone de’ tempi più dal ’•> 
la noftra ricordanza lontani. Conciofia cofache già [arte del cucinare era. 
in tanta riputatane J alita , che in « Atene non pure fi nominata la triba- 
de Cuochi , ma eglino de’publici bonari erano dichiarati capaci , piofieffa- 
nano che non d'huomo megaìumentc introdotto fiaffe ti ferrino del ben 
condire , • volevano , che chi afpiraua alla feuranità nel mefiiere , prima 
nella pittura , pofcia nella geometria, indi nella medicina, e nell' ’aflrologia 
fi addominale , erano prefidenri alle no^ge , ed à i facrifici ; e dotte 
freffio Omero l'tfleflo «Agamennone , «in il figlio di Kefìore , preffo i fro- 
ntoni il Canfore le vittime percoteuano, in «Atene cofi nobile mmiflero a 
Cuochi , come à perfone riguardeuoli fi commetteva . Che più t fe da tutte 
le fcole della Grecia fette foli fioono [celti per titolo di fauiegga famoft , 
tu fetta de' Cuochi altretanti forno fi ne trofie dalle cucine , i nomi de' quali , 
tvfiemc con cento altre lodi di quella piaceuoliffima r.atione fi leggono in 
Ateneo . Ma vaglia pure il vero , V ditori , e non lufinghiamo noi flejjt , 
« A’nofiri tempi da paefe in paefe ad vn foto ventre fi tramutano i vini ; dall 
vno , e dall'altro mare , da fiumi , da'tonenti , e da’lagbi per vna fola- 
cena fi tr apportano i pefri ; tingonfi bene fpeffo le fiere per mille feluca 
affati ebete da predatori , col f àngue di chi le caccia , per dare ad vna 
fola bocca vn fanguinofo tributo ; fidano ad vn palato popoli interi di 
Mmiftri , di feruidori,e di cuochi ; per vno flomaco d'vu palmo fumano 
gli altìjfmi camini, ardono I ampie fornaci, s'accumulano vivande fopi-a 
vivande tùie menfe perlopefo gementi , nuotano le cantine nel vino,rom - 
ponfi per' abbondante fomento i granai ; e dotte vn bofeo foto porge à cento 
Elefanti nodrimento opportuno , cento prouincie ad vn fedo huomo non 
bajlaiio per fattoli orlo . Taccio , che con diuerfi ritrouamenti fi procura 
non di eftinguer la fame , ma d irritarla : tralafcio che con le conditure 
fiumofi degenerargli ammali nell'altrui naturai ond'bebbe Quinto Flamminio. 
ad interrogar quell boflienfe , donde tanto faluaggiume bauejfe mprnàfa 
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mente recato , benché d'vna fola forte di tome /òffe fiato donttiofo ilbar.- 
tbctto . Now ridico che fi tetano ben guardati i vinai , acciochc non_% 
corra pericolo di tempefie la gola , e nc communi naufragi habbia l'ingor- 
digia il fuo porto , in cui una folta greggia di pefei fi uotrichi . Tufo 
con filentio, che per dilettare il palato fi confondono le fìagioni , menti e 
le tauole fotto-la sftrga della Canicola , e del Leone fembrano per le ncui, 
t pe l giaccio appicchiate là fotto il Tolo nel cuore di rigonfia vernata, 
perche di quefte CCfc io prefi fui principio à trattare folo per cfortar noi 
fieffi alla coltura dtifmimu , almeno con la forra del pai- agone . Onde 
tornando al propofìto,fe t animo, come prona partitamcntc "Platone nel 
di dogo dell Anima , c nell Alcibiade primo ,per effere in va certo modo 
alla dilaniti fomigliantc , è pofio per padrone , e po’ principe f opra deb 1 
corpo, quantoingmilamente viene oltraggiato da noi , mentre allo /chiana 
ogni forte di piaceri fi procaccia , ed egli vdipefa fofpira , fenoli trouare 
chi nella pouertà lo confoli ? Mancherebbono forfè cibi proportionati al pa- 
lato dell animo > manchcrcbbono vcfltmenta , che lo rendeffero apparifeente, 
mancherebbe palagio capace di così iltufbce habitante ? Ma che fono altro 
al parer di Socrate net Protagorale feien-ge > o fecondo l'mfegnamento del 
gran Mar fi Ho f oprai ConitiPo la Perita» che nodrimento dell animo , pre- 
parato , com egU dice » da'SofìJU quafi dacompratori , e condito » come io 
fona per prouarui in altro tempo , da' Poeti quafi da cuochi ? A che fer- 
uono gli habiti delle virtù mordi , che con lo fiudio , e con lefercitio fi 
contraggono, fe non à vefiirl animo de fuoi propri , e naturali ornamenti ? 
Che fe del palagio cercate , non poffo io già imprigionar l animo per fe 
fieffo grandtffmo in vii minimo corpic duolo , come fi Teriandro,fc non fe 
forfè come iti carcere anguflo , e tenebroso affegnatioh in pena dagli Aca- 
demici ; ma darogli còl Irmtegiflo per cafa vguale all ampiezza di lui, 
quanto egli può rintracciar ca't penfiero , cioèà dire La terra , il Ciclo c 
e la dunnità medefima . Se dunque è tanto ageuole larricbir t'animo di 
quelle cofe , che inutilmente , e con difpendiofa fatica per tratcnimento 
del corpo fono apprefktte , farà alcuno di voi, ò Signori, di penfiero tanto 
tralignante dal na r cimento , che trafeuri la coltura dell animo , il quale 
fu dagli Stoici sì riputato , ciré follemente una particella della diurna effen- 
di il credettero , per careggiar d corpo c'habbiamo con te befiie commutici 
"Plotino per certo fra i feguaci di Piatone il più rinomato non volle 
mai con'omre d’efier da dipintore alcuno ritratto in tele -, non perche fi 
faceffe à credere con Agefilao ninno ritrouarfi fra i dipintori, che la fua 
belletta potcjfe co i colori uguagliare » ò perche con Alefiandro il Ma- 
cedone i foli Protogeni , i Tolicleti, gli Afelli, od iLifippi della efpref— 
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fotte del fuo volto dcgnaffe; ma perche , come ne fk fede Porfirio , difr 
dice noie co fa fiimaua , che s etemaffe la fembian^a del corpo , ed a/le 
bellezze dell' animo non fi riuolgejfc il penftero. 0 s’vna volta poteffìm» 
con occhio , e più con mente ben purgata contemplar da vicino la bel - 
Ico^a della virtù nell animo difciplinato , come dolcemente rapiti , ogrì alerò, 
amore pojlo in non cale, pofiergato ogni altro oggetto non meri tettole , i 
lei fola confagreremo le volontarie vittime de'nofiri affetti ? lo per me , 
quando vado taf bora per le dotte memorie degli antichi filofofanti colti- 
Mando tingevo , e pafeendo la volontà , m’apprefento il fmulacro ttvn 
di coloro , che fono tante volte da Seneca , da Epitetto , e dagli altri faggi 
deferitti , come vnidea deli animo ben compojlo , Miralo fenica lo fplen - 
dorè dell'oro , della nobiltà denotali , degli bonari , de i titoli , della bcl- 
leigi , ricco foto di fe medeftmo , e lo trono fuori del regno , augi fupe- 
riore à gli febemi delle vicende humane , accolto nell alta rocca d vna 
imperturbabile tranquillità , con l animo peregrinante dal Mondo. Egli nel 
foaue fofjio di fauoreggiantc fortuna sà porre il freno i gli impeti della 
felicità; e nell tngiuriofo furore di contrari accidenti defla nell animo la ge- 
neralità , che limigorifee, e lo fofletua . Egli nelle perdite de' beni dt for- 
tuna abbondante d'vn patrimonio , che mai non manca , nelle fue proprie 
virtù fi rauuolge . Habbia pure quanti tefori ciecamente difpetifa colei , 
che delle cofe di quagiù "Padrona , e dea vien domandata , egli ad ogni 
modo non rimane dall'argento , e dall oro foffocato , od oppreflo , non di - 
fpregeuolmente s acciglia , non dipinge la faccia co i colori della fuperbia » 
dalla bocca di lui non s odono parole della moderatone cittadincfca mag- 
giora. Egli quafi dalla cima et vn alto monte , l ondeggiamento delle cofe 
mortali guardando , orgogliofo contro gli avvenimenti più duri , par che 
magnanimamente così fanelli . Cbe vai malignamente cercando o fortuna ? 
Vno che fia magnanimo ne i pericoli, coftante nelle feiagure , negli feon- 
uolgimenti tranquillo , nelle profpcrità moderato , temperamento negli agi , 
continente nelle ricchezze , pari fompre , ed vguale à fe JteJTot riguarda 
in me ben bene il lavoro della virtù , e co'l tefhmonio delfinuidia me - 
defima confoffami liberamente per tale . Ne creder già che de tuoi colpi , 
ola paura m'mfiupidifca,o la fiereggam abbaia ; fà pur contro di me le 
tue prove più nobili , avvalora quanto fai il tuo sforgo ; più piacevole 
mi vedrai in tollerar le tue fonte , che non farai tu crudele in ferirmi : 
co’l medefimo tenore di coflantiffìmo volto fchemirò le tue fallaci lufinghe, 
e difpreggierò le tue flrcpitofe minacele ; con la fleffa fermerà d'occhio 
ridente mi prenderò giuoco de' tuoi fanciulefchi terrori , e delle tue vatiifo 
fime grafie • Che fai , à che badi , o fortuna ? ofa vrn volta , ed efor- 
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làncio te fleffd ad ogni fiempio maggiore , fiocca gti f Ir ali , che più' noe & 
\tok flint: , Una a i dardi più pungenti della tua flemma , vomita il più 
mortifero veleno della tua iuu.d:a ; opponi al mio profitto nelle virtù gli 
impedimenti yche puoi', io forno per fltperargli ; incatena l' ingeguo , acaocbe 
leggiero non voli per i campi delle faenze , romperajfi ogni laccio ; appri -> 
tnila mente col graue pefo di noi ififflme cure y fcuoterò qualunque me arca 
più travaglio fo . jt qual parte ti nuolgerat, ò fortuna? fliuuoi le ricche g^ 
ge , che per lo più nelle cafc degli mmeriteuoli prodigamele difperdi ? 
di buona voglia te le rendo , e'I pretiofo pericolo della mia namcelLvgetto. 
volontariamente co'l faggio, per non far naufragio nel mare lagrimatode' 
tuoi feguaci, agitato da"fofpiri de' tuoi più cari . Mandami in vh durijflmo effi- 
gilo Jn contrade [olitane, fra popoli feonofeiuti , chiudimi in antro ofeuro , 
finga compagnia d'altri , ch e d'animali ; porto meco vn aperto teatro? nella 
cui [cena mentre lodeuolmente rappix finto le pani mie , non puoi negarmi 
H'applaufo. "Ponimi berfaglio de detrattori ; annacontro dime wgiuriofamen - 
J te le lingue di coloro , che dourebbono commendarmi j fa che itnaledicbi ri- 
prendano le attioni , che non intendono ,o che non fanno; la rabbia <T vn fn- 
nofo , l' ingiurie d'vn frenetico, le percoffid’vn fanciullino fi feufanoper Ci* 

• gnor aliga , fi nntuggano con la patienga .. Due fole orecchie flaneberan mille 
lingue. Fiurò finga gloria ? ma non finga tranquillità ; con poche riccbeg- 
ge ? mà con molto ripoflo ; non comfauto dal mondo? mà conofiente del 
mondo ; non premiato? mà meriteuole ; perfiguitoto ? ma innocente : fi 
che nulla puoi contro di meò-mano imbelle della fortuna. Quefte fono le 
voci o Signori , app,-efi nella f cuoia di coloro, che Cemtnenga deli' anima > 
tonofeend) , conforme al configlio di Platone al quinto delle Leggi , di- 
ceuolmente l'ho'iomno . Impei cioche fi l'animo è non pure imperatore , v 
gouernatore della vita de' mortali , come dice Saluflìo , ma fecondo che 
flanella Timeo ; c dato à ci afe uno come particolar Demonio , o Genie » 
che dalla terra alla celefle parentela ne trae : angi fe giufla il fentimenta 
di Seneca, e degli Stoici , o egli è vn Dio babitante quafi in hofpitio ne‘ 
corpi , o quel luego almeno ne’ corpi giuflamente s’vjurpa , cha Dio neh 
Mondo , perche non dourà fignoreggiar alla fortuna , e difarmar con la. 
fna virtù, la violcnga di quell'impotente tiranna? fignoreggta, fignoreggiar 
Fditori , fi dal tumulto delle ribellanti paffloni non è quafi da masnada, 
[trulle tratto ontofamente dal foglio; s’egli medefmo per diffalca di col- 
tur anon degenera da padrone in ifchiauo. Dalla quale troppo lagrimeuole' 
met amorfo fi per tener gli animi noflri lontani, con molto accorgimento > 
o Signori di minami di tempo in tempo configliati vi flètè , per vdtre , e-, 
per flauelkre ira orno alle più nobili difaplme , Concio]} a cofa che Xcno- K 
. fonte 
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fonte* che con feffcmpio infime, e con le parole ha potuto la r ciar à po- 
■fleti il modo di pulir l'animo , flimò che la dottrina [offe il più ballile 
finimento , che à cofi gloriofo fine condurne pofia : perche fi come l'oc- 
chio dall'aria fparfa 4 intorni ? la luce » che gli fà difeemere gli oggetti 
raccoglie, cofi per opinion di Cameade dalle faenze l’animo il necefiario 
lume ritrae . Ma perche flotte fono le lucerne > allo fplendor delle quali 
sit le carte impalhdijce colui , fé la piente pellegrinando per le dotte vi- 
gilie de gli fcrittori altro non ne raccoglie , ch'vna cognitione lufinghiera 
dall’ ingegno , non fecondatrice dell animo ? z leggiamo , Signori , eh’ m noi non 
manchi quel più, in chi il vero filofofare dclfhuomo cojìumato èrtpoflo . Gio-> 
ueuoh fono le feienge fio no' Inego , mà vogliono all' oper ottone ndurfi ; vn* 
parte della vjrtù nella- dottrina ,1 altra nell' effcrcitio confifie , infegna Seneca. 
Fà di mefliere imparare , mà quello ch'vna volta s àpprendefi flabilfce nell - 
animo con Imperare . FiLofofo di gran nome fu Diogene ,mà non fempre den- 
tro al cerchio àvnabote le fuc contemplationi rifirinfc , augi à guifa dell - 
Qmtrico Vlifìc, per le vicine Città decorrendo, procurò di correggere gli 
altrui difciolti cofium, Stette molti\anni Achille coltrando f animo con le 
fetente fono l'educattone dell’erudito Centauro , mà trapportò pofeia la 
dottrina in campo , ed à militar per la patria fotto il grand Ilio infegnol - 
U . Dotto ed eloquente fu Neflore , ma dalla facondia di thi nacque ta 
conferuattone ddl’hofle , la concordia de'popoli , la riuerenga da figliuoli 
a parenti douuta , la vita dalla plebe virtuofamente menata . Truden- 
■tijjimo dal fourano Poeta vicri PUffe deferitto; mài fino molto J opere al- 
'[hora fi palesò , che nell' ej eretto adoprollo à fauor dell' tmpref a j e pofeia 
'Belle fue dure pelkgrinationi , ed errori . Chi fu di. "Plotone più letterato? 
ma egli , quando il bifogno d'vn fuo pouero amico il ricbiefe , abbandonato 
41 pacifico fludio della filofofia non temette l'afpregga d’vn viaggio ma- 
iageuole , e dtfaflrofoi commife la fua vita alle tcmpcjle, cd a i venti , 
affrontò la contumacia del difpietato tir anno . Non è Signori negbittofa ne- 
gli animi la vrrtù , non è addormentata , ò fepolta ; augi à guifa di fe- 
conda femenga in terreno ben preparato continuamente germoglia . Chcs 
varrebbe, dice Majfimo T irio K al medico il fuo f opere, s’egli pnmamen- 
. te fono non fiofie , indi l’arte à prò de ’cagioueuoli non adoprafie ? Che var- 
rebbe à Fidia ftndufiria , fe tenefle le mani in feno , fenga maneggiar l’- 
oro , o*l auolio ? Che varrebbono le riccbcggc , fé doue fiero flar ne gli 
Erari Jeppellite , o difutili ? T atti fiam nati al fcruigio della T atri a , e 
della H^epubhca , Signori , perciò la coltura dell’ animo dee effer tale , che 
non pur virtuofi ne renda , ma buoni ad inferir con l'efiempio la virtù ne 
cuori degli altri . A quello fine , quando torneranno le mie vicende del 
< ra- 
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ragionare , le fattili quifiioni , e le canore lufìngbe da vn de'lati lafciate 
che o dalla naturale filofofia, ò dal /oggetto poetico trar fi potrebbero* 
per argomento del faueìlare darò di mano ad vn hbricciuolo breue d* 
parole , c di mole , grondiamo <f efficacia , e di fen/o , in cui da vn» 
famofoTebanolavitaciuilc allegoricamente fi de ferine . \efia » che tut- 
ti noi , o Signori , conia confian-ga neWbonorato proponimento provochia- 
mo i piò giovani alle fatiche lodatoli ; diamo a più vecchi cappata detta- 
gliarli , quando che fia nel bene operare ; fomminilìriamo à noi medefi- 
mi vicendcuohnente vigore » e lena nel camino delle buone arti ; U che 
agevolmente faremo , riducendone alla memoria quefto breue detto di Se- 
neca: • . 

Cogita in te, prarter ammum, nihil effe mirabile. 

* ;t i‘ ». » 

DISCORSO SECONDO. 

Delie condidoni della vira humana, e perche meglio lòtto il (imbolo 
d'voa tauola di pittura, che di qualunque 
altra cola s’intenda. ' 1 •* 



! VelTrotco, che prima ver ace Re nel? Egitto » pofeia fa- 
micio Yitrouamento in Vamafo , tanta vancta di penfieri 
cagionò nell’intelletto de faggi , quante fembian^e frau- 
dolentementc mutava » porge à me parimente materia 
. _ TT _ T1 1 L . „ r di formar vn allegoria ( fé tanto mi fi concede ) dalC 

Antirhr J iffeYCntìffi™* • SÌ> £ he l'apparir l ui ^° ra Ltm * > Tor ° » ’ >W 
C h lo V‘L dello fioria , la dmrfiUdJtif- 

vnc %fate da i Re riguarda . SÒ che giufta il fentmento alle- 

grici cfyrime i fofifli con Tintone , gli hifirioni con Luciano , gli ad»- 
Lori em £ WWW. . i ritiofi eoa Cleme«e 

Caffi, odoro , la verità con Sant'jtgofimo . SÒ che prefo dottami autm dt 
cento mifieriofe dichiaratimi è capace . 7*4 nondimeno m ^mfider» 
nella vita humana le mutatiom di fortuna , e di fiato ,lcake rati*m m 
noi medefimi fondate , C alternar degli affimi , le vicende delle virtù , e 
deviti j , le tmpefie dc’dcfidcrij , l'inctrtitudtne depenfien , d contrafl* 
degli \ [umori , non trono à cui la fomighanga di Trote* meglio , cbu> 
ammana vita fi confaccia . Quindi fi legge dagl, mgegnofi dock, ara- 
tori del vero appellata con mille nomi , efpreffa con mdlt metafore , ar- 
richita di mille titoli , i quali tutto che le conditimi d, lei adombrino m 
qualche parte , riefeono ad ogni modo affai men figifficantt del ntro«4* 
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Wtcnto di C ebete , che in vnx Tavola di pittura la Vapprcfenta : Il che 
mi Jludierò di far palefc col paragone di due altre nobilUfìwe fomiglian- 
qe , che negli autori più celebri affai frequentemente fi leggono. 

Vn gran Teatro e’I Mondo dice Bione , in cui ogni dì fi recitano lume 
fauole , e chi fu hoggifpettafor del? altrui > farà dotittni [pcUapolo della 
propria . Siede la fortuna componitricc del Dramma, e diftribuendo tome* 
le viene in grado le parti , ad vno il perfonaggio di Ter fi te > ali altro 
di N cflore , all’altro di ^Agamennone impone ; E chi comparve nell aito 
primo con la mafehera del ridicolofo Elargite , fluente vicino al quinto 
in vn fentito Socrate fi trasforma ; ed all'incontro chi primamente in su 
la f cena fu veduto fulminante ,, e tuonante in guifa d'Uleff andrò , o di 
Cioue efee pofeia in fembian^a di Salmone , o di Dono • Tanto lunga - 
mente , e con molto ingegno Luciano ninfegna ; le cui parole riferirei vo- 
lentieri , fé d'aficnermi dalle lunghe citationi alla noflra lingua flraniere 
non mi flffi fin dal cominciamento propofto . Ma perche nel fofiever la 
per fona nobile , o vile altri non perde di riputatone , e di credito , tutto 
lo fludio ripor fi dee in rapprefentar con decoro la parte fua , qualunque 
ella fia . Chi è di buona difpofitione così di voce , come di gefto guer~ 
nito , fernet diflintume dice Sinnefio , efprìmcrà le attioni di Creonte , » 
di Telefo > perche à tener dalla voce , o dal geflo tutto il Teatro pen- 
dente , poco monta , eli altri fia veftito di porpora , o rinvolto in vnre 
febiauina , potendofi con vgual grafia , e leggiadria rapprefentar vna 
vii fante » ed vnhonorata matrona . E queflo vuol dire , fecondo che 
Zenone , ed Epitetto dichiarano , ch'ogtivno nella feena del mondo dee ftu- 
diarfi di viuer bene in quello flato , in cui fu poflo dalla natura , o da 
Dio : perche fhuomo compoflo in qualunque conditone di vita può gè- 
nerofamentc portar fi , e non meno il mendico del principe , f infermo del 
fano può moflrar animo della fua fortuna maggiore . Cefi cefferatmo quelle 
flotte doglianze , di chi non è contento della fua forte, là prefio il Satirica 
Verni fino , e loda f altrui ; perche fi come il Corago diflribuente le parti 
della fauola , a gli hiflrioni libera non lafliaua l'elettone , così Dìo ( tuf- 
ferà Epitetto e Sinnefio ) vuolejfere , e gufiamone il padrone , cb’à fuo 
talento , cioè fenica errar e, le f accade Immane comporta , perche conofce 
egli fhabihtà di ciafcum , e sà di che fortuna filanto tutti capaci . Oltre 
che quante volte, per teflimoniodi Simplicio , venne premiato , edà fuon 
di tromba dichiarato per vincitore colui , cb’baueua in su la feena rap- 
preferitalo vna vecchia , vno florpiato , od vn paggio , e fu all'incontro 
non pure fchernito , ma dal popolo lapidato, chi con clamide fetta di por- 
fora , e con diadema temperato di gemme non feppe alla reai perflm 
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renderli famigliaste * V ri- cieco Omero , vn mendico Diogene , vn I{'&- 
golo tormentato , vn Socrate fchernito , vn jtrifhdc mandato in bando 
oltraggiano , e fcpeUifcono co'l lume della virtù la fama de’Caligoli t de 
gli Eliogabali , de’ N erotti , e di quanti moflri intefero à fattolarji cottj> 
[ altrui flrage , à diffettarfi con l’ altrui /angue , à contaminar fi con le pro- 
prie fogpiure . TMa ditemi per voftra fé Signori , già thè fi amo nel Tea- 
tro , la noflra fauola à cui meglio fi rapporta alla Tragedia , ò pure alla 
Comedia ? QuifUonc dolorijfima mi monete , ed alla quale meglio potrei 
co’l cuore , che con la lingua rifpondere . Efce fistiamo infelice da' ciechi 
ìmrori dell'aluo materno , e dal primo raggio del Sole > non sò s io di- 
ca illuminato , ò ferito , verfa fui volto della vita> che ad incontrarlo 
ne viene vna larga vena di lagrime ; alla porta del mondo paga con pian- 
tola funefla gabella , che gli ef attori della noflra caducità in nome della 
mturarifcuotono ; prima di bere il latte dalle poppe nodrici , da gli oc- 
chi in feno alla madre f porge il fuo proprio dolore ; à caro preggod’ama- 
rijjimo pianto compra l àure vitali : le laidegge del parto laua con onda 
dijìillata delle fuc lagrime ; inaffia i primi fiori dell'età fua nouella con 
le rugiade piouenti da due fìellettc eccliffate ; non può con voce artico* 
lata dichiararfi per huorno , e sa con gemiti violenti palefarfi per tor- 
mentato { à pena poflo il finijlro pie dentro la fcuola del mondo , la na- 
tura f arte del doler fi glinfegna ; e quafi che gran fallo habbia commcffò 
nafeendo , fubitamente frà i legami delle fafeie è prigioniero riflretto . E 
fpererqfji fereno il giorno dopò vn alba sì mbilofa ? E vederemo tran- 
quillo fOccafo , fe nella minacciofa faccia dell'Oriente ferine fi leffero le 
tempefte ? e'I Sole precorfo nel fuo natale da vn Lucifero apportator di 
tenebre , farà feguito nel fuo mortorio da vn Efpero condottare di luce* 
Non fapete , Signori , else la medefima fella ; eh' è porterà del dì , è pa- 
rimente precurfora della notte , tutto che con diuerfo nome s'appelli ? fe 
[huomo dunque nafee co’l dolore , e co'l pianto , morrà con l’allegrez- 
za , e co'l rifo i fra le perdite degli amici , fra le morti de congiunti , 
frale feiagure de' più cari , fra f angofeie dell' infermità , fotto le ferite della 
fortuna viue ciaf cuno dalle fue proprie calamità circondato , partecipe delC 
altrui , e dubiteremo , fe fia Tragedia la vita humana ? lo non ricorro 
per Cantiche memorie , che in altro tempo verrà in acconcio il valerfi 
de tragici auuenanenti , de quali abbondan le fiorie ; date per ora vn_» 
occhiata alle più famofe Corti d’Europa ; nel giro di pochi anni trouerete 
con voftro rammarico quattro horrende Cataflrofe raggi rate fi nella noflra 
infeliciffma f iena . Non nego io già , che molti non vi fieno tanto infen- 
fibili, od infenfatii a quali la vita vnapura comedia raflembra ; tmper- 

tioche 
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fioche quantunque , fecondo la comune condii ione , tutti molli di pianto en-. 
trino nel teatro , in arriuando nondimeno in breue bora a godet e de’ lu~ 
fmghieri oggetti del fenfo menano i giorni inguifa di pellegrini , come di- 
ce Saluflio , e purché rendati paghe le voglie inai regolate poco , ò nulla 
lor cale , s altri hà della lor vita à tacere . Quindi [e tuona Ciotte , /c_> 
Giunon piouc , fe'l mondo ruinofo fà Jlrepitocon vna monftruofa wifebian- 
3J4 di Stoica , e di Epicurea quiete , prefi da vn piaceuohjfimo fonno alta- 
mente ripofano : al parer de' quali mofiroffi in apparenza fauoreuole Au- 
guro ( tuttoché ne' coftumi all' empio dogma nemico fi palcfajfe) poiché gtd 
vicino al morire , fe prefliam fede à Cedreno , pregò gli amici à fauorir- 
lo co’l loro applaufo , e col rìfo , come fe fujfc la Comedia finita, h’cm 
dourebbono però cofìoro efjer à perfone <£ accorgimento , e di fenno in ef- 
fempio recati ; tuttauia fe pur v'è m grado , che di cotal forte di gente 
qualche capitale fi faccia , ihumana vita effer vna Tragi comedia dire- 
mo , di bene , e dimale fcambicuclmentc compofia . A queflo paificro 
hebbe per ventura riguardo quel Greco , mentre douerfi nella me de firn a 
feena dar luogo ad Eraclito parimente , & d Democrito argomentano-} , 
per effer infieme degna di gran rifo , e di gran pianto la vita : 

Vita fuit numquam poft condita feciila Mundi 
Et rifu paritcr dignior & lacrymis . 

Quindi là preffo Eimpidc fra le neccffità del rammarico , e del piacere vhd 
chi confola Agamennone , con apportargli il decreto diurno , che del bene, e 
del male volena l'humaiut difundnvga partecipe . Quindi nell'Iliade jo 
O mero due grandi vme mangi al foglio diGioucingegnofamcntedipinfe,di 
bene vna, C altra di male ripiena , per diflribuirfi a’ mortali. Fattola dun- 
que rapprefentata nel teatro del mondo può giufìamcntc addimandarfi la 
vita; ne ciò nelle profane carte folamente s impara , ma nelle fagre: Spc- 
ttaculum fatti lumusDeo, Angelis, & hominibus, dice lApo- 
fiolo : le quali parole come che Tertulliano , cd altri à coloro , che nel 
teatro erano efpofli alle fiere dichibrino appartenere , ad ogni modo Cri - 
foflomo della fauola della vita douerfi intendere affai apertamente deci- 
de ; e Girolamo [ponendo la lettera dcll'Apoflolo à qua di Galatia , di- 
ce come egli in hiftrionum fimilitudinem fattus, varie fimbiange 
vefliua ; à queflo fentimento ingegnofamente riguarda vn dottiffimo chio- 
fatorc de’ tempi nofhi fi nutndo sù la prima Lettera mandata à quei di 
Corinto ; confiderà di pafiaggio le parole dell'Ecclcfiafìc Generatio ad- 
uenit > & generatio prxterit , terra autem in alternimi ftat » 
e dice il mondo effer la Scena / labile ( m quanto può dai fi fi abilità fri 
di noi ) colm o chcnafcono , e quei che muoiono vefiir la perfidia dt’rap- 

prefeu - 
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lapprtfcntanti che vanno » e vengono: onde beniffìmo Ciuflo Lipfìo » chia— 
rij/imo lime nella caligine de'fecoli frap affati , con tre memorabili verfh 
twchktde 

Vis altiore voce me tccum lo qui ? 

Humana cunda futnus , vmbra , vanitas » 

Et icoena: imago , & verbo vt abfoluam , nihil . 

Cra fe fauola la vita b umana può domandar fi > à noi fiuti appartiene- 
maneggiar la voce , le mani , eia vita in modo , che nell! armonia de 
eojlumi alcuna diffonatt^a non s'oda , e non appaia in noi geflo jcomenc- 
uole , e fuori di luogo : poiché già T demone Soffia non per altro partì' 
dal teatro , come pi Celilo fi legge , che per gli errori da vn hifirione 
commcffì nel gefio , potendo fi anche nel mouimcnto delle mani commet- 
ter defoleci, fini, fecondo fofiematione di Quintiliano . Siano per tanto l’- 
attioni dclThuomo c tulle bea ordinate y e J appi a negli incontri di rea for- 
tuna non meno , che rw’ fluori di forte profpereuole reggere à gli affliti - 
Tìolo hifirione di famofiffima ricordanza rapprefentaua Epido tiranneg- 
giarne con tanta maeftd di /ignorili fembian-ge , con quanta fommiffìone di - 
tmfcrabil volto i'efprimeua mendico ; cofi dice Socrate preffo miniano 
Et rliffe da Omero per l’idea della fauicoga formato feppe nel campa 
mufirarfi principe vdorofo,. e gareggiar con Aiace per Tarme a’ Achille» 
ma quando il riebiefe il bijogno , /offrì <t andar afe, ed a' fuoi compagni tQ \ 
parco (o fieni amento della vita accattando , e nella propria safa feono/aiuto- 
f opra le foglie dormendo , afpettò il tempo di fare opportuna vendetta 
degli importuni ri tuli . Cosigli comandati a la fortuna, thè varie parti nel 
Dramma gli banca commcffe y ed ella intanto fedeua fpettatrice de gli 
altrui danni, prcndendofi ( cornee fuo f olito ) de’ìrauagliofi auuenimenti 
de mortali odiofiffimo giuoco . E veramente così è ; giuoco della fortuna: 
fono gli huonvnLin que/io mondo (per- far puf aggio al' fecondo capo delio- 
mia diseria ) ed altro, non è la vita birmana , che vn tauolierc , fopra .* 
di cni cadono i dadi con punto , ò buono , ò reo , fecondo che viene 
mgrado alla forte così 'Platone y e Terentio ninfeggiano . 0 pure è vu 
giuoco di primiera » ut cui la fortuna dà le carte- à-fita voglia , ed a noi 
tocca giuocar con fermo vincendo Iti difgratia con la prudenza : perche- 
l’Iran er hl quefia vita r ò buona , ò mala - ventura , non è nelle noflre- 
mani ripoflo , dice Simplicio ne’ commentari/ fopra lo Stoico ; ma il buo-- 
no , e nulo vfo di quelb , che Dio ne dà r in tutto, dalla libera ellet— 
none di eia/ estuo dipende . Pertinaciffima in giuocar fempre è la fortuna» 
santo feUgantifJtmo Ftmfino , ed ella confapeuole di quanto pericolo fiat 
lo feberzar con lei , ne fa le fue y ò difcolpe , ò protefle preffo Boett 
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additando U fua ruota ad vntale ; htmccontmaofudumiudimus, 
Totam volubili orbe verfamus , infima fummis , fumma in- 
iìrrus mutare gaudemus . Ma quale èl giuoco più frequente » e me- 
glio a’cofiumi della fortuna confaceuole f io per me eretto ( fé voi Signo- 
> ri non fete di contrario parere ) che fa quel della palla , che dagli an- 
tichi fi conta fra gli efjerattj della gimajuc a . Ciò pormi che breuemente 
tocchi C autor delle Chiliadi , tutto che filmar pofia qualchuno » ch'cgti 
non dvna pilla da giuoco , ma i'vna famigliarne all'orbe della fortuna 
intendere , quando la vita ad vna palla inflabile paragonò . Ter dar ra- 
gione di quel ch'io dico , <? da ridurfi dia mente , che con molta forge 
la palla in terra batteuafi » e dal maggior numero de’balgi fi prendeua 
I argomento della vittoria : il vincitore era chiamato f{é , sfitto il vin- 
to , onde nacque il prouerbio aut Rex > aut Afinus » ricordato dia 
1 Tintone » e da Euftatio ne' commentarvi <f Omero . Ora in mano della for- 
tuna è , ch'vn fra grande , ò vile nel mondo , cioè à dire , ch'altri fra 
nomato Trinape , ò .Afino , Cefare , ò nulla : e quel eh' è peggio la for- 
tuna co'l bdgo tal vno ripone sii la cima delle feliciti mondane » che 
poi con violenta sbatte , e precipita in terra, in guifa di palla faltellantc % 
ed incerta nel fuo viaggio . 

Multos alterna reuifcns 

Lufit.&infolido rurfiim fortuna locauit, 
diffe con nobile allufione al f oggetto , che trattiamo Virgilio . TaUa del- 
ia fortuna fu Lentulo , poiché dopò deffere fiato Confale nel Senato , no- 
ma lo vide reo ne' tribunali ; e dopò la condannatone fatto Cevfore di 
nuouo fu riuerito . Valla fu Scipione , non [africano , che da i fafcì 
confoUripafsò , come riferifce Valerio , die catene Cartagine fi, e di nuouo 
idla prigionia d'affrica al furano imperio fece ritorno . TdU fi Ma- 
rio » che infeliciffimo fra gli infelici , fhrtunatijfimo fra' fortunati può dir fi ; 
poiché fé crediamo d Tlutorco da quel Mario Cittadino opinate , che 
tante ripulfe hauea ontofamente riportate nelle pretenfroni de'magiflrati , 
rivfcl quel Mario , che [ iAfrica f aggiogò , vide Ciugurta fuo prigioniero 
aggiungere fplendore dia pompa del fuo trionfo , f confi ffe gli eserciti de* 
Teutoni , e de'Cimbri , erfe nella Città } ignora del mondo più d vn tro- 
feo , arrichì con fette confidati i fafii Romani , dal bando pafsò alle f curi , 
ed à i fafii, echi era flato ddl’dtrui potenza proferito , ottenne fan t- 
toritd di proferiuere Valla fh Alcibiade , la vita del qude panie fi- 
gnoreggiota da due fortune , poiché la nobiltà del nafiimento gli fu dall 
imputationi , e dd bando contaminata , il fauore immoderato de'Citta- 
dm fili dalfodio della patria vguaghato , in vna efirema pouertà termi- 
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borono le fouerchie ricchezze , il fourano impero con la morte •violenta 
hebbc fine . Et acciocbe non vi facciate à credere , che fenoli (lunedi* 
mento io habbia quefli grandi buomini palla della fortuna nomati , f 0U - 
tiengaui , Signori, cbeconquejlo nome , già tanti fecoli fono , effere fia- 
to Tertinace Imperatore honorato Uggiamo , perciò con molta proprietà 
difie Tlauto 

Dij nos, quafi pilas, homines habent . 

Irla fe vogliamo più rehgiof amente parlare , con Ouidio diremo, che non 
la fortuna , ma 

Ludit in humanis diuina potentia rebus . 
non perche Dio fi compiaccia de’nojìri mali , come empiamente vien det- 
to ne f applicanti et Euripide, e da Antigono prejfo Sofocle ; ma perche il 
trattenimento , e giuoco di Dio( fe à modo noftro t ! lecito di parlare ) è 
rifpoflo , fecondo il fentimento d'Efopo, in edificare, &m difiruggere, in 
abbatter le cofe fublimi , ed in folleuar le giacenti . Et acciocbe non vi 
paia , che di Dio faucllando da vn Efopo , ò da qualunque altro della 
fetta gentiU io mendichi le prone ,fouuengaui Signori , che ne'Troucrbi 
la fapienga eterna di fe medefima cofi ragiona ; Et delettabar per 
fmgulos dies ludens coram eo omni tempore , ludens in orbe 
terrarum . E quale è fempre flato il giuoco della prouidenga non er- 
rarne di Dio ? hunc humiiiat , hunc exaltat ; depofuit poten- 
tes de fede, <5c exaltauit humiles ; Fn Situile empio uè precipitato 
dal foglio , vn Dauidde paflorello innocente foUeuato dalla cura della-, 
greggia al gouemo del popolo , dichiarano col loro cflempio quel , ch'io 
prouaua co i detti de’Filofofi antichi . E vedete come felicemente carni- 
nano le bifogne ; la chiofa medefima del Lirano , foura il citato luogo de’ 
Ti-ouerbi, efpone : Iudum faciens de orbe terrarum , qui fimilis 
eft Judo pila: , qua: de vno transfertur in alium ; augi Dio flejfo 
in Ifaia fà , che il Trofeta minacciante al prefidente del Tempio gli di- 
ca , quafi pilam mittet te in terrarn latam , <5c ipaciofam : e 
più oltre non paffo , ricordeuole de confini , che ad huomo profano la-, 
riuerenga delle cofe facrc proferiuc . Irla come che e fiuola , e giuoco 
appellar giufl amento fi poffal’bumana vita , fiimo nondimeno con più ra- 
gione dal nofìro T ebano ad vna tau la di pittura paragonar fi . £ queflo 
e’I tergo capo , con cui porrò fine alla preferite diceria . 

La tauola rapprefenta .à gli occhi de riguardanti colori, ed ombre , in 
vece di cofe fujjìjlenti , c reali : ed in effa tanto miglior luogo hanno f. 
ombre , quanto più neceffarie fono J, limate dall'arte far più viuamente 
l piccare i colori . Cofi auuertc Quintiliano al decimo delle inftitutiotu ora- 
torie. 


Digitized by Google 



DISCORSO SECONDO: <17 

twic . la Iute fleffa non è lumino fa fe non è rifchiarata dall' ombre ; i 
corpi fembran c a<i. inerì fe l'ombra non porge loro la vita , con fargli ap- 
parir diuelti dilla fupérficie : Onde può dir fi , che il nome <3tvn eccel- 
lente pittore fia fra gli lUuflri regifbrato dall ombre ; e ch'ai buon lume 
«Ifhora fia collocata vna fattola , quando è ben difiinta con 1 ombre . 
La vita de gli huonuni falò intorno alf ombre parimente s aggira con que- 
Jla pì-oportione » ciré fi come veggendo noi in vn quadro il ritratto , cioè 
à dir f ombra £vn gencrofo cauailo co’l nome di Bucefalo , di Sciano , 
di Cillaro > v di Tegafo i addimandìamo , così nella tauola della vita.* 
mortale i piaceri , le ricchezze , la nobiltà , I’honorangc con nome di 
felicità follemente fi chiamano , le quali altro non fono , che ombre di 
bene imaginato Jcioccamentc da noi . Il penfiero è di Tintone ne i libri 
della repuìAica . Finge egli fotterra vna grande fpelonca , à cui da v>u 
entrata lontana fi trafittene la luce : nel cuor di lei alcuni fin dalla ftu- 
ciulleg^a itti nodriti ripone , i qu ali non potendo mai riuolger alla bota 
dell'antro lo fguardo , fola la parte alla luce oppofia à vma forga rimi- 
rano : dietro alle (palle , c fopra il capo loro vuol , che s'accendano * 
lumi , e che vadano paleggiando huamiui , ed animali m vari atteggia- 
menti , e fembianti , in moda che l'ombra loro od in terra > ò nell' oppofia 
parete cadendo fi a da quei prigionieri veduta. Or fe cofiorohauefi ero à fa- 
nellare , dice Tlatone , credi che non deffero alf ombre ilnome d’huomo , 
ò tf animai varo è augi fe per ventura dalla cauità della fpelonca rifuo- 
naffe l'Echo nel mumerfi vn di loro , non fi farebbono à credere , che 
hauejfe fauellxto quell'ombra ? £ và pofeia lungamente f piegando gli cr- 
rqp , che da mi fi commettono , mentre ingannati da vna falfi cre- 
denza n'andiamo tf vno in altro precipito volontariamente cadendo . T ro - 
tuffi già vn bxrbafìoco tanto dolce di fole , che prefe ofiinat amente à pia- 
tire con l'ombra fua propria , e non haueua m qncfto mondo nemico più 
temuto di lei ; onde vcggendola con grande [pimento fernpre de' firn paffì 
Seguace bebbe rtfoluto tfvccider la fua paura nelf altrui morte . Meffa per 
tanto mano alla fpada , à guìfaddf Omerico Vliffe , e del Virgiliano Enea 
bordi taglio , hor di punta , bordi fendente , hor di rouefeto il vano fil- 
mai acro ferendo , credette di fatollar il [no ferro col f angue dell'ombra > 
e non s’auuide lo fiolto , che nodriua il fio malinconofo talento con le 
imaginationi ; perche l'ombra diligente imitatrice del corpo , addottrinata 
nell'arte dello fchermirc , non lafciò cader colpo alcuno del combattente » 
à cui non faceffe pronta ri/pofla : veggendofi dunque l'infelice innanzi à 
gli occhi vibrar la fpada nemica rimaneua nel cuore più effxngue , e ne- 
gli occhi più adombrato dell’ ombra ftefia . Onde potata dirfi , che non 
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le fole ferite df amore fono ìnuifi Itili , e verfano più merauiglie , che fa*~ 
gut, , gii che il timore anch'egli impiaga Camma Jenga colpirla , o r cura 
gli occhi fetidi velargli , imprigiona gli fpiriti ferrea legarli , fd eh' ah 
tri geli vicino al fuoco » rintuzza t altrui ferro con l'aria , injlupidifce 
f altrui braccio con le font a ft me , vince C altrui fi cresca con C ombre . Ne 
mio ritrouamento fta da voi riputato il racconto , poiché Socrate nel Fe- 
don di Tintone di qmfia , ò jloria , ò fauola di paffaggio fd mcntione » 
e da efia pien mente s intende , che C ombre fide , cioè d dire , giufla il 
fentimento dello Stoico , le opinioni delle cofe danno a'miferi mortali tra - 
uaglio . Che cofa tenne Ifsione nella fua intemperanza contento ? L’om- 
bra > e non altro ; perche facendo/i d credere di trafiuUarfi con Giuno- 
ne , di cui era fortemente ac cefo ,flringeua il fimulacro , ó fi a Cambra 
di Giunone : e perche la pena fegue i delitti còl proportionato rifeontro ». 
Luciano fd fède cCbauer nelC inferno vdite C ombre ( non C animo fciclte^» 
dalle Immane qualità ) accufanti atrocemente i colpeuoli , perche come 
fognaci de corpi erano delle Immane feeleranze tefiimoni autorevoli , e 
veritieri : e \adamanto formato ilproceffo i più fei.eri gaftigbi d gli huo- 
ntim fortunati di qud sù comandano. . Ma vn altro marauigliofo effetto 
cagiona C ombra nella tauola della vita . Sapete , Signori , che quando 
caggionopiu lunghe C ombre fopra la terra , all' bora più brcui fono, poi- 
ché più s’auuicina la notte ? 

Maiorefque cadunt altis de niontibus vmbrx . 
ad ogni modo vno fciocco , che vede più lontano con Cocchio , ebe co'l 
difeorfo » non difeerne C errore , ed alChora vna lunghijjtma vita fi pro- 
mette , che più da vicino è dalla morte incalvato ; al contrario di Da- 
uide, che diceua. Dies niei ficut vmbra dcclinauemnt ; & altrouo 
jfìcut vmbra cuna dccJinat ablatus funi : perche la pittura della vita 
mortale , e come vn quadro con buona profpettiua formato ; in effo per 
lo reftringimento delle linee , che fi di lungan dall'occhio , fi fìngono le 
. lontananze , onde vedrajji talC bora vn portico , che con gran numero di 
colonne par che fi fenda molti pafjì lontano , e pure tutto il quadro in 
vna piana fuperficie fi termina . Qucfio Cerror di coloro ne rappref cnta , 
ch’il fine del giorno loro come in profpettiua molto lontano fi fingono , e 
co i defideri , e con le fperanze i confini della vita ciecamente dilatano. 
Quindi fu detto da Tlatonc d quei di Girgento , fecondo che raccontai 
Titano , e da Stratonico d quei di Ffidi , per detto di Tlutarco , cbe^> 
nella fuperbia degli edifici] fcolpiuano il defiderio , ò la fperanza , c ba- 
llettano di viuer fempre , ma nel lufio de'conuiti la necejfitd di morir fu- 
bito tUnorauano. E pur troppo vero , che prxterit figura huiusmuii, 

di. 
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<*i, e che in nrmgine pertranfit homo , fen^a che le voglie di mor- 
tali pofiano nel Mondo la nojtra pittura eternare . Ne già di biafrno fli- 
meret meriteuole qucfi‘ ambinone d’immortalar fi >Jc all' òperaticni eroiche, 
le quali o non lajcian morire , o rifufcitano i già fifolti , ne facefie riuol- 
ger il penfiero ; ma che /ciocchi gge non fi commettono , mentre all’vl- 
timo termine della tamia poflo dalt artificio della projpettiua lontano da* 
gli occhi , e più dal cuore voghofamente sa/pira ? E noto il bagno di "Me- 
dea , in cui gettauanfi à bollir coloro , che moriuano , per non morire . 

Si sà la fioltegp^a dc'Tittagorici , che tra/mettendo C anime bumane ni 
corpi delle befiie , per non perder la vita , mofirauano in loro vicende- 
uolmente effere amate l’ anime befitali ( fe cofi veglimi dirle ) poiché-» 
io. tana fi dij cordante dall' bum ana nobiltà , e conditione infignauano . 
Che non fece Aidrubale nella prefa della fiua patria ? forfè volle non fo- 
prauiuere alla caduta dell'imperio Cartaginefe da Scipione occupato , e 
perciò mefcolatofi firà le f quadre de' combattenti , qual nono Codro cadde 
vittima funerale fui fepolcro della gloria Ufricara ? Non già , Signori ; 
l'occhio fu fchemito , e F animo fa} "rinato dalla pittura cfvna longbtjfima 
vita ; Onde per conferuarlafi infieme con la turba più timorofa fi ritirò , 
come foleuano gli infermi , nel tempio d.' E! cui apio : perche fe Marte non 
poteua fiancheggiarlo con l'vsbergo » o coti lo feudo , il difendere Efcu - 
lapio con le medicine ,• e non fapeua lo fciocco , che'l morbo della paura 
non hà fugo d herbe , che lo ri/ani . Si refe pregioniero volontariamente 
à Scipione , comprando alcuni giorni di vita infame con vna vergognofa 
feruitù ; filo in quefto degno di qualche lode , che fi conobbe meritatole 
delle catene feruili , per non hauer con far argine del proprio petto man- 
tenuta la libertà della patria . Ma torniamo al difeorfo . Ter vna cagione 
principalmente alla vita mortale s’ajjcmiglia vna t ancia ; ed è perche C 
vna , e l'altra nelle apparai ge è ripofia . Ditemi Signori , m vn quadro 
fono veri i monti , i palagi , i giardini , i fiumi , la terra , e'I Cielo ? 
certo che nò : Dunque folo fan frode all’occhio con C apparenza . Ma nel- 
la vita menata da gl'buomini , anche più nobili , altro non sò donare , 
che vna continua mofira per allettamento degli occhi , T ogliamo aii am- 
bitane gli Jpettatori , fubito ricoura dentro a' moderatismi confini della 
modeflia . Non fi conjentanoà molti vitij ( il frutto de’ quali neil’efer ve- , 
(luto confifie ) teflimoni riguardeuoli , in guija di lucerne fin •f alimento • 
incontinente / uaiufcono . Chi farà tanto priuo di fermo , che in vn defer- 
to , fra gli horror i de'bofcbi , tn compagnia delle fiere fi vefla di porpo- 
ra , doue l’occhio folo del Sole il veggta , che di cotale fpettacolo non i 
vago l Chi all' ombra tfvn albero , benché fojfc il Socratico Tiatano , in 
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folita-u campagna , o lungo vn fiume /piega le pompe del Juo fplendore f 
Chi ne gli angoli più ripofii del fa fua e afa le vefltmenta di gioie , e d'eno 
inutilmente fai olla t Chi Jì fiudia , fc non fc forfè vn Karrifo di parer 
bello , cr appariscane à fc fieffo l Chi di ricca drapperia orna le mura 
t£ un Superbo palagio , fe non erede , che i riguardanti debbiano la dar gl’ 
animi influpiditi , e pendenti dallo firaniero lauoro ì Chi d.' un popolo di ftr- 
uidon s'arma i fianchi , e le [palle , che non voglia difender l’apparato 
della fua potenti ? A che fervono i titoli , i corteggi , e tutti gU orna- 
menti donnefebi , de' quali non f duello perche non è bora il tempo , fe non 
À rapir gli occhi , ed à tenerli pregionieri cC una Jìraordinaria vagheggia ? 
Cli ammiratori delle grandeggi irritano f alterigia degli iMomini ; fa di 
non eiì'er veduto , dice Seneca , e farai che il tuo defidcrio fìa moderato^ 
perche Cambinone ama gli (ìrepitofi appldufi del Teatro . Favella Davide 
ticl Saluto fatante fimo fecondo degli huomiui di mondo , e dati alle va- 
nità ; deforme altieri , ucquitofi , temerari , e per la fauachia mor- 
bidegga infoienti : dittato ciò dà vn certiffimo inda io con dire , Tran- 
iìerunt in allcttimi cordis dotte l'Originale hà , Tranfieriuit in pi- 
iìuras , Se inwginationes cordis : perche cotal forte di gente deli ’ 
app. venga ; non della realtà delle co/e fi và nutrendo , e l'occhio bum a - 
no s’appaga della pittura , perche termina ne colori . Dice Ariftotile , e 
da lui oofcia lo tolfe Tlinio , che già in Atene gareggiavano le Tribù per 
fa qualità delle vittime ne’dì falerni , e perciò non contente dello fiato 
far naturale tagliavano la pelle de buoi , e con vna cannuccia gonfiandogli 
più graffi appaìir gli faceuano.Mà chedirefle , Signori, s’ anche nell'efpre fi- 
fio» del dolore ( che cofa può trovar fi men finta d’pn cuor dogliofo ) regna* 
no le dimoftrangc più che la verità t delle Donne , che fingono d’efìer 
amanti , dice Ouidio 

Vt flerent > oculos emettere fuos . 
indi d?iouam perfiwde , che di lagrime d'innamorata Donzella più hotls 
fi fidino , che del canto di lufingbiera Sirena . Temo Seneca confidando 
Lucilio per la morte del figlio l'efarta à non imitare la fionda conhictti- 
dinc di coloro , che poco ; ò nulla addolorati quando fon foli , ali' apparir 
di qualche perfona davano nelle firtda , come fi quella Ceiba » di cui di- 
ale Aarti.de 

AmitTum non flet . cum folaeft , Gellia Patrem, 

Si quis adeft > iufla: profiliunt lachrymce , 

Non dolet Iiic quifquis laudari Gellia quairit, 

Ilic dolet vere , qui fine tede dolet. 

Tetra in qutfio luogo faggiungerc tutto dò , che di fimulato > f tifante 

apporta 
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Mpporu la emurptthne bimana , in cui fatto la mafcbtra deli: ami citisi 
e della corte fia l’odio , e Cinciuiltà\ fi naftonde ; ma perche quefla farà 
materia d'altri ragionamenti fìnifco e riftnngcndo le tre famigliatile de- 
cbiarate fin bora in »» luogo , dico , che fi come vn geflo fi conciamente 
fatto daU'hiftrione lo rtndeua difpreggeuole à tutti , ed ima carta fola mal 
gutocata dal giuocatare gli fà perdere ponente il giuoco , così d parer di 
Socrate ima parte fola della noflra tauola, che fia con poco fenno,e con j 
imperfettione dipinta » è bajìeuole à disk onorar tutta C opera , per altro 
artificiofamente condotta ; onde fa la pittura hà il popolo per maefiro , 
come diffe vn pittore , e ne lo moftrò con teffampio pipette , quanto 
guardinghi dobbiamo effar nelle maniere » e nè cojhtmi , acciocbc il 
popolo Radice fauero delle attènti de nobili non poffa m noi conofceres 
qualità difdiceuole ad auueuente Cittadino di "Patria libbra ? Ne per 
effar nel pii vigorofa fior dell'età difabligati alcuni flimar fi debbono 
da quefio carico ; imperciocbe fi come alcune Tauole di famefifflmi auto- 
ri , delle quali faueìla Plinio furono in grondiamo pregio , benché no il * 
ancora finite, perche in effe s'honorauavn eccellente principio d'opra ma- 
rauiglioft , cofi la vini crefaente in vn giouane farà da tutti riueritaa 
com'vn fimolacro di {paranza pendente , 

DISCORSO TERZO. 

. Dell'vfo , c dell' vtilità delie fàuolc nelle cofe /penanti alla 
Religione > edalcoftumc . 

£ feueriffme Leggi di Licurgo , che in gmfa tt oracoli fu- 
1 rono nutrite da gli Spartani , erancofi piene di rigore , 
che non potevano da mn gencrofa natione effar ricevute 
per tollerabili . In effe nondimcnto comanda quel gran- 
d'buomo a'fuoi popoli , che dopò le gravi , e militari fa - 
* al cachinno di Marte facciano fagrfid , ne vengano at- 
ta battaglia prima cfhauer con himi il fauor delle Mufe , e delle Grafie, 
invocato . Fecefi à credere il prudente Legislatore , che alfhumana ca- 
ducità foffe bifagneuole qualche rifioro ; onde compartendo fallegre^L» 
con le fuc : vicende , quella varia tela della noflra vita s’ordtffe , dì ad 
nelfvlthno mio difaorfo , fotto nome di Tragtcomedia vi favellai , L'in- 
fegnamento di Licurgo è trapalato ih effempio de gli Scrittori , i quali per- 
upn opprimer gli ingegni de fatico fi fludianti di condire con gli odpologi , 

4 con le fattole Cafpregga delle pii alte contemplatiom fluènti fifone . 
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Tra quefli il noflró Cebete occupa non l'ultimo luogo , che rileggendole 
pedate imprcfte da Socrate , la miglior parte della moral Filofofia coru, 
vna fattola leggiadramente dichiara , la quale puma ch’io prenda parti - 
tornente a [piegar ut dirò qusfla fera , che con accorgimento vguale alla 
necejfita , fiicotal modo d'infignare fino ab antico introdotto da' faggi , A 
due fini bebbero , s io non vado errato > il penfiero coloro , che prima- 
mente V vfo delle fauole per ammaefirame/tto degli huomim alla luce re- 
carono . Vno fi fu l'accrefcere con la maefià de’fenfi allegorici , e poca 
intefi lo Jludio della Religione ; Coltro il far , che con agcuolegga , e con 
diletto le Leggi della virtù foffero abbracciate , ed efeguite da Popoli . - 
I più antichi Poeti , dice Clemente Aleffandrino nella varia dottrina, 
cioè Orfeo , Lino , Mufeo , Omero, ed Epodo la loro Teologia appr fero 
da' Profeti, i quali fi comedauano le rifpofle per via ienimmi, così non 
è da marauiglia fi , che altri col loro efiempio delle diurne cofe fimbo - 
ite amente firiucffi ; ungi che i Legislatori , i quali ad introdur nuoua for- 
mi di Principato , e di Religione furono intefi , di parole , di figure , e di 
fauole lontane dall ordinario finti mento fi vaifero . Cofi fere Zamolfi , bar- 
dino , Zaleuco , Caronda , e Lì urna ; perche di Zoroafiro non parlo , il 
quale fi come fu oggetto de miracoli ridendo il giorno , che nacque , ei 
biuendo palpitante il ceruello , così negl or acoli , che da lui , e da'fegua- 
ci della petti Caldea furono , non sò s'io dica efpofli in luce , o nelle te- 
nebre fepelliti , ra.iiluppò tanto le menti h umane , che ve pur co i com- 
mentari driPlethone , e di V fello volle , che foffero dagli fiadiofi piena- 
mente compre fi . Quefìo cofhime non fi folo prefjb gli Egittiani , ed Ebrei , 
ma fecondo che offerua Clemente in tutte le nationi o Barbare , o Greche > 
che fi foffero : onde la fetta Pitagorica, ed Accademica, e fe vi piace.fi 
la Cabxlltftìca , con geroglifici , con allegorie , con fauole la lor dottrina 
r,om manicarono ; ma molto più degli altri , e con vtiUtà finga paragone 
maggiore i Poetilo fecero : Impercioche cflcndo le menti immane bìfogno- 
fe infieme d'allettamento , e di timore , per quel che finte Strabene , con 
gli bonori conceduti da gli Dei ad Erede , à Tefio , ed à quei pochi amà- 
ti giallamente da Gioue , vieti lufingato Cbuomo dallo fplendor della glo- 
ria ; ma con le pene di Prometeo , di Tantalo , e d'iffione fintono atter- 
rìrfit i mortali, c richiamarfi alla temenza della [pregiata diuinità ; ne al- 
tro ne dinotano i fulmini di Gioue , C Egide di Mincrua , il Tridente di 
Jìettunno , la fpada di Marte , i Dragoni , e le facelle di Cerere , ed f 
Tir fi di Bacco . Orla cagione perche con tauri velami di figure , o di fit- 
tole maneggiar fi douejfiro le cofe alla Religione toccanti , è da Giu! ino 
empio Imperatore , ed apoflala recata in.mego , il quale dice che la na* 
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fimi diurni ama di fior velata , e queir occulta foflanga non vuole coru 
nude voci cattar ne gli ore celti contaminati : il fentimento dille quali pa- 
role con poco dittano è daMaterno Unnico ndl'vltima parte del fino vo- 
lume efipreffe t ma imito più dottamente di cojloro parlò Dionigi <Àreo- 
p agita nella ceUftc Gerarchia . , applicando al fauellar mfiieriofio , e Sim- 
bolico il configli# da Crijh dato a'Dificcpolli ittS. Matteo ,in cui fi vet- 
ta , che inondi agli animali immondi non fi gettino le margarite ; attor 
fi cornei Incarnato Vccbocon la ve fife della [paglia mortale la dmintrìna - 
Jcondeua , non altrimente ( d.ce Origene fui Lenitico ) quando la paro- 
la di Dio agli kuomim fi nuda , non viene efpofta femplice , e nuda , ma 
fiotto la corte aia della lettera il vero fentimento di lei , in guifia delirio 
d; uì tuia ,ft ricuopte . Che più ? Violone iflefjo flimò itiuiiirfi le cofie fiagre r 
fedi loro alla rinfufa vdendo ciafeuno fi dificoncffe ; onde quando pur la 
necejfiuà tic Jiringx à parlarne iufegna * che con fiegren fi faccia , & 
dia pi e fenici di pochi , i quali non fieno del numero di coloro , che fia- 
cri# cavano il porco , cioè à dire , per quanto raccor fi può da "Plauto * 
e da Oratio ■ , chabbian poco cervèllo : corum enim , qua: obimbe- 
Cilatatem fuam fiumana in tu eri perfpicuè ncqui* natura, (pe- 
ci odor interpres eil fabula , dtj]e Maffìmmo r irio , E perche meglio s'in- 
tenda quanto efi attamente fi ofiferuafife nelle cofie fiacre la fiegre t e g^a , e lai 
{celta delle perfone , riducetevi alla memoria , Signori , quel 

procuiefleprophani 

uituonato dalla Sibilla nella marauigliofid Encida ; e quelli 
Odi prophanum vulgus , & arcco - 
Fauete linguis- 
ti Lirico Venulino » 

. I fairifici d'Jfide eran folenni preffioi Focefi , ed i Fenici . Celebrauanft 
romitamente , e fi piangeua Ofiri , ed eJJtndo fi olito di crefccr il Nilo in 
qui giorni , credeuano quegli / ciocchi , che le lagrime d'ifide ccij tributo 
del pianto arrickiffero il patrimonio del fiume . Ora i alcuno hauefife ofia - 
tofiol di veder le cerimonie vietate, pagaua del fino temerario ardimento 
la pena . Cqsì per detto diVaufiama nel ttmpio delle fùrie Orejfe perdette 
il filino , ed esercitò foficia. i coturni fin le tragiche {cene fòrjeunata> , ed 
errante . Cosi Tee tea I{è deT ebani fà dalle Baccanti fùriofiamente sbra- 
natoli!. peua della turiofità , cbel'itduffe à (piare i lor' occulti nufleti . In 
Arcadia era fui mente Liceo vn ttmpio di Gioue ; vn altro confegrato d 
Nettur.no fie nhcnoraua fui monte *4lefio ; ma ne Imo ne l'altro potenti 
da pie mortale efkr (erga fiacnUgto toccato . Aggiungo eh’ in Cardia ( già 
famofia per le cento Città , per l'integrità di Minofiie , per le juevture^* 

£ 4 del- 
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*clU tradita brion ia , per t ostrica o Littorio di Dedalo , e per mille al • 
*ri titoli datile da mille autori ) ert l'antro, in cui nacque Gioue : babi- 
t aitatilo le api , che l banca - nnodrio bambino , & à mimo era lecito en- 
tranti . Quattro empi lai) 01 i , eòe à violarlo , per involarne il melerà 
saccinfero , dentro alla fpe.i nca a muti à ferro fpmgendofi , videro la* 
cima di Gioue ; fi /minutarono di repente m minutijjime fraglie Canna- 
ture , che gli copriitano > tuonò il Cielo , fulminò Gioue ; ma le Turche 
non volendo profanar con la morte i'huomim il luogo , in cut era nato 
chi non polena morire fecero sì , che in vccclli furono tramutati . Che* 
fe per aunevtura le mi/lemfe cerimonie innocentemente fapute fi fofjèro , 
4 chi ne hauea contenga vn fìlctitio sì rìgorofo imponeuafì , che'l rom- 
perlo non fenica grane gafligo fi potea poffare . Numenio Filofofo , non* 
sù per qual follia prefi à fpiegar i facrifici Eleu/ìm ; ma non andò mol- 
to , à) alcune Dee apparendogli in fogno nude fi fir vedere nel luogo al- 
le ree femìue deflinato ; indi acerbamente fgridaronlo , quafi che co’l pub- 
blica;' le cerimonie Ltuejfe anche Lhoneflà loro indegnamente publicata . Fii 
Diagora perla medefitno delitto da que' d Atene banditoceli taglia ; e Me 
Attilio Duunuiro , per bauer dati i libri della Sibilla 4 copiare ad vn buoni» 
profano, dal Senato di l\oma come panicida fu coniamolo . Tanto lena -» 
gemente era [colpita ne' cuori l’opinione ,cb' il fegrcto gtouaffc al manteru - 
mento della riuererr^a alle cofi J agrofante douuta. 

E , Signori , l' bimano intendimento di tal natui-a , che le cofi più malage- 
voli filo per la difficoltà più curiofameute rintraccia, e de benidiqucfto mon- 
do in maggior pregio fi tengono quelli , che da i meno fono partecipati . T ro- 
uanji certe figure , che fe da lontano le miri , par che L artefice Labbia in* 
effe con fumato l'ingegno , tanto fono belle; ma fi s'auuuinaw all'occhio i 
perdono di vagliela , perche alcuni tratti di pennello paiono da buomo gr of- 
fa, fenati fon pofìi nella proportionata diflan^a ; altre fitto vn criflallo , od 
yn vetro acquifiano ma dolce^a. d'aria gentile, che allo fropeno , quafi 
afiefi dall'intemperie della Jlagione fimbr ano ruvide , e di maniera affai cru- 
di . Io dijfi altrove , l'intelletto ejfer occhio dell' animo ; f occluo all’ incontro 
intelletto del corpo . Or difeorriamo così . Nel Sole fi rauuifa la verità ; 
i! Iride pittura del Sole rapprefenta la favola : C occhio nofìro afiuefatto al 
lume del Signor de’ Tianetino'l riguarda » e mi cura, dice Seneca nelle* 
qtujiwrn naturali ; alla vi/la dell' Iride s’abbandona prigioniero dello Stu- 
pore ; che pero T aum -nitide s appella l'Iride , cioè à dire figlia della ma- 
rauiglia ; bar l'intelletto > che ha la natura dell’occhio , dice Tlutas co , 
ftù volentieri all' arco baleno delle f anele, eh' al Sole del vero s arrende . S* 
nidimefhca troppo l'occhio cqn gli oggetti > che di continuo gli fonooppofli * 
-, „ I fiacri 
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I facrihorrorì , la religio r a caligine , vn non so che di mifieriofo barlume , vn 
Certo dubbioio confili dt notte , e di giorno non è credibile quanto di maefià, 
quanto di riuerenga negli animi degli adoratori producono ; perche fi co- 
me ììof curiti de colori vale ad vnìr la forza, dell’occhio , così il velo de- 
gli oggetti intelligibili il vigor dell'intendimento inforca . E vaglia il ve- 
ro , Signori , Chi più della Religione Crifliana profi: fia di cantina r al bu- 
io £ Stalfenc Dio fepolto ne' luddismi abiffi di lume maccejfibile , e tutto 
che fi dicahauer pofle per Juo nafcondiglio le tenebre , non t? però ch'egli 
nonhabitivna gran luce ; la quale ejfcndo à gli occhi noftri oggetto trop- 
po sfrenato , perciò còl nome di tenebre s'addimanda ; Così marattiglio- 
famente confentono quei due teftt della diuina Scrittura , che fembrano 
fra di loro contrari , luceni inhabitat inacccffibiJem ; Se pofuitte- 
nebras latibulum fiumi . La fede pofeia è vnofeura riuelatione , che 
da Dio ne deriva ; gli finimenti fon meri fimbolt , poiché còl nome di firn- 
bolo dà /agri Dottori s'addimandanoi Sagr amenti . I "Profeti fono gli Ora- 
toli , ed in effi leggonfi mille amemmenti , chan fembianga di fattole ; 
ma quello che dee diligentemente confiderarfi è , che Crifio vaiente nel 
Mondo la fua dottrina in modo con parabole dichiarò , chc’l Vangelifla 
S. Marco dice : fine parabolis autem non loquebatur eis ; non per- 
che tutto il parlar di Crifio fòffe inteffuto di fonughatrge , e di metafora 
come battere fcioccamente fentito oleum Eretici afferma Tertulliano , ma 
perche fecondo la fpofitione di Beda tanto frequentemente delle famigliatile 
ne’fuoi fcrmoni fi valfe , che malagevolmente alcuno fen troverà in tutto 
fchictto , e fenga mef colamento di parabola , o di figura . La ragione 
di cotale fitte è fauiamentc penfata da Crifofiomo nell'bomilie fui Van- 
gelo di S. Matteo , perche la diligenza degli Vditori s’infiamma , men- 
tre non intendendo quel ch'odono , e J limandolo pur di mifieri facrofanti 
ripieno maggiore sfoi-go adoprano per capirlo ; & in tal guifa la pena da 
Crifio à gli increduli minacciata , vt videntes non videant > Se aa- 
diente:* non intelJigant > fi conuerte loro in emenda . Ma di quefia 
materia non più , perche non incorriamo neU errar di coloro , che delle 
diurne cofe profanamente parlarono . M'era quafi caduto pcnficro , o Si- 
gnori , con buona gr atta vofira d.' allontanami vn poco dal propofito noftro , 
c di vedere fe l’hutnana alterigia che và ogni dì rttbbando alia divinità 
qualche prerogativa , anche in quefie due cofe dall’ofcurità , e nelle pa- 
role , e ne fatti tentaffe di Deificarfi . Sapeua che i Bje per l’affettato La- 
conifmo Monofillabi furon chiamati , ed bauea letto in Tacito , che no- 
minatamente Tiberio poneua gran cura in ofeurar con ricercata ambigui- 
tà le fue parole ; oltre che il mede fimo per foficner la maefià di Traici - 
. ----- • fe 
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fi non curò di la/iiatfi leder al confo età n.t.tinato , e buona pcop^e» 
fuori di Ironia fi trattimi 1 piraicie ccr di fc def àtrio al Senato , re» la- 
ili/- in difporte . Ma perche quantunque ailateuole poteffe nufeir il difcor- 
fo, tr afe orlerebbe oltre i confiti , che r.d eomimiamcnto del ragionar ufhà 
preferitti , alla feconda parte della mia (Leena v'muito' . 

Dionigi, jflicamaffeo ritrarfi grand " utilità dalle fauolc con parole gra - 
uiffimc ne dimoflr a poiché alcune > dice egli, i fcgrcti della natura fotta 

la corteccia delf allegorie tengono celati ; altre neU'bumane calamità ne 
confolam ; altre Le paffioni dell’animo ed i terrori addolcivano , t Via- 
tane tanto tiecefi arie le tenne per la buona » e mrtuofa educatoti dt figliuo- 
li * che fin dalle Nutrici comanda che comincino ad impararle ». onde 
eflc fomiti più fantino con le fattole che con le mani il corpo ; irnper- 
cioche à poco à pocoinfieme con l’età li accorgimento crejcendo , auueof- 
\ tronfi » come dice Tintura) ,À canoe queltbc gioua » da quel che dilet- 
ta - Non fi pub à parere di Strabono fotta altra formainfegnar alle Don - 
ne , ed à fanciulli la Filafofia . , perche ella à gutfa. d'vn. vino generofo 
c di fpirito le tefie deboli opprime ed impcdifcc U difearfo ; ma. fi come 
la Mandragora vicina, alle viti naf conio toghe al vino la forga (Fimbria— 
care , e gli aggiunge fapore cofi le fanale ». dice Tlutarco nell’operetta 
dcll'vdir t Tatti , la feuerità della Filofofia morale rattemprano , onde 
al palato Miche di' più diti coti rincrefccuolt non refe a - Già vi dijfi vn al- 
tra volta , o Signori , che [ alimento vero delLammo- fono le difciplhuua 
regolanti il co/lume » e vtl pronai con li autorità di Xenofonte » e di Tlatore. 
nel. fuo 'Protagora.: I Sofifti fono gli fpenditoti, ciré proueggouo il bi'ogne- 
nole> ma portami cibi erudii, come dalla pianga , cioè dall ampio Libro 
dalla naturagli comprano; Ma Filoffcno afferma., thè più piaccino le carnìi. 
che non- fono carni » ed i pefeit che non. fono pefei ». effaido che da tutti ». 
come dice- EgeJ andrò preffo ^Ateneo è più amato, il condimento che 
non fono i pefei , e le carni.; perche il nodrir fi de' cibi duri , et non con- 
diti è foto di Stomachi vigorofi , e (Cbtiomìni beneflanti ; abbi fogna d’un 
cuoco , che con. la.iìlic atura del condito faporofi gli renda , dt aggrade- 
uoli ; ma cuochi fon. chiamati i Torti prefja Ateneo nelle cene de'/ aggi * 
E che fatimi Toeti fo non condire la feuerità de gli iafegnamenti con le dol- 
cette del lufinglncro Tartufo i Non vdìfie quel grande, nel primo in — 
grejjo del fuo m.iraiugliofo Tocma 

E che’l vero cond ito in molli verff 
* I più (chini allettando hàperfuafo 
E fe- Epiteto prefj'o Milano , dice la Scuola de 'Filofofi efier , come vna 
bottcgi , o cafa d’vn Medico , da cui btfogna che l'infimo parta con. jc. 

poco. 
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poco gufa , par f amarezza delle medicine ordinategli , verro» fubits 
Lucretio , Mofflmo Tirio , e Dione Crifofamo in perfona ctvn fauoleggia- 
tore , e dopo loro il famofiffimo Taffo , c)ìe v ofpergeraioio di foauc liquor 
gli orli del vafo . £ queflo autore , ( Uguale benché volgarmente babbi/L, 
fcritto » è però tanto lontano dal vulgo > quanto fra gli ingegni Vulgati 
rapir fi deechi ofa di biafimarlo ) non diffe /eriga fondamento di ragione, 
chele fattole perfiladono anche i più /chini , perche fra gli ottimi frumenti 
della perfuaftone , è da'Maeflri dell arte del dire concordemente rtpoflrcs 
la fattola . Cosi preferimmo Tullio > Quintiliano > Demetrio , Ermoge- 
ne > sforno , Libatilo > e gli altri : Ma meglio di tutti A rifatile ; e 
la cagione , che egli n'adduce principalmente confifie in queflo , che ef- 
fendo l'effempio machina efficaciffima per muover gl' altri à fuggire , e Je- 
guir ciòtti intendiamo di per furiere , bene fpeffo non babb ionio gran do- 
uitiadi florie , ch'ali intention noflra fieno di profitto I oltre che teffem- 
pio non fciapre può coft perfèttamente adattar/i al cafo c'habbiatno alle 
mata , che non puffo chi vuole /chinai- it colpo , con allegare vna difu - 
gu agl tango ; dotte ai' incontro la favola dal nofìro capriccio formando fi 
tratterà quelle parti , eh: fieni maggiormente al nofiro proponimento gio- 
vevoli . Pi ricorda degli Spartani l dice Tlutarco in più luoghi , chcLv 
imbriacauanovn fànauo , e lo faceuano in quello flato veder a' figliuoli, 
acci oche dagli atti / conci * che dal vino conofceuano cagionai- fi > fi tencf-' 
fero doll'vbbruchegg* lontani ; ad imitttione > credi io , de'fam fiutoleg- 
gia'ori , i qu ih ne'mrouamsnti de loro ingegni ottimi documenti lafcurono 
dio poderi! a di profìmrfi nelle virtù . Ditemi > Signori » per cominciar ' 
da quello , eh’ è più comune , vogliamo confolar noi medefimi nelle vi- 
vende , che porta /eco la conditione della noflra vita mortale ? le doglian- 
ze d'apollo pafar <f Ameto cantate m /non dolente lungo tAnfiifo , fi 
come à lui difiteerbauan le pene , così noi , in guifa d'incanti di Tena- 
glia , inftupidirarmo al dolore . Vogliamo dalla tirannia delta crudeltà > 
della perfidia , delle opinioni impure ritor la mente l gli vlulati di Li- 
tanie per gajUgoconucrfo in Lupo defteran l'animo dal letargo , non che 
dal fanno. Vogliamo cti altri d gli flìmoh lafciui calcitro/) à nutrire i let- 
ti maritali s’auucggi ì ljfiane aggirante , dngi aggirato da Vna perpetua 
ruota di vicendeuoti tormenti lo terrà immobile nel pudico proponimento. 
Vogliamo accender à petto alle anioni magnanime dieti-o torme dagli Eroi 
gloriofamentc fi am pare gli applaufi d' Èrcole trionfante fonò invito a' po- 

fleri combattenti ; i fortunati bofehi , ne' quali dopò morte ritornano le 
grandi anime mo frano ne gli allori la materia delle corone , nelf immor- 
talità delle vergare l'eternità della fama . Vogliamo che fauaritia non 
„ .. ne 
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ne refiringa con lacci ef oro il cuore ? Vn Tantalo in mego alt acquei 
elUngucrà l a noflra con la fua fete ; à lauta mrnfa adagiato farà paflo al - 
t ingordigia noflra del fuo digiuno . Fogliamo raffrenar l'impeto dcnoflri 
paggi penfieri , cb'à temerarie imprefe ne portano ? Fetonte abbruciato 
fui paterno carro , quafi sù pira infattfla dalle fiamme del Sole , ripor- 
rà col lume del fuo rogo infelice nel buon camino i pafii erranti i Le ca- 
lamità di Bellcrofontc impaggetto ne faran faui ; la pèlle di Marfìa ne 
renderà più ricchi , che'l vello <f oro degli Argonauti . In fomma dalle 
fattole per agni infermità fi coglie la medicina , ogni virtù hà maniera _» 
d’aumentar fi. si troua forfè feietiga per nobile che fia , nella quale non j 
habbian luogo hónorato le fauole ? Della Teologia habbiamo fauellato à 
baflanga ; La Filofofia dtrauui , che cofa fia il nafeimento di Fenerc-r 
dalla Jpuma del mare } Leggerete in Tlotino , che lignifichino prefio Tla- 
tone le nogge di Toro con la Toucrtà , delle quali nafee dimore ; in- 
tenderete da'Saui , perche Febo vccife i Ciclopi , perche dalla confufto - 
ne degl' clementi dicafi nafeer dimore da Efiodo ; perche in Omero gli 
Dei in due fiat ciotti dati fi per la mina , ò per lo mantenimento d'ilio ofti - 
natamente piatirono ; quali fieno le ali , che Tlatone all' anime impen- 
na ; L'Ermafrodito , od Androgino nel Fedro doue vada à ferire ; L'an- 
tro del fettimo della \epublica , che cofa fatto Cambre racchiuda ; Le 
due porte de' fogni d' attolio , e di corno , perche di materia di ferente 
fieno finte da Omero ; il ramo d Oro , chela Sibilla dona ad Enea , men- 
tre difccnde alC Inferno , in che albero veramente germogli . 

L’Aflrologia non hà puramente nelle fiutole i fondamenti ? Tutte le~r 
firade , per cui cantina obliquamente il Sole non fono , ad vn certo mo- 
do , lafirtcate con vari fegni fauolofamene deferirti <? Tutto quel bell'tn - 
taglio , che veggiamo nel Cielo è forfè altro, ch’vnartificiofolauoro d'in - 
gegnofiffimi ritrouatoridi fauole, i quali vollero hifioriare il Talagio de- 
gli Dei con eccellenti } colture ? ma forfè la Tolitica , come feienga più 
Joda non fi diletta di fauole ? Dicalo chi può con ragione , ma fi riduca 
alla mente , che Menenio Agrippa con la fiutola delle membra ribellanti 
perituiidia del ventre mitigò la plebe armata contro il Senato ; che Ste- 
ficoro con la fattola del cauallo , e del ceruo cfprefa da Oratio nelle fue 
pillole , corrcfle la fciocheggga de argentini , eb'à F aiaride fouerchia po- 
tengaconcedeuano ; che Demofiene , quando il gran Macedone ruinò Te- , 
be , conia fiuoladcl Lupo , che per ifiatichi chiedeua dalle pecore i ca- 
ni , perjuafe gli Ateniefi à non dargli in mano coloro , ch’il corfo delle 
•vittorie ritardato gli haueuano . Della morale è forfè di meftier , ch'iu 
fanelli , fe riho già detto tanto , eh' è per auttcntitia fouerebio } Apol- 
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Ionio preffo Filoflrato dice , ch'i fauoleggiatori , e nominatamente Efopo 
à guifa di coloro , che con vihffmi cibi vtt lauto banchetto apparecchia- 
no , tutto ciò , che fare , o non far fi dee infognano con la fauci a de- 
gli animali $ e nel primo delTlmagim pur ft legge , cb’ Efopo con le fa- 
noie abbatte il vitto , & introduce la virtù ; onde le fattole per cagione 
diluì > dice l' autor lodato s ine ammano alla cafa dc’Saui per coronargli . 

La Pittorica pofeia hauendo ne’fuoi cimenti prefe le fattole per armi » 
come già v'hò prouato con I'auttontà d\ Arinotele , e de' migliori , ve- 
dete voi ft può non grandemente filmarle? 7tla ditemi > Signori , il mon- 
do non è pieno di fauole ? andate per le cafe , trottante i Lari , ed i 
Tenati : f correte per la Città vi ft faranno incontro i Cemj : aggirateti i 
per le felue i Fauni , i Satiri , ed i Stluani vi trefeano : ne' fonti » e nè 
fiumi le Ninfe , le Naiadi , le Napce guidan le datele : nel Mar canta- 
no le Sirene , i Tritoni fitonan la tromba , pafeono guarnenti i "Protei : 
ingombrai i Caria gC Hippogriffi , e l’ Arpie : nell'Inferno regnano i "FIm*. 
toni , latrano i Cerberi , t Caronti barcheggiano ; e fino in Cielo C Ho- 
re , i Titoni , C Aurore , il Nettare , e cofe tali a'fauoloft ritrouamenti 
don luogo . Si che per dare vita volta fine al mio ragionare , effondo co- 
fiume sì riceuuto da' Sani d’infegnar profi tteuolmentc con le fauole , con 
molta ragione il nofiro T ebano , che .per le qualità fue non dee dagli al- 
tri pigliar ejlcmpio , ma darne , in vna fattola tutto il cerfo dell'huma- 
na vita rcftrtnge > e per me^o del Genio molti falutcuoli documenti «e-? 
fommtfira . 

E perche dourò pura Dio piacendo , nella prima vicenda mia del ra- 
gionare farmi più vicino alla dichiaratione della pittura , per non top* 
tur à prologhi tediofi , in due (ole parole pigliatene hoggi C allegoria . 

L’Ànima ragionatole creata da Dio ferina macchia , venuta ad ha- 
bitat per quale ■ c tempo nel corpo , pre a da i beni di lui , e dalle lu- 
finghe della fortuna alliitata , contro gfinjegnamentt del Genio prima in 
darmofi , po eia in difuttli negotiij incautamente s' intrica ; ma finalmente 
fatta accorta deU'crror fuo , & hauendo da'fuoi trauagli ptejo l'accorgi- 
mento t per mc^o deila virtù purgante alla jua beitela ternata , aliti - 
■lita con le virtù nelle conti mplatiotn delle vere fetente s'.mptega , ed ha- 
uendo compitamente Joggiogate le pafftoni , ed t vitq alia beatitudini^ 
finalmente perutene . 

E tutto ciò farà l argomento della mia dcbolcTffa. in difeonere t e dtU 
la pat.en^a voflra in vdtmi , 

1 „ > 
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DISCORSO CLVARTO. 

Perche Ha di tanto minore il numero de* buoni, che de’ maluagi. 

Liffe prudentiffimo fra i "Principi , che dalla Grecia mof. 
fero alla ruma dell'ut fi a accolto in amorevole bojpitio 
da Circe , le cbiefe in gratta vno di coloro , che dal- 
l' incantata bai and a disbumanati , la vita hi fembian - 
^a di varie befiie menavano . Non volle all' incaute-» 
preghiere renderfi vinta la Maga ; ar.gi gli diffe > che 
della volontà loro interrogale quegli ammali . V erme il fauio guerriero 
è ragionamento con vii di loro , e trouollo non pure dall' bimana con- 
durne di propria voglia abbonente > ma ftudiofo di perfuader à gli bua- 
mini , che le qualità loro ermi dalle prerogative delle befiie auangatc , 
Ciò da me letto in Tlutarco m'mdufk à credere > eh il vitto * il pia- 
cere , per dar folasgo al corpo curiofamente procacciato dal Jenfo , à po- 
co à poco entri ad occupar anche l animo , e la ragione ( che tien la par- 
te divina della noflra natura ) dal foglio ingiuflamente precipiti : onde _» 
tanto vaglia à dir vitiofo , e de' piaceri {oggetto , quanto pag%o , o coti 
la ragione impedita . E perche infinita è la turba de gli fiolti > perciò dal 
noftro T ebano voleva vn più ampio » e più capace rìcmto per loro cagio- 
ne apprefiarfi , di quello che al poco » ma / celio numero di vittuofi ab- 
bifogni . 

Pauci quos aequus amauit 

Iupp'ter , . 

diffe bene de'/aui , e prodi burnirti la Sibilla preffo Virgilio , Mirti flint 
vocati , p^uci vero eletti meglio difie l'infallibile verità . Ne cre- 
derei di cfj'er obli goto à dar del mio penfiero discolpa , tmpercioihe chi 
d'effer vitiofo confitte come eonfeffi d'bauer la volontà , potenza più no- 
bile , e fignoreggiavte , contaminata , non de rammaricarti granfiano , 
s' altri nella parte me n principale imgombrato lo firma . Tuttavia perche 
io no» fieno tanto avido di litigi > che voglia più tofio cercar feguaci olii 
fattione , che luce alla verità , eleggo voi per giudici della quiflionc,b 
Signori , e dico , che fe non foffero i vitiofi fuori di fientimento , rimar - 
rebbeno le vie del piacere altretanto fiolitane , e romite , quanto il Jen- 
ticro della virtii popolato , e frequente ; t ciò per due ragioni ; La pri- 
ma è perche piena di dolori , e d'angofeie è la vita di coloro , che ad - 
dormentori nella broscia del vitiofi godono de piaceri . 

non 
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Non è mùt intentione di concorrer con Trofico , pre/io Xenofonte , i 
con Tlutarco , i quali ampiamente hanno di quefi' argomento mede fimo 
fauellato ; ma dirò bene con C autorità di Tintone , e co l Romano Ora- 
tore mun vitiofo gufare vna filila di j incero piacere : perche ejfendo ti- 
ranneggiati dagli affetti che pafsioni , ò perturbationi da' Latini , mulatte 
fon chiamate da' Grect , non poffouo effer in alcun tempo felice . Oltre che 
[ifieflc piacere fouerchiamenie continuato fi camene in tormento , come 
dice Mafsimo Tino ; c non fi trouò mai parafino sì ingordo che di man- 
giar femprcnon fi fiancaffe , ne Ubidinofo , che almeno per la fatietà non 
poneffe finalmente alle lue mal regolate voglie il confine ; hor fe di tal na- 
tura fono i piaceri, che l corpo, come ofieruaTlutarco nell'operetta cor.- 
tra Epicuro , più lungamente al digiuno , & al dolore può reggere , che 
alla contimaùone delle voluttà , come poffono così gran diletto arrecarci 
Non 1? egli neceflario , che la fame condifca i cibi co’l precedente tormen- 
to ì Che la fece in acidifica il palato , e le fauci per dar fapore al vinol 
Ch'il fonno opprima gli occhi , per far che fia quieto il ripofo l Che la 
lafciuia {limoli con gli incentiui per foddisfar gli appetiti ? ma che infe- 
licità maggior di quefla fi può trouare > in cui le vie de' fodisfaamenti 
s' intralciano co' pruni , onde folo co' l pie fiangfùnofio al godimento , e non 
intero £ vn bene imaginato peruienfi l Nè ciò fia detto da me per ragione 
tfeff empio , 0 per vn cotal modo £effaggerare , perche veramente dif- 
ficili fono le vie de’ diletti à color , che le prouano . S'aficmbrano nel fe- 
condo capo del Libro della Sapienza i feguaci degl'impuri piaceri ; e con- 
federando la fugacità degl anni , la caducità della "vita , con loica non 
conchiudente rifoluono di tener quegli amanti con catene di fiori , di fo- 
ftener quefla con therba , ch'in vn momento inaridita languifce . Coro* 
nemus nos rofts , antequam marcefcant > nuJium pratum_* 
fit, qnod non pertranfeat luxuria noftra , vino prcriofo> &vn- 
guentis nos inmlearaus j oche vita giidiua , o che fentieri dilettofi ; 
ad ogni modo effe medefinti giunti al fin del piacere > c rimifurando con 
lo /guardo £ vna vera , come che inutile confideratione i lor paffuti di- 
porti confeffano : laflàti fumtis in via iniquitatis > & perditionis, 
ambnlauimus ras ditfìciles. 

Vi fouuicne , Signori , chela fortuna è oltraggiata con ingiurie dagli 
huomini in modo , che come dice Tlinio , vtramque paginam im- 
plct % f°lo perche con le fue perfecutioni ne tormenta , e mal tratta : e 
nondimeno Tlutarco afferma , ch'ella non può far alcuno infelice , fe del 
vitto , come di frumento della fua malignità non fi vale . 1 Trincipi 
tengono pregiati i carnefici per mantenimento della ginfiitia , onde col 

/angue 
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/angue de'colpcuoli s'autentìchin le Leggi delCimocenga ; ma nelf animò 
h umano , due Vlutarco , le paffionì , ed i vitij fono infteme principi , tf 
mmegoldi , i quali co' lor tormentisi fattamente firingono i rei , che non 
pofiono alla forga delle pene refifiere ; il medeftmo haueua detto nelle _*■ 
confcjfiont Sant' x Agoflino : Iuffifti Domine , & fic eft , ve omrtis 
ino rdinatus animus fibi poenafit. Molti fono flati, che ne più atro- 
ci fupplici della Tiraimefca barbarie , le/iga dar fegno di dolore han tac- 
ciato : Lo fanno Cantone , e Menalippo , che fiancarono te ferocità de' 
Carnefici , fenga aprir bocca in nominar i compagni della congiura , con- 
tea Fa! aride , come narrano Eraclide Vomico nelle cofe dimore , Ate- 
neo nelle cene de' faggi al trcdiceftmo , & Eliano nella vana fioria . Sal- 
to Leena meretrice , che per non cedere alla violentai de tormentatori car- 
nefici , confapeuole della loquacità del fuo feffo tagliata/ la lingua co i den- 
ti affittirò con rifolutione mxfchile la fiaccherà donne fca , e tacque in co- 
tal gttifa i nomi de' congiurati contro d’Ipparco ; cofi riferifee Voltalo . 
Salto quel giouinetto Spartano , c'hauendo rubbata vna Folpe , e non of- 
fendo in quella nationc il furto degno di biaftmo , fe non veniiia pale fato, 
egli per tener quella beflia celata alla curiofttà de padroni la nafeofe f ot- 
to la vefle , e benché fi fenciffe acerbameme mordere dall'animale clcffe 
di lafciar più toflo [coprir le vifeere dall'altrui dente > che il furto dal 
fuo dolore ; ricomprando à preggo di tormenti l’infamia , e con afiuti a 
compafioneuole vincendole arti maluagie della volpe rubbata ; tanto fran- 
camente fi refifle alle pene da chi con gagliarda determinatione s'arma i» 
alla difefa della fòrtegga ; ma lofio ch'vna pajfione con le fuc acerbe lj 
punture agita vn animo , abbatte qual fi voglia conftanga ; leggete i Voc- 
ìi , e gli Storici , trotterete jtiace guerriero per altro sì valorofo , che 
per Carmi d'Achille concedute ad Flifie s’vccidc ; nelle vite de’Ccfari vi 
s'apprefent&rà vn Nenia fdegnato contro di Regolo , che à guifa di for- 
femato manda al Cielo altamente le firida , onde per la violenta tutto 
molle di fudore cade malato , e muore . F direte nella vita di Cleomcne 
in Vlutarco Antigono figliuolo di Demcti io , vincitore ne'giuochi , che 
per immoderata allegrezza con voce cofi alta [aiuta il di fortunato del- 
le fue vittorie , che fatta forga alle vene , per cagione d'vn nnpctuofo 
[pitto di f àngue tifico ne dinenne ; tanto ù vero il detto di Vlutarco , che 
le paffioni fono carnefici dc'vitiofi . Mà perche qucfla è materia , chcj 
molto al cofttme rilicua , io volontari trafeorrerei partii amente le pen- 
ne , che tutte le paffionì in ifpecialità arrecano all'animo , fe non temef- 
fi , che voi vinti dal tedio faceflc prima fine d'vdirmi , che io di ragio- 
nare : onde pofia in difparte ogn' altra confi derat ione , fe così v’ aggrada , 
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fruttiamo alla sfoggila dì quella fola pcrturbationc , ch’altri s’è fludiaté 
d’honorar con titoli più gentili , ed è fornata propria de’cuori più nobili» 
e delicati . Già v’opponete , che d’amore intendo di [duellare , fcngct 
ncceffìtà di velarmi la faccia , come fè Socrate , quando d' Amore prefo 
à trattare nel Cornilo > e nel Fedro .. Ho detto fin bora con l' dimoriti 
diVlutarco , chele pajjioni , e gli affetti fono i carnefici di chi fi dà loro 
in preda : ma egli non era pei ■ auuentura innamorato , e perciò dtjle po- 
co . Alcefi marco gioitane nella Ciftellaria di "Plauto , dalle , punture 
d Amore amaramente trafitto efee vna volta in ifeena tutto agitato , e con 
impeto proprio del fuo dolore dice d’hauer da’ firn accidenti comprefo , che 
•Autore è flato l’muentore dell’Arte de' carnefici ; onde quanto maggior 
fioreggi moflran coloro , che nel ritrouamento de’fupplici impiegano in- 
degnamente [ ingegno , ch'il giuftitiere , che d’ordine altrui gli mette in 
vfo > tanto dogn altra paffione è più difpieiato Amore : ne qui annotte- 
rò le diuerfe , e forame crudeltà , con cui Amore ha tolta la vita à gli 
amanti , perche è argomento abbondeuolmente fpiegata da molti , ed io fi 
come à tutti cedo in fapere , cofi dietro l’ormc de' migliori me ne vù rito- 
gliendo quello , che da loro , per quel ch’io fappia , non è flato auucrtito. 
Che fe Plotino difle. Amor effer vn Eroe , non vi fate à credere, eh' egli 
intendefle di commendarlo , perche da quefto nome la più conchiudentc-a 
prona della fieregga d Amore fi ritrae: furono gli Eroi tanto auueggi 1 
fattollarfi delle flragi , che le loro anime , anche difciolte da' corpi erano 
tutte intefe all'vccifioni , ed al [angue . Di ciò leggiamo gli effempi in 
Paufania al tergo , & al feflo ; onde quell' Achille , che viuendo ven- 
ne deferitto 

Impiger , iracundus > inexorabilis » accr , 
dopo morte tanto poco s' allontanò dalla fua piima ferocia , che in vn’lfo- 
la del mar Enfino comporne ad vn Mercadante ; tutti gli auuenìmenti della 
guerra Troiana gli raccontò ; F ac colf e cortefemente à coniato , indi prc- 
gollo à condurgli vna tal giouinetta Troiana vltimo , & infelice gemo- 
glio della difeendenga di Priamo ; vbbidì l'hofpite , e menato abbon- 
deuolmente il pregio della fua merce , lafciò in balia di quell’ Eroe /<o 
sfortunata Dongella , e moffe dall' lfola ; non andò guari , che vdì al- 
tamente le flrida di colei ferir lameateuolmentc le flclle , e vicela per man 
d'AhiUe à brano à brano lacerata morire . Però ferine Ateneo all'vn- 
decìmo , che i Sani antichi adeguavano à gli Eroi vna grati tagtga da. i 
bere , accioche la gente pei • auuentura della ferità loro non fi jcandale- 
gaffe , riportando la cagione di tanta rabbia alFvbbriachegga , che gli 
levata di forno . Paragonò Plutarco alla i fontana annitriti de Dittatori 
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la for%t (femore , con molto accorgimento ; perche fi come creato nel- 
la Romana \epublica il Dittatore , ogni altra dignità , benché Confola - ' 
re , rimaneua fofpefa , così entrando nell'animo Amore ad ogn altro che - 
nhauefjc il poffefio toglie la poteflà ; quindi fi detto , che 
Non bene conueniunt » nec in vna fede morantur 


Maieftas » &Amor. 


E s'ho à dire il vero , la dittatturad' Amore fi paragone à quella di Sii- 
la , fono di cui , come auuertono tutti gli Scrittori , rimafe il fiore del- 
la Nobiltà Romana empiamente recifo , poiché quanto di buono fi ritro - 
ua in vn animo , fé v'entra Amore , tomamente fen'efce . E già che di 
fiori sé fatta mentione , vditemi attentamente , Signori . Che gli aman- 
ti vf afferò per anticole corone , infogno efeffer feguaci £ Amore , il di - 
moflra apertamente nella Farmoccutria di Teocrito Simeta amatricc di 
Delfide ; per tacer di Luciano ; e d'Ariflofane ; quindi Ouidio vinto dal 
tedio £ afpettar più lungamente , che gli foffe aperto l'ingrejjo , rifoluto 
di partire t getta la corona, e dice : 

At tu non laetis detraila corona capillis 
Dura fuper tota limina no&e iace . 

Or in vn' Epigramma di Callimaco fi faine , eh' à certi amanti fi fciolfe- 
ro le corone : Vien nelle cene de’faggi al quintodecimo propoflo perche 
gli amanti hanno le ghirlande difciolte , e cadenti ; La miglior rifpofia , 
che vien data é , perche tutte le virtù , tutti gli ornamenti dell' animo cag- 
giono > e vxn difperfi fubito , che s'accoglie amore nel feno . Quindi gli 
amanti efeono txiuolta à coronar le porte delle lor Donne 
Interdum madidas Iachrymarum rorc corollas 
Poftibus intendit * 


dijfe Ouidio di Pattino amator di Tomona . 

Te meminifle decet quam plurima voce peregi 
Supplice » cum polli florida ferta darem , 
cantò Tibullo ; per far intender alle amate Donne , che la miglior par- 
te di fé medefimi alle lor porte , quafi d'vn f agro tempio confagrano . 
£ fi come l'ellera attorcigliata ad vn albero sì tenacemente lo Siringe » 
che finalmente lo fà fioccare » così amore gli animi humani tanto co’jfuoi 
ledami imprigiona > che gli fa perder la libertà , e la vita , che negli 
h abiti virtuofi confifte : perciò al Fiamme Diale , o vogliam dire al Sa- 
cerdote di Gioue era vietato il falò toccamelo dell'ellera . E con lam- 
ino in balia de'vitij , fenduto £ alcuna virtù non volete , che penino 
infinitamente gli amami ? tiauete mai Signori confi derato alami ( perche 
di voi io non parlo ) t quali per altro lontanami dal maneggio dellar— 
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mi » fubito che s innamorano diuengono come guerrieri , e la notte par 
che non poffano andare , dotte doli affetto fono tratti fe non carichi d’ar- 
mi ; forfè perche , 

Militat oranìs amans , & habet fua caftra Cupido > 
o pure perche 

Res eft folliciti piena timoris amor ? 
così è . Amore va fempre accerchiato da gelofte , c da fufpicioni , e da 
paure ; fempre nel cuor da lui poffeduto fparge infelice , ma feconda fe- 
menja di tormenti , e di guai ; onde temendo Jempre tradimenti , af- 
folli , perfidie , e morti s arma l'amante , & auuera il detto di Crate - 
te gran Sauio T ebano , che dicano amor il giorno caminar difarmato , e 
la notte coricarfi in letto co’l giucco Ma v'hà per auuentura alcuno di 
voi , che come partiale d’amore , da cui non oltraggiato , ma fauorito 
fi ferite , fi prende giuoco del mio fauellare , e non crede ch’amore pof- 
fa partorire altro , ch’amore . Vi perdono la colpa ; or piaccia a la vo- 
ftra fortuna , eh' Amor medefimo vi condoni la pena . Vétte . Ariflo- 
fane nel Ttttagorifla dice , che Amor in Cielo vfaua infolentcmente : per 
cagione di lui erano fra quei Cittadini implacabili inimicizie , onde quel- 
la ben ordinata {{epubhca dalle ciuili difcordie agitata » per la fola te- 
merità d’ Amore traballaua , e min acci atta ruma . Hebbero rifoluto i più 
graui Senatori di chiamar gli altri Dei à configlio , per trouar à sì gran 
male il neceffario compenfo ; fevifuffe per auuentura chi nom naffe Amo- 
re per dijcolo » io non lo sà ; dice bene l'autore , che con dodici voti 
fu relegato in terra , e che in vendetta per mano degli fìeffi Dà gli fu- 
rono Cali diuclte, e donate alla Vittoria , accioche con l’aiuto loro , fol- 
leuato dal nofiro mondo dia volta del Cielo , non violafie il confine _> . 
Or fe nel Cielo luogo di beatitudine imperturbabile haucua Amore [emi- 
rato pene > e tormenti , mi farò à a edere , che in terra campo di do- 
lori , e di morte , non ifparga pianti ; e [ciagurc * Vedete Signori , co- 
me leggiermente ho paffata quefla materia , perche non vorrei > ch’altri 
nel mio difeorfo rauuifaffe le fue edamità . Dice Tlmto che in Cy^ico era 
la fonte di Cupido , in cui bagnandofi chi che fi a , ddfamorofa infermi- 
tà rifanaua ; fe vera , o fauolofa fia la fonte , à voi ne lafcio il giudi- 
zio ; io per me fiirno ch'dtro antidoto fia bifogneuole à tanto male ; Cra- 
tete lo guarifee con la fame , e fe quefla non gioua còl tempo , il qua- 
le notabilmente fu di profitto à Sofocle ( onde dteeua di fentirfi obligato 
alla vecchietta , che dalla tirannia d' Amore liberato f haucua ) m<tj 
chi contro la cura del tempo và nutrendo contumace la piaga pigli , di- 
ce Cratete , per efficace mediana vn capefiro . Ddla qualità de’rimedi 
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la malignità del male fi può conofccre : ad vita fcmplice alteratone di fcZ 
ire il falò ripofo fu fole. tende ; ne s'entra all'vfo del ferro , c del fu- 
co , fe non è indolita la piaga . Che fv pure la violenti delle sfiena- 
tc paltoni non fembraffe tormento bacatole à render infelice la vita de ’ 
vitiofi , perche dalla ragione pefiemo effer tomamente compofts , ti darò 
io dice Tlutarco vna efccutricc dalla medefima ragione fondata à darti 
ogni più feucro gafligo , e quefla è la cofc tenga macchiata da colpa . E 
notabile calamità d'vn bnomo il vivere fra perpetue feiagure , ma infi- 
nitamente più grane è'I patire per occafon'di demerito . Vn che fa mi- 
fero non wafer abile è l'idea dell'infelicità : tutto il riforo d'vn animo ben 
' compofo ne' più graui franagli è la cofaenga d'efjer innocente : ne tanto 
l'affhggc il tollerar le difgratie che più non lo confoli il non meritarle ; ■' 
ma chi fi fatte imtolto in mille feelerategge , da niuna cofa del mondo 
ricette conforto : in quefo foto è giuflo il malvagio , che fi conofce de- 
gno di gran gafigo , c con tale cognitione- punifee le proprie colpe , non 
le {cancella; ac cioche femp re gli rimanga di che doler fi . Cum He cnim 
timida neguitia , dat teftimonium condemnationi , iemper 
enim pradumitj&ua perturbata confcientia , diceva il Saggio nel 
diciaffettimo della Sapicnga . Ne giovano le lufinghe degli adulatori , o 
i ricordi degli amorcuoli , perclrc egli medefimo sà di non poter aprir la 
mente ad allegrcgga veruna . Nerone dopo l'efecrando parricidio , fat- 
to grane à fe flefìo non fi diede mai pace ; le vif/te del Senato , l'al- 
àegreggge del popolo , le grandegje imperiali , dice Dione , mai non 
{cent arano vtt tantino della giufla trifegga ; perche il fimolacro della Ma- 
dre , eie furie vendicatrici , fetnpre mangi à gli occhi gli fìauano per tor- 
mentarlo . Orefe là prefo Euripide forjennato per la morte della Madre , 
dato tu preda alle fine della cofcienga , di che terrore riempiè le / cene 
de Tragici , non potendo acquetar [ interno rimordimcnto , ve anche co'l 
configlio di Menelao ? Tenteo per hauer dispregiato i farrifici , e le ce- 
rimonie di Bacco quxnto andò come paggio aggirandojì , parendogli di 
veder fempre le furie , vn doppio Sole , e due Tebe ? Che non feccia 
lAicffandro il Macedone per la morte di Clito iugiuftamente vccijo è co « 
che lagrime non tentò di lavar o la macchia della tradita armeìtia , o 
la piaga dell'innocente faito , ol cada nero dell' e finto amico ? con che fu- 
rore rwn volle trafigger le proprie vifcere , per correggere all’vfo de’gi aip- 
di , gir of tnati , vn minor male con vn maggiore ? E non bufa il Jegre- 
to che altri pretende alle commeffe maluagìtà , perche l'animo di ciafiv- 
no è Teatro bafeuole , per rapprefemar à fe fiejfo le proprie tragedie „ 
Confa mi le mie parole Cam fuggitivo , che ad ogni muover di foglia 
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sbigottito ternata d’efier ammazzato , e pure all bora altro , che il fola 
videtmo fuo padre non era al mondo . 

Se dunque il vitiofo.frà mille noiofiffìme } pine della cofcienga mena la 
vita in modo , che non vede Cielo , il quale nuuolofo non tuoni ; terra 
che agitata non tremi ; mare che corrucciato non frema ; aria che dibat- 
tuta non fifebi ; fianca che ruinofa non c aggi a ; compagnia , che buona 
non rimproueri ; folitudinc , che tacita non affligga ; s’egli quantunque 
s'infingano i giudici , tacciano gli accufatori , dijfimulino i teflimoni , non 
condaimin le Leggi , fi fianchino i carnefici , bmeinfi i ceppi , fi rom- 
pano le catene , ad ogni modo al rigorofo tribunal di fe fieffo , è à /c _ * 
mede fimo reo conuinto , patibolo micidiale, manigoldo , e fupplicio , non 
hebbi giufia occafione di marauigliarmi , che di tanto il numero de' mal- 
stagi a uan gaffe i pochi feguaci della virtù , che con ricinto maggior del 
doppio foffe fiato neceffario a C ebete preparar loro l'babitatione ? 

Ora a confideratione più dolce riwdgiamo il penfiero , e la lingua , e 
dichiariamo, che per efferla vitade'virtuofi felice per quanto fi 'può effer 
in qttefia mortalità , dourebbe la moltitudine tutta dipanirfi dal vitto . 

Se de' contrari filofofar fi dee nella fteffa^ maniera , come vogliono i Sa- 
vi, potrei farmi a credere tfbauer prouato bafteuolmente la concbiufione , 
c’hò pofiaa fattore della virtù , con quello, che contro al vitio habbiam 
detto . Nondimeno foggiungeremo alcune cofe , ma con breuità , perche in 
lode della virtù tanto è fiato detto datanti, che à noi più toflo può man' 
carne Cvfo,che la dottrina. Sento chimi riprende mentre chiamo feliccj 
la vita de’ virtuofi , perche tutti quei che' ne fcriuono, fra quelle cofe ripon- 
gono la virtù, che malageuolmente s’acquiflano, ed ìnconfcguengafi defi- 
deran lungamente . Trodico preffo Xenofonte , e Filofirato mettendo Er- 
cole nd coinuiciamcnto dell età fua fra le lufingbe del vitio, e della vir- 
tù , tvno dipingono tutto molle ,& ornato , come quello, che agi, piaceri , 
e folxgji promette; L’altra nc rapprefentano feuera , e malconcia , chevn. , 
afpro fenderò di [lontano drmofira. lo qui , Signori, non ricorro alla dot- 
tnna degli Stoici , i quali formatto il loro virtuojo tanto come diremo da 
tutte t bimane qualità difciolto, che non pura lui folo concedono l' effer fe- 
lice, mala felicità non poter fi ne anche per i tormenti intorbidare oflìna- 
tameute contendono ; fi che , fe crediamo a Zenone non meno fu fortunato 
Regolo nelle atrocijjìme pene fattegli della perfidia Cartagine/e patire , di 
quel che foffe Metello nelle fue glorie ; Solo con Tintone al quarto ddie_> 
Leggi iorifpondo eficr vero , cioè gli Dei han pofiala virtù in luogo difagc - 
vote , e che è forga fidare per farfene poffeffori : cioè che l'acquìflo delle 
virtù è difficile ; ungi di ciò partitamente difcomraffi, quando Cebetc ne 

C 3 porga 


parteprima: 

porga toccafione; ma giunti che fi amo alla fommità del monte, cioè con- 
tratto che sè il buon'babito , vna fpatiofa , &■ ameniffìma campagna fi 
troua: e tanto volle dire Archita difcepolo diTittagoranel libro delle vir- 
tù morali. Di più ; la fatica medefima , che fi tollera per l'acqui fio della 
virtù è diletto fa , e piena di gufio. Chitone Centauro , che fù gran medico * 
c de corpi , e de gt animi , ed hebbe perciò in educatane Achille , volendo ri - 
dune alcuno a perfetta f unità nelle caccio l’affaticaua ; perche con P eserci- 
tar fi il corpo veniuano gli humori vitiofi , e peccanti a diffoluerfi. Se chie- 
dete ad vn Sardanapalo , fe cofi gli pìauffe di diuentar fano , dira thè [an- 
dar per dirupi, c per bai gè cercandola fanità; Innaffiar co fuoi [udori la 
terra, per farui germogliar herbe faluteuoli ; contentar fi (fbauer percoU 
triceit terrennudo, rattemprarlafcte per le fatiche, raccolta co' l pouero 
refrigerio dell'onda corrente ; non riconofcer altro cuoco , chela natura ecce- 
dei termini della tolleranza , e del giuflo ; ma parlate con Hippolito; nel 
fior degl anni più fi gode di ferir Vn Cinghiale col dardo , che altri fuo pari 
non fi compiace df effer ferito da vna Dama con gli occhi ; Jlima più il tef- 
chio dvna fiera vecifa dalla Jua mano, che non cura vna Fedra fatta tat- 
tiua dalla [uà grafia ; più fi pregia delle prede , che con J, udore arreca j 
fanguinofe da bofehi , che della [emina, che per amore troupi languente nel- 
le Juc flange ; tifleffo nell' effercitio delle virtù interuiene ;impercioche , co- 
me auuerte Mafiìmo Tir io , a chi paragona Diogene mendico , nudo, fentf al- 
tra cafa , eh' vna pie dola botte , feng altro foco eh’ il Sole , fengaltro vino , 
che l'onda delle fontane , con vn Ciro , con vn ^ileff andrò , con vn Cambife, 
o quanto dura , e fatico/a gli parrà la vita del Cinico ; ma non minor piacere 
dalla fua botte traheua Diogene , che Xerfe dalla fua vaflijfima Babilonia ; 
vn pòdi pan [ecco non meno a lui fatiaua la fante, che a Smindiride i con- 
dimenti de cuochi ; a tutte le fontane fi traeuala fete con tanto gufio, quan- 
to Cambife dell'acqua delCoafpe fi prendeua diletto; con la benignità del 
Sole tanto bene reftfleua alt ingiurie del freddo , quanto con la porpora Sar- 
danapalo ; faceua del fuo bajtoncello capitale sì grande , come dell'bafla fua. 
Achille , od lAlejfandro ; e dfvna fola faccoccia, o camere s'appagaua non_> 
meno , che Crefo de'fuoi tefori . £ fe felicità con felicità fi paragona , vince 
di gran lunga Diogene ; conciofìa cofa che Xerfe pianfc in guerra per le fue 
perdite ; fofpirò per le ferite Cambife; fremè Sardanapalo nel rogo ; fidolfe 
Smindiride perlaripulfa; lagnino Crefo fatto prigione; per t màdia dt^f- 
chillc *Alc(f xndro firattriflò ; mai piaceri di Diogene fiirono fetida mefeo - 
lair^a di triftegga , o di lagrime . Che fe delle /{cpubliche voleffrmo faucllare, 
quelle in maggior pregio [olirono, e più felici far dette, che della virtù fi. 
cero capitale . Ne parlo della Sir acufana famofa per le delitie ; della Corin- 
tia 
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tia nominati peri piaceri ; della Lesbia chiara per i vini efquifiti ; dell.if 
Iride fi a celebre per le v Alimenta ; ma della Spartana , che ad ogni mafehia, 
e generofa Hjtpublica farà femprcvn perfetto esemplare . In effai giouinet- 
ti erano ogni dì battuti con sferre sii f altare di Diana , come nell a vita et jLri- 
fide narra Vlutaco , e quello più allegro alla fine fi moflraua , che con 
maggior coflan^ahaueua tollerate le battiture . Le Donne nelt acque fied- 
dijfime fommergeuano i lor f andai lini , come de’ popoli della Germania _> 
racconta Tacito , per auuegprirgli alla fofferenga ; haueuano le cene par- 
chiffime , e viliffitni i letti da rcpofare ; perche come dice Trlaffvno Tirio , con 
la tolleranza del poco il piacer dell’ affai volentieri compr aliano ; flitnando 
parte della bramata felicità i dtfagi , che a quella potevano ageuolmente. 
condurli . E quale fu la felicità di Sparta ? L’effer Jcn^a muraglie: ciò è à 
dir libera , fen^a paura , lontana dagli incendi , tanto che non vdì maiflre - 
pilo di tromba hoftile , non vide mai nemico dentro a i confini , non conoblcj 
mai pianto perle perdite de fuoi , non s’atterrì mai per le minaccie de’ V in- 
cuori. Irla dunque la via della virtù non è così dilettofa , come dicevi ( mi 
rinfaccia non sò chi fia) poiché le medefìme cofe patifee il virtuofo per i Juoi 
finii ch’il vitiofo. E falfo . Hà gran divario , dice Tlutarco dal rigor 
del freddo , e dalla fmania del caldo , ch’affligge vn felicitante > dal fu - 
dorè, che fptir.de il Lottatore nella paleflra , e dal freddo , che sù f Cbro ge- 
lato fentono fjtmazpru combattenti ; quello è manifeflo fognale di corpo ca- 
gioneuole , che s'auuicma alla morte , è argomento queflo d'animo vigorofo» 
eh' af pira alla gloria ; quello nafee dalla neceffità delCbumana fralezza , que- 
flo dall' elettione d'vna magnanima volontà dcriua ; quello argomenta nel 
corpo ribellione tfhumore , dinota queflo nell'animo compofiùonc , e concordia 
degli affetti . Ben è vero , che fi come alla morte Pomo tutti foggetti , e della 
gloria pochi fi rendono meriteuoli , cofì maggiore è’I numero di coloro , che fe- 
guonoilvitio,che de' feguaci della virtù; il che fia detto per finir co Ipr in- 
òpia . 

DISCORSO QV I N T O. 

Della Sfinge , che cofa forte in quanto alla Storia > e perche da 
Gebcte fi ponga per fimbolo dell’ignoranza. 

Er.uti vita volta a ragionamento Caronte , e "Mercurio preffo Lu- 
ciano della fciocbezzft degli huomini , che dalle apparenze j 
lafciatifi follemente ingar.uare , vna vita indegna del nobihffi- 
mo lor principio mmauano » Caronte rapito in zelo voleuaj 
da yn luogo Yilenato, & eminente, come poco del proprio bene curami ri- 
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Prendergli : forfè perche non capendone tanti nella fdntfcita barchettaj * 
quanti gli errori Immani ne faccuano andar dannati , fi trouaua pofio in bi- 
sogno d'appreftarvn armata per traghettarli , C? alla fpef a non fotea reg- 
gere Tinfel ice moneta , che ogn’vno folto la lingua portarla . Ma "Mercurio 
delle faccende noftrali informato più a pieno , dall impetnofo proponimento 
il fiero Treccino dtflolfeton dire , che infruttuoft farebbono fiati gli auuer- 
timenti; impera oche non meno che la cera a i compagni d’Flifie, per ifcher- 
mre il canto lujbtgbiero delle Sirene , l ignoranza a’ mortali hauea turate lo* 
vecchie , operando nel mondo quella medefima dimenticanza ciré Lete nell In- 
famo cagiona. Strana, ma non poco efficace marnerà d’imprimer nel cuor 
de gli huomini l'odio dell’ignoranza Luciano adoprò , paragonandola all'on- 
da di Lete ; la quale facendo tutte le cofe paffate andar in obliutone , ron, in- 
colti t c poco più che fanciulli ne rende . Nulladimcnocon vguale conditio- 
nc , ma con forza maggiore il noftroC ebete t danni de II ignoranza folto gli 
occhi noftri propofe , prendendo di lei il paragon della Sfinge mofiro nella 
fua patria famofo : la natura, eia profeffione del quale , fi come è piena-» 
d'ofcurità, così non lafcia cIk di lei pojfiamo fruga. vn Viluppo di contrarie 
opinioni decorrere. » 

Strabene al nono della Geografi a dice, che la Sfinge pi Dorma fatnofijfima 
nel cor 'peggiore , e che dopo d'hauer infe, (lati i mari conte continue prede , al- 
l'mfidie terrefli , ed a' ladronecci fi trasferì . Dijfonoi fauolcggiatori , ch'ai 
viandanti quifiioni difficiliffime proponcua , perche habttando luoghi dim- 
pati , e fcofccfi , non poteua da chi che fojfe effer vinta , fe non fe dall ef- 
fercito d' Edippo , il quale i celati fenticri di quelle impenetrabili montagne 
feouerfe , come f ente Taujama nelle cofe della Boetia . filtri fentomche ve- 
ramente prò patte fi e a'forafiieri gli mimmi , i quali fe per auuentura feb- 
glieuano , nella lor libertà gli lafciaua , e che Edippo hauendo finto di voler- 
le effer ne’ latrocìni] compagno , fiotto il nome dell àmieitia nuonamente con- 
tratta taffalfe , e la tolfe dal mondo ; come accenna Eufiatio , fui vndcci- 
mo dell'F tifica . Ma Talefato nella fpofition delle fattole , e Taujania _* 
nel luogo da me dianzi citato , Eliano al fettimo del ventefmo fecondo de- 
gli minimali, nella Cronaca Eufebio , & Euripide nell' Andromaca dicono , 
la Sfinge ejfere fiata moglie di Cadmo I{c di T ebe , che per odio , e per gelo- 
fia d’ Errinone non folo dal marito fi dipartì , ma gencrofamcnte gli mafie 
guerra; ed egli per metterla in difpregto de’ popoli diffe, ch’ella era vita 
befita con faceta di fanciulla, cou voce db uomo , con l'alt d'vccello, e tot 
ventre di cane. 

Ma comunque fi fi a intorno alla verità della fioria , Ttinio , e Solinola, 
contano fra gli animati d'vna [petit fomigtiante allo Sfinite , fe nanfe. j» 
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quanto hit peli lunghi, e le mammelle pendenti; S trabone al fcflodecimd 
a’ Cinocefali la riduce; e Diodoro al quarto della fu a librerìa fri i Tro- 
gloditi , e gli Etiopi trouarfi la Sfinge , non molto varia di forma da quel- 
la, che fi vede dipinta , racconta . E tutù qucfti Scrittori in ciò fenc^u 
diuario s accordano , ch'ella è animai di natura piacenole , e manfueta. 

Or quefla Sfinge proponrua , come dice Apollodoro al terc^o , nel tem- 
po , c he Creonte era Signor di Tebe vn erùnmia « promettendo i chi lo 
feioglieffe la figlia di Creonte per moglie , e pofeia la fuc ceffone nel Ba- 
glio ; cd all'incontro minacciando la morte à chi per dijfalta d' intendi- 
mento negli ofeurì lacci delle dubbiofe parole rauuiluppato fi fojfe : e cofi 
nel premio , come nella pena propofla dalla Sfinge U paragone del no- 
ftro Cebcte fi fonda . 

Ma io non pofio non grandemente maranigliarmi della diucrfità de'fen- 
timenti allegorici fottintefi da' Sani co'l j imbolo , 0 geroglifico della Sfin- 
ge , maffmamentc effondo alcuni frà di loro direttamente contrari . Tfel- 
lo nella Scuola di Tintone principaliffimo fi fece à credere , che fi come 
laSfinge di varie nature fi diceua compofìa , cioè di Denteila , c di Lcctklj 
( fecondo che non pur quei d'Egitto, e le fauole di Tebe , ma Euripidei 
jtpollodoro, lAriflofaue , Aufonio , e frà i Tadri Origene al primo con- 
tro Celfo , e Clemente jLleffandrìno al quinto della dottrina vana infe- 
gnarono ) così non altro poteffe per lei rauuìjarfi , che l'huomo fleffo , 
di parti fià di loro diffamigli anti compoflo ; impciciocbe la mente , a 
[intelletto , o la ragione , che voglian dire , non hà che far co'l corpo, 
e co'fenft , fc non fé quanto , come padrona gli gouerna , e gli regge ; 
e quejh appunto con buon guidino fotto fembtangc di beflic fi rapprefen - 
tato , perche con le beflie communi gli hi [ Intorno . Stime fio nel libro 
della Tromdenga bauendo anche egli alla diucrfttà delle membra riguar- 
do hebbe per bene di rìconofccre per ejfa vn mefcolamento di qualità grandi 
neirhuomo di valore , ed Eroico ; poiché nella faccia humana i carat- 
teri appunto deU'btmana prudenza fi leggono ; nel corpo di Leone veg- 
gonft i vefiigi d'vna generoja fintela , fecondo la dottrina /imboliate 
d' Egitto . Onde fi come poco gioucuolc farebbe à gli affari del mondo , 
cd al femigio della t{epublica la pruder %a d’vn Intorno , fc le forche non 
fecondacelo con l'efecutione il confìglio , così la pa^a temerità , e las 
robttfte^a de Giganti, di Miloue Crotoniata , di Titormo , e di coloro , 
che là fotto l Offe da Olao fono descrìtti , è per la fua vafta mole nti- 
nofa , fe la fauir^ja non la jofìiene . 

Vis confili e.xp.rs mole ruit fua ; 

Vini tempera am Oi o?y.}ue prouehunt 
. ; it? 
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In maius ; ijdem odere vircs 
Omne nefas animo mouentes 
difie Or atto . 

Mi quello che più rni mette pevfiero , per cagione del noflro T ebano 
fi è , ch'egli prelùde la Sfinge per fimolacro deingnoranga , e da famo- 
fijfinii autori è riputata imagine della fetenza j eflendo ufficio di chi si 
muouer t dubbi intorno alle cofe più fegrete , e dar Sentenza s altri nel- 
le rifipofte s'appone . Quindi leggiamo preffio Tonfiamo. nelle coje dell'at- 
tica , che Minerva Dea delle Jcienge portava per ornamento del fiuo ci- 
miero y adiremmo per imprcfa una Sfinge d'oro » e d'auolio . Ver ciò era. 
la Sfinge pofladaquei d'Egitto alte porte de' tempif , come leggiamo preffio 
Thitarcotieiroperetta d' Oftri,e d'ifide ; e la ragione eh’ egli di ciò adduce 
appronti quanto habbiamo detto della Sapienza > fiotto il velame della Sfinge 
lignificata , ( come che Clemente Meffandrino all'oficurità delle cofie diurne 
a gli hutnani fieufii nafeofie , di cui vn altra volta parlammo , la rifirifea ; } 
per prona della quale fipofiìtione potremmo dire che Ottani» jiugufio, co- 
me in Vlinio % & in Sue tomo leggiamo , de' figlili con l’imagine della Sfinge 
fi volfie-y Ma pur non è di si poca auttorità C ebete , che egli non poffiaafiuo 
piacere dar alla Sfinge la fignifi catione , che pile gli aggrada » fenga ch'al- 
tri ne l'habbia a riprendere - Onde fie per ignoranza la prefie , ignorante 
nvi fu . Suppongo in quefla luogo percofiayihe Jotto dubbio non cadrei, 
l’ignoranza di quella fotte intender fi dal T ebano, che non dice priuaiionc-a 
di feienga contemplativa, ma prattica ; e più la volontà riguarda, che^j 
t intelletto ; perche fi come egli a fino luogo vane appella quelle Jcienge » 
che non fona ordinate al costume , così poco darmeuole filmerà l’ignoranza, 
delle cofie , che non giouano alla virtù . Tofio colai fondamenta io trono 
lenimmo proportionato allaSfinge » e così prendo a diuifiare . Vlatone nel 
Carmi de > & in più luoghi Viutarco , ma fipecialmente nell'operetta » in cut 
t adulatore dall'amica difiiugue , dicono che fiopra il tempio d'apollo pl> 
Delfio a gran caratteri d'ora ei a fi ritto. N ofee reipfum. quefio fia Ce- 
uinmia HaUa ttofira Sfinge propofio ; e non vi maravigliate , eh' io con nome 
d emmraa la cognitione di noi flejfi addimaudi , perche ad ^Alcibiade nel 
dialogo deU'humana. natura pome difficiliffima fiopra ogn altra difficoltà, e: 
di ciò dottamente rende cagione ^Antonio Zumar a ne'Vroblemì . H or a fitta* 
quefio emmma è pienamente intefio > rimati vinta U Sfinge , cioè Cigno- 
rango, abbattuta, e l’interprete per detto di Cebete la fialute riceve -, per- 
che , come nata il Romana Oratore al primo delle Leggi » chi fie medefirno 
tonofee, intenderà d.'bauer in fie fiefio vnnon sòcbe di duiino, e fi fiudie- 
sà firnprs di fientir , e di adoprar degnamente, in eorrifipondenga de' favori 
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ttlejli • mi fe Pignoranti ne benderà gli occhi in modo, che altri non di" 
fama , o non operi conforme al douere , ed alla diuinità dettammo , cbc_> 
Dio gli hà dato , rimane in preda alla Sfinge , che ne fa fampio ; perche 
tome due Dione Crifoflomo alCoratione quarta del regno , non v'ha nel 
mondo malattia piùtranagliofa dell'ignoranza ; e fendo lo folto d armeno- 
Uffimo a fe mede fimo , e cagione a gli altri di grauiffime calamità . Ma per- 
che mi direte, C ignoranza di noi fottonomedi Sfinge ne propone C ebete* 
Ter tre cagioni principalmente . Il dottijfimo fidato, che dagli autori più 
fauì le qualità della Sfinge ritraffe > la dipinge ne' fuoi mgegnofijfimi em- 
blemivergine di faccia, vccello di piume, e di piedi Leone ; accennando 
i ere impedimenti , che dall humana conditione ne fon pofii , acùochc non 
intendiamo perfettamente lenimma, Nofce te ìpfum , che a T ale te at- 
tribuifee Laertio , Plinio a Chilone . Il primo per la faccia di donzella 
sefprime , poiché il piacere che trae Ihuomo da gli oggetti del fenfo , non 
folo non lafcia , che altri al proprio comfcimcnto riuolga il penftero , ma 
tome nella p affata Lettionc toccai , fe non priua Ihuomo della ragione , al- 
meno 1 ingombra, ed il buon vfo di lei ne vieta, onde ^Afrodite fu V enerej 
chiamata da Greci, che tanto vale , quanto foltezza , e priuatione d in- 
gegno: e ciò dinotano le flranie metamorfofi de compagni d' y Offe in ber- 
fiie, di Luciano , e et ^Apuleio in rifinì . Le penne linconfianz* > e la ve- 
locità dell ingegno dichiarano , il quale lafciandofi non so come a volo r a* 
pire perle cofe fuora di noi ripofte , non fi può mainila contemplatione. ^ 
dettbuomo interno ritorcere : onde beniffimo fi gli potrebbe dir quel di 
Terfio / 

Tecum habìta , vt noris quam fit tibi curia fupdlex. ( 

Ter ciò Socrate veggendo la fouerebia curiofìtà de gli fiudianti de tempi 
fuoi , che abbandonata la Filofofia regolante i coflumi , alle fierili fpecula- 
tioni della natura s'eran riuolti , foleua ammonir gli amici con vn verfo 
prefodal quarto dell Vliffea, in cui fi dice douerfi a ciò, che di bene , e di 
male fi fà in cafa nofira por mente : del quale fi valfe parimente allo fief- 
fo fine 'Plutarco , negli infegnamenti , per conferuare la fanità . Fn ralcs 
Olio preffo Marciale , fiaua facendo i conti addoffo al compagno ; non v era 
faconda in piazza , che non gli defie materia da ragionare ; tutte le attioni 
altrui erano /oggetto per le fa ciancie; egli frattanto in cafa haueua la 
moglie adultera : vna figlia già matura , che gli domandaua la dote} e l 
creditore che Importunano, per lo pagamento della toga, o del fato . I e- 
dcrete vn Pedante dice Diogene , impallidito su i libri , vnto alla Lucerna 
di Cleante , con fvnghie rofe , che de gli errori et Fhffe con gran follccitu - 
dine [pia, eii fuoi propri trafanda ; e certo fono degne infieme dic-ompaf- 
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fotte, eiirijole quifliorù , che tengono occupato t ingegno h umano , mentre 
fitora di fc fuol alando d'vna in vn altra frenefta inutilmente fi fianca ; e 
bene fe ne rife il Satirico . Se più vecchio foffe Omero, o pur Eft odo; sera, 
maggior Ecuba d Eletta , fe i viaggi d' riffe fr àia Sicilia" , e l'Italia furon 
riflretti, o pure per incogniti Mari pellegrinò, non parendo, che dentro a 
coftbreut confini fi potejfe errare sì lungamente , fe più di lajciuo , o dvb - 
briaco meriti nome Jlnacreonte ; fe fu S afone femmina pubhca , cdhono- 
rata Matrona Tenelope , o pure diè parole al fuo fecolo ; che tempo da* 
Orfeo ad Omero fi conti; fe Didimo quattro milla libri compofe : e cofe~» 
toh . chiama la curiofità Tlutarco , Studium aliena mala cogno- 
feendi , e paragona i curiofi , che le proprie cofenon curano à certe La- 
me , che mentre fono in cafa , tengono gli occhi in vn cafettino ripoflt , e 
pofeia alfvfcir per la Città fe gli adattano, Sofocle dice, che i V ecciti dx 
vicino fon quafi ciechi , ma veggono da lontano , di che rende più ragio- 
ni T lut arco nelle quifiioni de' colutiti al primo : Simbolo belliffimo degli in- 
gegni inconflanti , e volatili , che nulla di quello, che allhuomo interno 
appartiene difeemono , e perle cofe lontane fernet mai ripofarfi decorrono, 
e come volete poi ch’arriuino à feior Cemmma, Nofceteipfum ? VvU 
timo impedimento , che tieni' huomo lontano dal vero fapere è l'alterigia^, 
efpreffa nella Sfinge per i pie di Leone ; impercioche formando altri vtut 
j moderata opinione del fuo fapere a niuno dà fede , & ogni altro a fe fil- 
ma inferiore d'ingegno , E fi come nell' lAlcibiade primo , dice Tlatone , che 
chi conofee d' è ffer ignorante, è ben difpofio al non effere , perche diuienedifi- 
derofo d acquifìar quel, che gli mane a, cofi all’incontro vno, che profon- 
tuof amente il titolo d'huomo dotto s'arroga , nelle vnghie della Sfinge ri- 
marrà fempre ituiiluppato , e prigione . Tutto ciò c habbiam detto delle_j> 
tre nature della Sfinge dichiaranti tre duri intoppi , che dal necefario co - 
nofeimcnto di noi medefimi ne frafioniano , efprefie a merauiglia il dot» 
ti fimo Dante nel cominciammo della fua mifleriofa Comcdia ; perche ri - 
fallito di fuilupparfi dal f intricata felua de' fuoi torbidi affetti , al cominciar 
dell èrta die egli , cioè a dire , quando francamente ver la cima della virtù 
moueua, fi gli fecero incontro tre animali feroci per impedirlo . Vna Leo* 
va , vn Lupo , ed vn Leone , la libidine , lauaritia , o anche la fouercbia 
velocità nell operare , febei vno, e l'altro ne dinotala natura del Lupo ,) 
e l'altcrcgja . t'iti] riconofciuti nella nofira Sfinge per la faccia di ter- 
gine, per le penne d’vcccllo, e per lo rimanente di Leone, 

LaLconza leggiera, e pretta molto 
Che di pel maculato era coperta , 

0 fi prenda per Lince, o per Tardo, o per Taritela, fempre la lafciuUa 

dinota, 
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dinota , primo impedimento deli’ età giouanilc nel [cutter o della virtù ; per- 
ciò ricoperte della pelle di Lince fi fingono da Virgilio le fonile di V Cite- 
rete da Tlinio fi narra il Tardo, per infatiabilc libidine mefcolarfi ,non 
folamente con le femmine della fila Ipccie , ma co’ Leoni ; onde di pellet 
di Tardo fìi vcfhto da Omero Taride gioitane pien di lafciuia . La 'Pante- 
ra pofeia , che nafeondendo il capo Infinga con la bellezza della pelle le fie- 
re , per {sbranarle , fecondo l'offeruatione di Tlinio , cfpwne al vitto gli ef- 
fetti della libidine, che lufingando gli cechi con la belli Tgga , ferifee l ani- 
mo col diletto. La inflabile velocita descritta nelle penne della Sfinge ,nel- 
l'impetHofo mouimcnto della hbidinofa Leonia fi raffigura. 

Et ecco quafi al cominciar dell'erta 
Vna Leonza leggiera , e preda molto 
Che di pel maculato era coperta -, 
perche come dice uà in per fona degli amanti Tropertio 
Scilicet alterna quoniam ia&amur in vnda 
Noftraque non vllis permanet auo*a locis. 

Di più nel Lupo ancora ne fi dipinge, perche dentro al termine di dodici 
giorni venendo vn frettolofo parto la Lupa , come infognano gli Egittiani 
(tuttoché ^triflotile della verità del fatto mofiri di dubitare ) rapprefenta 
quegli ingegni violenti , dr immaturi , che fen^a ridurre a perfettione il 
concetto , vengono fuor di flagionc al parto difpcrdendo follemente quella 
virtù , che concentrata nel compimento di fe mcdcfnno , baierebbe nell'a- 
nimo , quandoché flit generato quel belliffmo, Nofcetcipfum, propo- 
J io dalla Sfinge di Tebe. Del Leone io non parlo , poiché di Jopra fe riè fa - 
uellato bafleuolmcnte . 

Ho fino à qui [piegato , Signori , come la Sfinge non fenza ragione è 
pofla dal famofo Tebano per geroglifico dell'ignoranza , e vi farò forfci? 
parato noiofo con la fpinoifità del difeorfo . Tela non Jcraprc fi può di va- 
ghezze trattare ; quando le materie violentati t'ingegno è d'hauerfi compaf- 
fionca chi vien poflo in neceffità di figuri l'altrui trama , accioche venga 
bene il tefiuto: oltre che è pur talbora gioueuole il cangiar vitanda , fe-? 
non hà da [aliar fi il palato , prima che fia prouednto lo flcmaco , le beflie 
di quei Cefan che per oflcntation di potete [crono vn intero conuito di lin- 
gue di Tapagalli , c di calcagne di C amilo , almeno vollero con la varietà 
de' conditi farle con raddoppiato gufio Jentirc . L'humana natura fi come in 
tutte le [ne parti è compofla a vicende , cosi negli fltidij ri vna fola coft-> 
non rimarrebbe appagata. Le faceti e d’^iriflofanc , e di Tlauto homo con 
la grauità di Sofocle , e di Seneca da condirfi ; ma non dobbiam però fem- 
pre agitar le jeene co i clamori , e co t pianti , fe non fiamo tanto infelici , 


Dìgitized by Google 


PARTE PRIMA. 

rie Clt abbiamo a pafcer di lagrime . Tuttavia perche noti sò feda tutti 
mi forati fatte buone le mie ragioni , torniamo alla Sfinge » e riprovatici da 
capo à decorrerne con minor tedio : ad ogni modo quel che fon bora per fog - 
giungimi , Je non farà in tutto ccnforme alCintc raion iti Cebete in qui fio 
luogo, vaierà forfè a flabilir quanto io difiì nel pafiito difeorfo , e farà di 
fodisfacimento a tale, che delle cofe allhora accennate da me , non è page «, 
Cli affètti burnani , quando fono dif ciotti, e prùicipalmeutc Amore effer car- 
nefice de' rioflri cuori pronai. Amore è ima Sfinge, dice Tl ut or co citato 
dallo S cobi- o ,' e configlia che toflamente Cvccid a, acciocbc crefciute tvn- 
ghie , <&• i denti non faccia feempia del feno * in cui rtcoura , che fe trop- 
po dilicato fanciullo Amor vi pareffe » e da non paragonar fi con beftia _* 
tanto deforme, fe vorrete fengf animofità giudicare , trotterete che Jo lo in 
parte è bello Amore; ed io all incontro dirò che in parte è bella la Sfingei 
perche dice Plutarco, hauea l'alt gratiofe , & oppofia al Sole tutta doro 
p arena , oppofia alte nuuole co i colori dell Iride fi dipiugeua . 7Ha dite_y 
che eofa diffe quel Satiro Mando l ingegno di coloro, che Amore col fuo- 
co paragonarono ? 

Che fe tu’ 1 miri 

In due begli occhi > in vna treccia bionda 
O come alletta , e piace , o come pare , 

Che gioia (piri , e pace altrui prometta » 

Ma le troppo t'accolli , e troppo iì tenti , 

Non hà Tigre IHircania, e nonhà Libia. 

Leon si fero, e sìpeftifero angue > 

Che la fua ferità vinca , e pareggi , 
r quel che feguc . Che fe alle parole d'Vn Satiro non prefiate intera cre- 
denza » Cheromene Scrittor di Tragedie citato da Tcofrafìo nelle co/e^r 
d Amore dice , ch'egli è come il vino » Uquale temperato , e rimefio folle- 
tic a il palato ma puro , e generofo offende tl ceruello di chi lo bee_>. 
Quindi Diotima maefira famofiffima nelle materie d Amore il chiamò cote 
vna fola parola agro dolce , che fà molti fauori a gli amanti, ma tedio fi. 
F lifieffo Cheromene dice Amor hauer due archi, vn delle gvatie , l'altra 
del dolore, che fanno per auuentura nfeontro àdue otri dylijfe , vno de * 
quali ftrbaua i venti , che portavate ferenità , l'al ro le pioggie . irla fc 
tutte ciò vi par poco, mi perfuado pure * che l autorità di "Platone tro- 
tterà ne gli animi voflri quel luogo , che tùun Sauio gli hà negato fìnbora?, 
tanto più cb* egli più d’ogtii altro fra grani Filofofanti hà fludiate , o per 
dir meglio tnfegnato Carte d’amore ~ Egli dunque nel Fedro diuifando tutte 
k-fdagure d’amore » dice finalmente » che vn qualche Demonio hà pn r 

mefio- 
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mefeolato in amore vn non sò che di dolcezza , come la natura fi vedej 
batter fatto nell’adulatore , Uguale come che fia beftia alf human* contar - 
fanone noceuole , bà pure infe vn non sò che di lufinghicro , e di dolce » 
concuitrattien t orecchio , benché l'animo bffc/ida . Che fe la Sfinge pro- 
poneva a pafiaggieri gli dimmi , io potrei dirui, che Soffione poeteffia m- 
gegnofa , ed amante , preffio Maffiimo Tino al difcorfo ottano , chiamò dimo- 
re architteto di parole ,quafi che con vari ragionamenti vn labirinto, cioè 
a direvneaimma formaffie. Irla farebbe forfè quefta prona men propria » 
e da lontano recata: onde rifbringendomi a Tlutarco dico , che Amorc-t 
non fola propone gli erammi , ma egli fleffio altro non é che, vn intricatiffi- 
tno erumma . Riduce tetti nella memoria Corifea in quella famofiffiima fa- 
ttola, che ama, odia, fugge ,t fegue , minaccia, e prega, J pera , e difpc- 
ra. E fe delle cofe troppo per amentura moderne non vi prendete dilet- 
to , vdite Aleffide Tragico antico nel Fedro , preffio alteneo al tredi- 
«efimo delle tene de' faggi ; riprende gli {cultori > cd i pittori come igno- 
ranti nel formar il Jhnulacro d'amore , e poi egli adduce la definitone 
di lui in quefli verfi , trappolati dal Greto da Giacome Dalecampio . 
Ncc enim mas illc eft , nec foemìna , 

Nec Deus , nec homo , nec fatuus, 

Nec prudera . 

Ditemi , Signori , quefle parole vhan'femhian^a <T enimma ? E pur non 
dicono altro , che Amore . 'Nell'ardire è più che huomo ; il fanno tan- 
te fanciulle , che per i lor furti amorofi non temerono ne {horror della 
notte , ne lo fpauento delle folitudini , ne’l rigor dell ami , come Vn* 
Tisbe , & vna Erminia. Sullo "Platone che per far vna J quadra inum- 
cibUcdi guerrìeii volata vna moltitudine d'amanti affiembrare ; come fe- 
cero in Tebe , doue la compagnia de’ faldati amatori {ocra per riucren^a 
a addimandaua ; il diffie Ouidio gran maefiro deli arte 
Amor odit incrtesj 

il confermò Malandrò , che l'audacia pofe per foflegno delle imprefe amo- 
rofe . Irla nel timore alfoppoflo non i egli più vile di qualunque f emina 
timorofa ? 

Res eft folliciti piena timoris amor. 

Vn fogno ckabbia dell’ infelice non lo tormenta ? vn fofpetto di gelofta 
non gli è certosa di doglia ? vn {guardo crucciojo non lo trafigge ire» 
guifa di chiodo attrauerfato nel cuore ? vna parola J degnata non gli bet 
in gttifa di fulmine il / angue nelle vene ? Che fe volete Amor pazgo ve 
lo darò furiofo , ed altra Legge non curante > che di fe Jìcjfò . 

Quis Legemdet a manti bus? 

Ma- 
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.. MaiorLexamoreftfibi: 

Cintò Bovuq al tei'Toi della Confolatione , onde alla, morte , alle fpade 
4 i fitochi , à i precipiti j fi corre : ne fono piene , e le fiorie , e le fa- 
ttole . 

. . Nec modus , Se requies , nifi mors reperitur amoris , 
diffeOuidio nelle trasformationi al decimo . E nondimeno nella circo fpet- 
ticne , e nella diligenza, , non vi è occhio più eeruicro , o linceo dell oc- 
chio d'vn cieco dimore , offerita ì oenni , confiderà i moti , non trafeu- 
ra i fofpiri hor tronchi , hor interi , ( come ne fà fede Eletta , quella j 
fiamma dell' .Afta nella lettera , che ferine à T aride ) e con gli occhi del - 
Carnata vnamorofa Afirologia fi forma , con gli uidrizjfi di cui i buo- 
ni , ed i rei in fi ufi à fi mede fimo predice E amante , i torbidi , ed i fe- 
rmi, i caldi, cd i freddi giorni alle fue fpcranje antiuede ; fin qui ar- 
riua la fpofitione delf enimma d'Alrffìde Tragico Greco , or vn altro ve 
n'apporto d'vn Comico Latino . Alcefimarco giouane innamorato nella 
CificUaria. di Vi auto , che pur nella paffuta Lettione vi mentouai , del- 
le Jnc paffioni arnorofe così fanella . 

— ftror , diffcior s diftrahor , diripior , ita nuliam mentem 
Animi habeo>vbi funi, ibi non fum, vbi non fum, ibi eft animus : 
— quod lubet , iam non Jubet id continuo , 

Ita me amor lapfum animi ludificat , fiigat , agit , appetit , 
Raptat , rerinet , ia&at , largitur ; quod dat non dat , deludi t » 
Modo quod fuafit dilluadet ; quod difluafit id oftentat . 

Hor che vi pare , non è vn mero emmmx l'Amore , che con tanta con- 
trarietà di tempre , quafi con tanti nodi la vita degli amanti aimiluppal 
Che fc la Sfinge fù , come habbiamo prouato , firn bolo di fapienga , 
leggete nel cornuto Tlatonico l' Qratione £ Agatone , e trouarete , $ Amo- 
re è ingegno fo , cdhabile ad infegnare ammortali . Euripide riferito al tre- 
dicefimo delle cene de faggi dice , che chi con Amor prende à trattare Lj 
virtuofo , c dotto in pochi giorni dinieiie . Muficam docct amor , 
fù detto da chi molto intefe , e Tlutarco nel Libro primo dille quefiioni 
comunali al capo quinto lo f piega . 

7 Ma fe vogliamo alt oppofio la dottrina di Ccbetc figgendo , fatto // no- 
me di Sfinge l' ignoranza comprendere , Amor fanciullo , c cicco pur trop- 
po l'ignoranza ne rapprefinta . Quindi Tlatonc lungamente prona nel 
Ecdro la comcrfatione degli amanti ejfer uoccuole , principalmente per- 
che a'fin: loro è gioucuole l'ignoranza . c donde nafee tanta peruerfità di 
giudichile! determinar del bello , o del brutto , fe noi dall’amore , che 
ingombra l’intendimento di chi pqffìedc f“ llaffi di ciò à fauellare dificfa- 

mcnte 


Digitized by Google 



cuscorso sesto; \ 9 

mente altroue, però in quefio luogo non mi fiendo più oltre ; folo , per 
auuicinarmi al fine foggiungo , che Michel Bigantio , re ferito di 'Pierio; 
dice alcune ree femmine di Mcgara efferc fiate nomate Sfingi ; perche j 
come che con la faccia bumana , e piaccuole i veggi , c le lufinghe fole 
veder faceffero à gli incauti amatori , con l'vnghie però e co‘l corpo di 
Leone t /<* tirannide , e la rapacità , con cui delle ricchegge , e della 
libertà perfidamente fpogliauano i loro feguaci, dauanoà diuedere. Con - 
chiudiamo dunque else vera Sfinge è [amore , é veriffima Sfinge è [igno- 
ranza ; e che d noi tutti diuerfa forte d entrami farà dolCvno » e dall'al- 
tra propofia : ma fi come non è cofa da ignorante lo feiorre i nodi , dif- 
fe Jiriflotcle al tergo de Mctafifici , così non è da perfona poco intendente 
H capire i labirinti amorofi . 

DISCORSO SESTO. 


Della famofa diuifione delle cofe in buone f in ree , ed in 
indifferenti , e quanto fia malageuole il co?io- 
fcereil male dal bene. 



[Latone acerbamente fi duole nell' Alcibiade fecondo , chej 
alcuni feempi > o per auuentura poco reltgiofi , con Icj 
loro infenfate preghiere gli orecchi di Gioue contaminafie- 
ro; e fi n apporta Ceffempio d Edippo , U quale dopo [efe- 
crabile incefio montato in rabbia , e perciò diuemto fiti - 
tondo di fangue , chiefe dagli Dei per fcgnalatiffima grafia , cb'i fuoi fi- 
gliuoli venifiaro , perla fucceffione » aitarmi fra loro , e con le j celerà - 
tegge maggiori delle paterne , à lui la vergogna de' propri misfatti ren- 
icjjèro più tollerabile ; e perche furono facilijfimi quegli empi numi , fe- 
condo che dice Giouenale, à fouuertir le famiglie mojfi dalle preghiere , fi 
videro in campo i due nemici fratelli , e t'vno nel jangue dell altro fi Au- 
dio di tinger la reai clamide ; ma cadendo per le vicendeuoli ferite en- 
trambi , maggior piacere al feroce Taire per la doppia morte recarono; 
il quale appoggiato ad ^Antigone , vfeendo dalla cupa fpelonca , coment 
affamato Lupo dal fuecouile , dell’imperfetta morte , che portaua in fron- 
te in quel punto fi dolfe » perche bramaua di pafeer gli occhi con le fe- 
rite , e col fangue de gli vecifi figliuoli . La ragione di quefio feonue- 
neuole ardimento degli huomini ( fe delle cofe fuor di ragione poffiamo fa- 
vellar con ragione , ) è dal gran faggio raportata all’ignoranza nofira , 
che fra i veri beni , ci i veri mali non ne lafaa di/ccrnere . onde Ter - 
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fio flomacato della peruerfità de' giudici , che del bene, e del male fri mi 
fi formano tuffa la feconda Satira confumò in riprender la follia di coloro, 
che dameuoli cofe faceuano delle loro preghiere j oggetto ; e Giouetiale diè 
principio alla deiima, con dire , che dagli ejtremi Gadi, fino all'aurora, 
ed alle foci del Gange pochijjimi fi trouauano , ch’il bene dal male con ve- 
rità diflingueffero . Il che s'è vero , non è per amenturx infegnamento , fe 
non molto confidcr abile , e di gran momento quel della noflra Sfinge , poiché 
il bene , e'I male , è l' indifferente ne rapprefenta . Ma perche non fi vuole 
vn argomento tanè utile , o fouerchi amente con la breuità nftringere , o con 
la varietà confondere , datemi licenza, che partii amente del bene, e del 
male , e pofeia delle cofe indifferenti io ragioni, con riferbare al feguente 
difeorfo ciò , che dagli angufli confini della prefeute Lcttionc farà sbandito 
dal tempo. Malageuole è Carte di conojcer il bene dice M affino Tir io, ne 
s'è fin bora trouato maeftro, che bafleuolmente C infogni, primieramente _> 
perche decipimur fpecie redi , e gli accidenti permetto de quali venir 
dobbiamo in cognitione delle fio flange , terminano ben fpefio Coptr atteneva 
dell'intelletto , e di via fi fan patria , di mego fine : e di dò f audio difu - 
J amento a fuo luogo . folo alChuomo fatuo appartiene lo fmidollar le cofe, 
ferrea riftringer l'ingegno con la mifura dell'occhio . Vliffe "Principe vaio- 
rofo, e prudente arriuaiò a i Lotofagi, non fi lafciò incantare dalle Viuati- 
de apprejìate , ma fempre con C animo riuoltoàl fumo dì Itaca patria furù» 
feppe tener i fuoi defidcri raccolti al fine della pellegrinatione , per nuedèr 
la moglie, ed i figli ; dotte all’incontro i compagni gente fenga accorgimen- 
to , e plebea , guflato chebbero il Loto , ■volontariamente dalla patria lon- 
tani viuer voleuano , in luogo feonofeiuto , c folo famofo per la barbarie; 
Coro in mano a Fidia è vn mero fogge tto delC arte , in cui egli dee adopr or 
C ingegno , per acquiflar grido fourano nel fuo raefliere , finga paff.tr più 
oltre ; nell'erario della I\epublica di Poma è ftromento della potenga, co’l 
nerbo del quale s'armano , e fi mantengono gli efierciti per la conqutfla^ 
del mondo-, in poter di Lucullo èmmiftro di luffo , che fpoglia le campagne. 
Caria , ed i mari , per affaticarne vna malfa : ma s'vna volta arrrna alle 
mani d’vn Ftlofofo gli finte per vn bel foglio del gran Libro della natu- 
ra, in cui legge la forgadcl Sole m purificar, e'n colorir quella golla.Vno 
de’ più principali flromenti, de quali per faper fi vagliono gl' intendenti è 
la buone d ‘ut fi otte > o la difintione, che vogliam dirla , quando vna co/a fi 
confiderà fc paratamente d alt altra. Ma di quefla quanto malageuolmen- 
te firnir ci p fumo ncll'inchiefla del baie, fi il ben dal male è , fi può 
dire , ir, quefla vita infeparabile ? Il mondo è vna lira , dicono Eraclito , 
Ri '.ripide ; mala lira hà la fuqconfonanga nelCvmone dell'acuto , e del 
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f rantiti mondo nella mtfcolan^a del bene, e del male, Equefla dottrina 
enche non babbi a determinato autore , che la foflcnti , è nondimeno come 
buona già nccuita da' più antichi Legislatori , e Teologi; indi da quelli 
vieti tramandata , come ad bere di , ai Filofcfi , ed a' Tot ti. 

Da ciò nacque l’opinione di coloro , che poferoncl mondo due Demoni, 
cioè a dire due primi princtfij delle cofe , vn buono , & vn no ; la quale 
dal Centilefimo s'è poi trasfùfa in qualche fetta d' Eretici . Quefia ridico • 
lofa Teologia fu priv amente di Zoroaflro , ilquale infogna vn de Demoni 
alla luce , folti o alle tenebre raffomigliarfi , per conjeruar in tal guifa Ioj 
qualità del lor primo , & originario principio . JL tutti due fi faceuano fa - 
grifi ci , ma lieti all vno , funejii all'altro ; bauettano le giur idi tt ioni diflm- 
te, e fra le piante s'baueuano diuifele parti ; fra gli animali /otto la ftgtto- 
ria del buono viueuano gti vece Ili, ed i tenefli, /otto la tirannide del cat- 
tiuo gemeuanoi pefei , e tutti i moftri dell' acque . Hebbc fe i figli il buono , 
ed altrettanti , come che differente natura , generar tic volle il reo ; final- 
mente faliffene in Cielo il buono tre volte di tanto fopra il Sole , di quanto il 
Sole fopra di noi s invalga ; iui collocò quaft bella , & accampata militici _> 
le J Ielle , & a Strio , che vulgarmente Canicola addimandiaxno , diè la cura 
di far la fentinella ; indi ventiquattro Dei fabricò , e gli racchiufe in v/l , 
vouo ; ma l'auuerfario per aita ventiquattro onci) egli tic fece, che per vn 
buco fatto nell’ vouo con gli altri alla rinfufa fi mefcolarotio . Tutto ciò, 
che dalla Magia di Zoroaflro hò difperfamente raccolto , fìtnbolicamente lo 
flretto congiungimento del bene co’ l male ne fà palefe, m confegv.emra 
ladifficultà di pienamente comprendere ciò che fia bene, per difetto di buo- 
na diflintione . E la cima, & il fiore della fame gga , dice Socrate preffo 
Seneca , il diftingueril bene dal male , e perciò la vita humana , fecondo che 
al quinto de fini dice il Romano Oratore , è tormentata dall'ignoranza del 
bene, e del male. Vi fouuiene Signori , che colà nel Taradifo terrtflre,frà 
[altre pianti felici frondeggi aua l’albero della fetenza del bene, e del ma- 
le è I Rabbini fognano c’haueua virtù <f affrettar l'vfo della ragione , e del 
libero arbitrio , per feruigio de' primi noflri progemtori ; e così credono fol- 
lemente , che „4damo non huomo perfetto (per quel che tocca al difeorfo ) 
ma bambino foffe creato. Giofeffo Hcbreo al primo dell'antichità diffe , che 
aguzzaua l'ingegno, habilitandolo alle faenze; e fece Dio inuidiofo del no- 
flro bene, poiché n'impediua co'l rigorofo diuieto vn aiuto tanto de fider abi- 
le . Meglio Sant'^igofiino, e con la J corta di lui la Scuola de' Teologi, 
al fecondo delle Sentenze infegna, chetale fu nomato quell' albero dall’euen - 
to, poiché dopo Sbatterne i primi Tadri guflato, il bene di cut rimaneuano 
priui, elmaleincuieran caduti per infelice efperienza lor mal grado co- 

- Da nobbao. 
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nobbcro . 0 pure a parer di Ruberto nel fecondo de Trmitate , coiai nome 
bebbe per ironia rinfacciando! al ferpente inganmuole la falfità della In- 
fingi). e*a promeffa , Eritis ficut Dij fcientes bonum , & malum . co- 
munque s intenda certo è che il Demonio non con altro fegnale la Deificatio- 
ne offerta volle alla prima doma prouare, che conia fi Unga del bere , e 
del male: e con ragione; perche /otto quefli due termini la cognitione vni- 
uerfale di tutte le cofe fi comprende : così là in l/aia volendofi dichiarar 
la perfettiffma f denega del Verbo eterno , chiamato Emanuello ( non inten- 
do della diuina , ne fra le create della beata , o dell ’ infùja ma di quella ch'ai 
modo naturale per virtù deli intelletto attiuo afiraente da' fantafmi lc_> 
fpecie intelligibili fi confeguifce') non con altro termine fi J piega , che della 
f denota del bene , e del male . Butyrum, & melcomedet, Vt feiat 
reprobare malum, & eligere bonum: tanto nobile prerogatiua èd'vn 
ingegno eccellente s' ardua , quando che fi a con molto Audio a porre frà il 
bene, e il male la differenza douhta. Ma rifacciamoli da capo. Il bene è 
oggetto della volontà, non meno ch'il vero dell intelletto .così chiaramen- 
te l'mfegna Anfiotcle al tergo dell Anima , c quafi con le medefime parole 
Tdajfimo Tir io al difeorfo diecinoueftmo . L'intelletto non può non confenti- 
rv al vero debitamente propoflogli ; la volontà non vale a ritirarfi dal be- 
ne cono] cinto per tale, pache dice Epitecto preffo Arri ano il bene effer in 
guifa d vna moneta, la quale quando fi a coniata, non può giuflamvnte ri- 
fiutarli da noi . ma fi come ncliincbiefla del vero bene fpejfo l intelletto ri- 
man dclufo , ancorché la fola verità , e non altro rintracci , così mentre la 
volontà gagliardamente ne fpinge al bene , non di rado ad vna falfa ap- 
parenza ella re fa fchemita . 1 fenfi di lor natura fitllaciffimi fono i cana- 
li, per cui all' intelletto trapaffam le cofe ; e fé l'acquedotto è infetto notcj 
farà velenofa l'acqua perueuendo quando che fia alla bocca ? Narra Tli- 
nio , che furono da famofiffmi artefici con toni arte alami caualli , e cani 
dipinti, che alla prefenga loro furono vditii veri caualli nitrire , i veri ca- 
ni abbaiare : Zeufi ingannò gli vcceili con l’vua , & egli fu da Tarrafio 
ingannato co'l velo : la lucerna di Mentore rifptendeua : la V enere , & tl 
Cupido di Trafittele , per detto di Luciano,, e la fatua della fortuna itL, 
Atene defarono fiamme amorofe ne' petti altrui . Ora l’iflefio danno arre- 
cano le falje perfuafiotu alla volontà . Ognuno dietro ali orme del bene-? 
s' incarniva , dice Maffmo T ino , e muno cede al compagno ; ma perche tan- 
te fono le diuerfe apprenfioni , quanti gli huomim ftefiì , quindi è che per 
diuerfe vie feguono la traccia del bene, che nell'animo prefuppofi fi fo- 
no . Chi può raccontare la diuerfità degli Immani capricci , mentre etafeu- 
ho procura ; e crede di bauere il bene trottate ? 

" ' Altri ‘ 
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Altri nauiga in mare > altri nafcofto 
Gode vn dolce otio in foli rari a cella ; 

Altri fpende , altri acquifta , altri più torto 
Le caccie , e’1 carneo, altri’l Teatro appella 
Con sì dolci motiui , ad altri aggrada 
O da i libri l’alloro , o da la Ipada . 

Il baie di Dominano era ripoflo in far prigioniere lemofche dice Sueto- 
nio . ^Arfacide Bje de’ Battriani fi prendala diletto di teffer reti da pefcor- 
gione . Hibria Crete fa pre fio ^Ateneo tutto il fuo bene baueua pojlo nettha- 
fax, nella fpada, e nello feudo ; più vago era in Omero ^Achille dettarmi , 
che de' corniti . Così ognuno fe mede fimo Infinga , e ricco di quel patri- 
monio fi tiene di cui fama gli altri mendichi . E ninno fi faccia a crede- 
re , che foto i grandi , ed i faui huomini ( i quali comunque fia nettbonora - 
te imprefe fidando , per lo f enfierò della gloria a gran pajfi carni nano ) 
pejli al paragone de gli altri più vicini al bene fi riputino , perche fi come 
la naturai fuoi doni indifferentemente difpenfa , fenga riguardo d’ educatio- 
ne , o di nafcita, cosi ciafcunone riceue la parte , che gli tocca, benché 
per altro a molte cofe non vaglia . Ditemi , Signori , credete voi , che a Bjo- 
fcio l'effer perhiftrione eminente moflrato a dito ; aTerfite l'hauer frà buf- 
foni luogo faura.no ; aMilone le vittorie negli Jpettacoli ; a Frine il faguito 
di molti incauti amatori', a S mone il teffer ben frodi, non /òffe di tanto pia- 
cer cagione , quanto i Confatati a Trletello ; i trionfi a Mario ; le "vittorie a Sci- 
pione eloquenza aNefiore ? Sardanapalo effeminato per la libidine , con 
gli\ occhi per lafciuia tremanti , coperto , augi fepolto nella porpora, conia 
chioma tanto ben regolata , quanto erano fcarmigliati gli affetti , accerchia- 
to da vn efiercito di Concubine ( guardia proportionata ad vn cadauero am- 
manito nel legofbebbc per oggetto de' fuoi penfieri il bene -.doue ^tleffandro , 
per lo contrario , pofiofi all'inchiefta del bene , e {limando , che di lui fofftLj 
flerile Europa , fe ne feorfe peri' rifila, quafi che od inCaria nel fepolcro di 
Maufalo, o nelle muraglie di Babilonia, o ne' porti della Fenicia , o ne' lidi 
dell’Egitto foffe Jepolto quel bene , ch'egli andana cercando ; e perche gli 
panie per auuentura , chc'l bene al contrario dell'ombra lo preconcffc , pe- 
netrò nell' Indie a rinouarle prodegje di Bacco . Chiedete a quel Vfaffoncj 
della Libia , perche con tanta falle citudine ammaefirò gli vccelli più canori 
a dire Magnus Deus Pfaphon ; e vi dirà che i' ambinone gli faceua difi - 
derar , come Juo bene , eh il mondo l'hauefie in riuerengain gtufa à’vn Die ; 
c che perciò gli vccelli ammaefirati tornando fra gli altri , con quelle voci 
miracolofa haurebbono intera fede a’ fui penfieri acquifiata. jLngi fe bene 
fi confiderà, negli interi popoli regnò la diiierfità de pareri intorno al bene, 
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end’ altri in altro , credendo di non errare la riponeva: per cagione £ esem- 
pio quei di Crotona nell! Oliuaflro Olimpico ; quei £ Atene nelle vittorie mun- 
ii ; gli Spartani nelle Campali , nella caccia i Cretefi ; i Sibariti nel tuffo. Sa- 
pete quello, che a noi interviene , Signori, quello, che Sant’ Agofiino ne’ li- 
bri della Città di Dio nota della Deità de’ Gentili , con tanti nomi fu chiamata 
la divina natura , quanti erano i bifogni , chebberodilei , e gli ejfercitij , nei 
quali impiegata la riputavano .Onde fino al didhoggi ne' loro ferini fi di- 
ce , che Giove comanda, è mejfaggiero Mercurio , Vulcano fabricai fulmi- 
ni , Vallale tcjfe . Chi poffiedeil bene , C alida ricco, e beneflante , o Alcibia- 
de povero, ma belliffimo? quelli della Fenicia, e dell Egitto a fauor di Cal- 
ila promntieranno ; a fauor £ Alcibiade gli Elei,\ed i Beoti j : perche . _> 
ognuno flìma ben quello , che più gli aggrada ; onde tante opinioni intorno 
al bene fono crefciute , che fi come Socrate dalle tendoni de’ Sofifii diceva di 
tornar più ignorante di prima, cofi noi, mentre del bene fi cerca , e veggendo- 
lo in tanti nomi diuifo, non pojfiamo accertar di trouarlo . Il bene è va 
folo ( così lo chiamano i Vittagorici , come riferifee Vlutarco nell'operetta 
d'ifide , e d’Ofiri ) fi come il male è diuifo ; vna la fanità , molte le ma- 
lattie ; vna t armonia , molte le di fonante ; vna Carte di ben guidarti 
•vna nave, molti gli errori per Jommergerla ; e quindi nafte l'altra difficul- 
tàdi trouare il bene , perche cjfendo, come s'è detto vn folo, non è cosi 
ageuole pigliarlo di mira . 

Ma non s'hà da fapcre chccofa fiaqtte fio bene* Fino a qui le difficoltà, 
che in trouarlo , e conofcerlo ci s' oppongono , habbiamo in qualche maniera 
diuìfate, ma non s'è detto in che cof a egli fiaripoflo. Quello è vn accender 
la fete fen£ hauer modo da fpcgnerla ; La malagcuoleggt £vnacofa, else 
buona fi /limi, la fà crefcerdi riputatione, e di pregio: l'ingegno humano 
non può £ ordinarie vittorie appagarfi, nc piace quella corona, eh’ in aper- 
to giardino fi coglie . Gli animi genero fi voglion comprar fi a forila di f udo- 
ri le palme, e gUhonori ; e £ Ercole fin nella culla cominciò a guerreggiar 
coi fer penti . Mora, Signori, v'vbbidirò e forfè più brevemente di quel 
che credete ; impercioche il farne givflo trattato non è per quel poco di 
tempo ; che da fauellar foprauan^a . Mentre C ebete dice che la fua T arnia 
infegna quid bonum , quid malum , quid neque bonum > nequc_» 
malum > non dobbiamo intendere , che del fommo bene [, o della beati- 
tudine , o della felicità egli pretenda di fauellare ; perche non credo , che 
queflo fia il luogo ; la felicità è il fine , e'I bene , di cui fi tratta , è il me- 

per confeguirlo: La felicità è come il porto della nauigatione diquefla 
vita, il bene èia tramontana, che col fuo fplcndore lontani dalle fimi , 
t dagli fcogli ne guida : La felicità è il premio , il bene è il merito . In. , 
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fomma qui non kabbiamo a ragionare del fommo bene , ma del bene, che 
alla pofieffione pacìfica di lui ne conduce . Ora quefia tripartita diuifio- 
ne di bene , di male , e d'indifferente è portata » c prouata da Viato- 
rie in perfona di Socrate nel Dialogo della I{ettorica , e da Epi tetto , men- 
tre fiotto nome di cofe » che non fono in nofilro potere , le indifferenti com- 
prende ( come che di quefiloionon mi mai é auigli gran fatto , effondo nel- 
la Scola degli Stoici da cui cottile diiufione deritta , maefihro fi può dir 
fourano . ) Ma ripigliando il primo capo . L'Acalemia , e'I Liceo con- 
cordemente delle cofe , che buone fono , fanno vn altra diuifione , pur di 
tre membra , effendo che fi ritrouano beni di natura , di fortuna , e 
dell animo : cofiì dittile Arifiotile nel primo dell'Etica al capo ottano » e 
Tullio nelle Tufculane al quinto ; beni di natura Jorio la bellezza , la 
finità , la forra , e cofe tali ; di fortuna gli bonari , le digmtà , /c_j 
rìccheoge , dell' amino le virtù . 7)la la Scuola de gli Stoici è in tutto 
d Verìfatetici ripugnante , ne riconofee altro bene , che la fola virtù . 
£ perche de'mali co’medefimi fondamenti fi tratta che de’beru , vi faranno 
tre forti di mali nellopinione di Viatorie , e d.' Arifiotile , alle tre fipccic 
de beni corrifipondenti ; ma profilo gli Stoici , fi come la fola virtù è il 
bene , cofi fiolo il vitto e' I male ; i ! però vero , che anche gli Stoici le 
tofie indifferenti conoficono , & ad effe ciò che dagli altri è nomato bene 
di fortuna , e di corpo riducono . 

jllla diuiftone di fopra detta ridur fi potrebbe parimente quella com - 
mime , e trita del vulgo , che de i beni altri fon dilettatoli , altri vti - 
li , C r i migliori honefiU ; ma con quefia varietà , ch'à tutte tre le fipe- 
cic ricordate di fopra fi confiircbbe il predicato , ed honefìo , ed vtile , 
e dilettatole . Marco Tullio nel primo delle qttiflioni Accademiche con- 
ferite bene à gli Stoici , che nella virtù fia la beata vita ripofla , ma la 
beatiffmanega fen^a l'aiuto de' beni di fortuna , e del corpo poterfi tro- 
uare : perche fedobbiamo fecondar la natia a , ella certo hà bifogtw del - 
1 1 finità y della robufleiga, e de gli jlr omenti , che a fuoi finì fhma gio - 
ucuoli , cioè à dire de i commodi della fortuna ; da che conuinto A n- 
tipatro preffo Seneca alla Lettera nouantefima feconda , benché frà gli 
Stoici non de vulgo» confeffa , che qualche cofa , fe ben non molto alle 
cofe efkrne fi dee concedere . Vercbe almeno à prima vifla pare ( fecon- 
do che nota Arifiotile nel quinto dell Etica ) che molte cofe pertinenti 
alla bontà , ciré cerchiamo , habbiano neceffità di fbromenti , come d' a- 
mici y di potenza , di forze , c per auuentura anche di belerà y e di, 
nobiltà . nondimeno dice lo Stoico , per mego di Seneca alla pillola fet - 
tante fima quarta > la virtù fola nell animo occupar tutti i luoghi » adent- 
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pier ogni deftderic , Cariar tutte le voglie , perche in lei fola è f Origine, e la 
porga (fogni bene; all'incontro la finità , la be! legga , la nobiltà in para- 
gone delle virtù fono come fcintìlle eftoflc al Sole , che muoiono nel foucr- 
chio fplendore , c per lalor fioccherà di quel nome , che alla fola Virtù 
sattribuifee , non riefeono meriteuoli ; augi di quefla opinione par che pojjìa- 
mo chiamar partiate Tlatone mede fimo , fi preflar fede fi dee ad «. Apuleio 
nel libro della Filqfofia , il quale è pure fra già Accademici di qualche gii- 
do .* perche die egli i beni , o della fortuna , o della natura non meritano d’efm 
Cr nomati fìmplidter beni, rimanendo ,s' altri non vuol valerfene mutili , 
fe s’inmalvf» s impiegano, effondo anche di detrimento ; E Tacito , che. * 
forfè più nella dottrina di qitejìo luogo, che nel rimanente della vita , c de- 
gli ferini alla dottrina Stoica fi fi vicino , nel quarto della Storia anch’egli 
perfuade, che c accolliamo alla dottrina di coloro, che tutto il bene ripon- 
gono nella virtù, il male nel vitto, lafciando i doni di natura , e di fortu- 
na frà'l confine deWvno , e dell'altro alla libera difpofitione di chi fe neha- 
wtffe a valere . Noi dunque chabbiamo alle mani vno J colare di Socrate , 
che in molti infegnamenti piega nello Stoico , fe definir con le leggi di qucfht 
fetta , che cofa fia il bene , di cui ft parla , vorremo , Laertio nella vita di 
Zenone non dirà diuerfzmenteda quel che dice il T ebano ; ma noi però non 
conseguiremo il fine del noflro difiderio , perche troppo ampiamente dì fi ni f ce 
Laertio : Seneca dopo tfhauer rifiutate alcune difinitioni del bene , come 
rnanchcuoli , & a varie oppofttioni dell' altre fittole foggette , conchiudc-t, 
Bonum eft, quod ad fe ìmpeti! animi fecondimi naturam rapir, 
« pure il noflro vero baie è quello, ch'in vn\naufiagio può nuotar al Ino 
con ejjì noi dice Tlatone . Fi ricorda di Sttlpone ? interrogato da Demen- 
tilo, fe nella mina della fua patria egli haueffe alcuna cofa perduta , rt- 
fpofi tanto francamente di nò , che della fua vittoria fe dubitar U medefi- 
mo Vincitore ; e pur era vero , offendo chela virtù non poteua cader nelle 
mani dell'inimico, e Srilponc inficine con Biantc portando fico la fua vir- 
tù , h.iueua fernpre un ricco patrimonio a gli auuemmenti della fortuna . _» 
non Soggiacente . Quanto del bene hò ditnfato fin'hora , vale marauiglio - 
fornente al conofimento del male , per la dottrina de contrari , che sù me* 
definii principi fi fonda . onde a me rimane U fauellar delle cofi , eb’m - 
differenti ft nomano, ed opportunamente il farò" 1 . In tanto perche v'hà 
detto di J opra , che il bene da Epitetto pi efio Amano è rafformgliato ai 
vna moneta egli medefimo nauuifa , che quando nc fi prefinta occafione 
d'abbandonar la virtù facciamo i noftrt conti da buoni mercadanti , /e_j> 
metta il meglio dar lanoftra moneta per quel piacere , che né rapprefinta *~ 
to dal feufi i o per qualunque altro oggetto , di cui fia il frutto la ver- 
gogna. 
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gogna, cioè a dire , sd pentimento da noi a prezzo così caro comprar fi 
debbia . 

DIS CORSO SETTIMO. v 

Del Genio cofi buono , come reo : della natura , vffitio, e quali- 
tà di lui , fecondo la dottrina degli antichi . 

Tataro guardiano delfOrfe , introdotto da 'Plauto a far 
il "Prologo tf vnx fua leggiadra Comedia , alcuni fegreti 
della Corte diurna a gli V ditori, come di pajjaggio riue- 
la : e di fe (le fio parlando dice, che egli la notte fé ne 
fià incielo à compir con gli altri fegni le fue vicende » 
luminofo , come che formidabile frale felle $ ma' l gior- 
no fra gli huominiin fembiante non conofciuto fi fi vedere, conciofia co- 
fa che Gioue impcrador degli Dei , e degli huomini vi diflribuendo 1 firn 
numi minori per diuerfe Contrade , accioche hauuto da loro contenga de' 
cofiumi , della pietà , della fede di ciafcuno , egli poffa con le ricchezZf-f 
rimeritargli ,• e coloro , che fempre intefi allerubberie con falfì tefiimoni 
corrompono i tribunali , riceuano delle falfità toro il giufto gafltgamento. 
Degli vni , e degli altri s'arrollano i nomi , perche la memoria delle buone , 
e delle ree anioni per dimenticatila non muoia . Io noti faprei, fequeftrtj 
fiella meglio alla Comedia di Plauto , 0 alla nofira Lettione defje comin- 
ci amento. Pofciachc rapprefentandone C ebete , in Jetnbianga d'vn vecchio 
con vna carta in mano il Genio dato a ciafcuno di noi ( come femono tutte 
le [ette ) per guida , e per ammaeflramento della vita morale , fomminiflra 
materia da ragionare della natura ,del[ vffitio , e della qualità de' Demoni 
alla nofira cufiodia deflinati da Dio : nel quale argomento non meno am- 
pio , che malageuole domò io effer follecito in diuifare quello , che da vn 
de lati laf dar fi dee, per non attediarui , e pernonmpouerir volontario- 
mente nell' abbondanza . 

La Scuola di Pittagora fi foce a credere la parte diuina della nofira 1» 
natura cjfer il Genio in ciafcuno ; e Timeo chiaramente lo confermò ; augi 
Plotino , Iarnblico , ed spulcio , benché fcguaci di Platone addottrinati 
nelle faenze df Egitto difiero , che [intelletto negli huomini era il vero Ge- 
nio, che gli guidaua; cosine fa fede Mar fillio sul terzo libro della terza 
Enneade di Plotino . Ma nondimeno la più comunione opinione da tutte /c_s 
[ette ricevuto per j. tona, come che vanamente (piegata , tenne percoftante 
dar fi ole tue r, i* mzp fitor; d’g> • buonora , che frà la diuina, e l'bumana. » 
co :n;;.ou? I !\ .7 -.fiero . y airone prefio Sara ^Agofiino al 
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ftttimo della Città di Dio, il mondo indite parti cioè a dir in Cielo , ed in. a 
terra diuide : l'vno , e l'altro pofcia f otto diuidc ; il Ciclo in Etra , & m aere ; 
dia terra aggiunge l’acqua. Tinte qnefie parti del mordo, ditegli d’ani- 
me d'immortali , o di mortali fon piene . Dal fourano cerchio del Cielo fino 
alla Luna viuono Tctcree , che non folo con l intelletto , ma con gli occhi fi 
veggono cioè i pianeti , e ic flelle ; ma dal l’orbe Lunare fi no al hi ogo de’ncm- 
bi , e de’ venti fono T anime aeree , intorno alle quali l'occhio prejla fede al 
penfìcro, e quefù Eroi , Lari , e Geni] s addimandano . Sòcbc non tutti ol- 
ii opinione di Marrone acconfentd intorno al luogo , dentro del quale [anime 
dall'aria nominate nflringe , e f opra di ciò io non voglio per difefa di Mar- 
rone piatire .Tilt tofto perche molti noneffer fra quefle follante f eparate _» 
dittano alcuno han creduto ,veggìamo partitamene fe fono errati . Sòdica 
non volete quefla volta feguir 'Platone , che nell' Epinomidc dice gli Eroi dal- 
l'elemento dell'acqua efftr nati ; fenon fe forfè intendendo , ch'egli accennar 
nevolejfe la loro fofianga ejfere vìi poco più materiale del corpo aereo , più 
dìlic.ito de' Geni ] . molto meno vi piacerà quello , eh' egli medefimo nel Cra- 
tilo dimfa » dicendo generar- fi gli Eroi dall'amore d'vn nume immortale 
verfo le donne , o d'vna immortai donna verfo de gli huomini ; come pur 
Efiodo nell’ opere fauolof amente cantò , perche egli fleffo nel cornuto confef- 
fa,che fra gli huomini , e fra gliDeinon può efier congiungimento; e di co- 
tti dottrina fi vale ^Apuleio , del Gemo particolar di Socrate faiicllando e 
benché da gli infegnamenti de'faui dell'Egitto difeordi . Onde perche non 
dobbiam dire , ch’a fe coutradkaTlatone , fa di mejhcre intender quello * 
che dell’ amor degli Dei, e degli huomini tnfegtia, deli' amor de’cofiumi, e 
della v.rtù , come dottamente di) corre nella vita di diurna TompUia 
Tl:t or co 

DI arti ano Casella nelle nogge di Mercurio {lima gli E r oi effer così det- 
ti dalla terra , che da gli antichi Era fi* nominata , quafi numi terreni : 
quindi i Latini megi huomini gli chiamarono . Ma Sant' jlgofimo nel deii- 
mo della Città , fecondo Topimon degli antichi fauellando, viftrifcc l anime 
delle pcrfonc dimolto merito fcioltc da' lacci del corpo ejfere fiati gli Eroi; 
t quefio è il Dogma più riceuuto fra gli Scrittori ; "Plutarco à tutti gli Stoi- 
ci , Laertio a Zeno foto l' attribuifce, jtpuleio nel Libro da me citato, come 
eofa chiara , e fetida litigio 1 afferma , apportandone refi empio a ^4 r. fi ara» 
sella Beata , di Mopfo in ^Africa , d’Ofiri in Egitto : al che allude Lucane» 
al. nono delle guerre ciuili, mentauando il luogo ajfegnato loro per ripojo * 
e per regno conforme ajfai all' opinione di V arrane . 

Qtipdque parctterras inter , Lunique meatus 
Semidei manes habitant, quos ignea virtus. 

lana* 
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Innocuos vita? , paticntes xtheris imi 
Fecit , & xternos ammani collegit in Orbés . 

Onde Tlinio volendo adulare eruditamente Traiano nel Tanegirico, di- 
te al Tadre già morto con vna'ingegnofijfima apoflrofe ; Sedòt tu pater 
Traianc, fi non iydera > proximam tamen fvderibus obline* 
fedem, quafi fra gU Eroi concedendogli il luogo: c Tertulliano nel Li- 
bro deir minima , febernendo facetamente le feiocebe opinioni de' Filofofanti 
Gentili, dice , che il noflro forno dopo la morte co'Tlatonici è dentro al 
Cielo, ma con gli Endimiom degli Stoici è intorno alla Luna. Sono dunque 
gli Eroi i anime degli huomìni più valoro/i , e più prodi, i quali con l'emi- 
nenza della virtù , viuendo , folleuati dal numero de ’ vulgari , morendo 
con non vulgari bonari fimo riueriti dal mondo , e perciò da i Geni] per 
molte, e notabili qualità, come più a bell’agio veder emo , diuerfi » 

I Lari per detto di Mordano Capello, c d -Apuleio erano l ànime di colo- 
ro, che non con cccejfo di virtù , come gli Eroi , ma però lodcuolmente-ha- 
ueuano finita la vita, ed ajfegnauanfi perCuflodi domeflichi degli attinen- 
ti ; conciofia cofa che appellandofi ogni anima dife tolta dal corpo co’l nome 
a tutti commune , Lemures , quelle in Lari pajfauano , alle quali per la bon- 
tà era conceduto il poffeffo pacifico dell antiche lor cafe ; ma coloro , che in 
queflo mondo s erano men buone dimojbre , dopo la morte come sbandeg- 
giate , e raminghe , fenga luogo di ripofo , e di pace andauano erranti con 
terrore, e condanno del mondo ; e communementc col nome di Larue erano 
addimandate . I Lari alla cufiodia delle cafe , e delle j bade , come nota -Ar- 
nobio,eran propofli, e perciò da Suetomo nella vita d-Auguflo fur detti 
Compitala, daTlautonel Mercatore Viales ,neU appendice di'yirgilio Se- 
ntitala , e di lor parla con molto ingegno Gnidio nel quinto de' Fafii . -A’ que- 
fti fi fabricauano nelle priuate cafe i Larari] , come d'-Alefiandro 'Mtanmct 
narra Lampridio ; erami i priuati , ed ipubhci , come ne' Geni) , onde a Giu- 
liano , prejfo Marcellino al fecondo ,fi fè vedere il genio publico , e gli diede 
animo, accioche dal gouemo deir imperio non fi partiJJ'e, come intendeuru» 
di fare , pei ■ non opporfi alle voglie dell’muidiofo Co fango . L'origine , da 
cui nel Gentilcfimo la fuperflithne de’ Lari fi propagò , fu perche ciafcuno 
in quei tempi fepellire in cafa i propri morti foleua , e l’affetto a poco a poco 
inriuerewga pacando diè occafione alla deificatione , come dal Mercatore 
di Tlauto , c dal tergo d-Amobio fi può] racconc- 
ia quejlo dunque t Lari co’ Gernj conuengono , che gli vni, t gli altri fo- 
no deputati cuflodi , e ciò per auuentura ha cagionato l’equiuoco di coloro , 
ch'vna cofa medefima gli f limarono ; onde tanto t Geni) , quanto i Lari ztr- 
leuanocon la pelle, e con la compagnia del cane , come f imbolo della cu- 
fiodia 
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fiodia dipìngere , ilche a i foli Lari da Onidio ne' Fafli , e da 'Plutarco nei 
Problemi s'afcriut . Irla in ciò fono differenti , che t Lari le fole cafe , 
le Città , e le vie bornio alla lor cufiodia foggette , e fono anime frinite 
dall' immane qualità ; i Gemj anche le felue , le piante , e gli hkomm 
cuflodifcono , e forme di corpo fumano in alcun tempo non furono . 

Sono pertanto i Gentjvna fpeciedt Demoni , coft chiamati per le ra- 

? ioni addotte da Macrobio al primo de’ Saturnali , e da Pqffidoro nel ti- 
ro de gli Eroi , e de Demoni j e fecondo i "Platonici hanno vn corpo fot - 
tihffimo dal fior dell’aria più purgato , e più ferem compofio , come di- 
ce nell Epinomide "Platone ; e nel dare à gli Angioli il corpo furono co- 
sì pertinaci gli antichi , toltine quei del Liceo , che anche fra Cattolici 
alcuni grani ffimi fcrittori hanno in quefio errore dato incautamente di pet- 
to , e gli riprouano fottilmente i Teologi , [ponendo la prima parte della 
Teologia di San Tomafo . E s io diceffi , ch'à noi fono dati , come Trii- 
nerua ad y riffe , o come Socrate ad Alcibiade , feguirei la dottrina di 
"Plutarco nelf operetta del Demonio di Socrate , e di Proclo nel libro , 
in cui dell'Anima , e del Demonio diuifa ; c volendolo pofeia prouare 
con fy riffe a in mano trouerei , ch’ella ni uno di quegli vffici eh' ad vili 
follccito cuflode s' affettano , ver/o il fuo cliente tralafcia . ella delle feia- 
gure d’y riffe amaramente fi duole : fi fludia di rendergli Gioue placato , 
e del ritorno di lui in patria tien lungo ragionamento ; fe ne trapaffa por- 
tata da' venti in Itaca ; auuifa Telemaco gioumetto della difcendenga pa- 
tema ; gli dà nuota , che Viue il padre ; fi fdegna con gl infoienti con- 
vitati ; auualora Telemaco , acctochc f cacci di cafa quegli importuni , 
ed alf mchiefla del padre pietofamente s'accinga ; indi lafciato il cuor del 
giouinc pieno d'vu mafehio vigore , à guifa et Aquila , che fra le mina- 
le fi dilegui: dagli occhi di lui velocemente s'inuol a; in fembian^a d'huo - 
ino fi fà da F liffe vedere ; & bora lo sgrida , bora lo /limola alla ven- 
detta , bora lo rende appari/cente , e pieno di maeflà , hor lo difende 
dall' ami de’ combattenti nemici : In fomma à guifa di prudente maeflro 
l accompagni , Cinflruifce , il difende ; e tutto ciò fà il Genio con noi . 
Dice Seneca nella pifìola centefimadecima , che dalla plebe diurna , ( co- 
sì chiamata primamente da Onidio ) fi dà a noi vn aio , che Genio vieti 
detto , e benché egli parli in maniera , che anche Giunone darfi à gli 
Intorniai per cuflode par che fentiffe , baffi nondimeno ad intendere , eh’ 
alle donne Giunone , il Gemo à gli huomini con la f ita affilienti prefie- 
da . Perciò quella femmina preffo Petronio , che nell’effere fiata fempre 
dishonorata nponcua fhonore , manda fiora vn giuramento notabile , Iu- 

noneui meamiratamhabeam > fi me vnquam virginem fìiif- 
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fememini , e preflo Tibullo queir amante volendo acquijlxr fède a’fuoi 
detti » dice ed? amica . 

Hic per fantta tuae Iunonis numina iuro . 
yAmmio.no Marcellino fà intorno à Centi vna bella digreffìone , e dice 
ej]er opinione dc'Teologi , che à ciafcun di noi nel noflro nascimento vn 
Nume fi dia per compagno , che le uojìre anioni co’fuoi configli gouer- 
ni , e quefti da poche fole , ed eccellenti perfone lafciarfi vedere ; come 
per auuentiira daTitt agora , da Socrate , da Scipione » e per detto d'd~ 
tri da Mario , da Octauiano , da Trimegiflo » dal Tianeo , e da. "Pio- 
tino . ^Aggiunge pofeia in conformità del fuo fenfo [ autorità d'Omero , 
e di Monandro , « cui ver fi fono interamente citati da "Pier littorio nelle 
varie lettioni . Tutto ciò come di pefo trasferire lo Scaligero nel lercio 
libro della poetica , non sò per qual cagione il nome di Marcellino tor- 
cendo . Quefla medefìma dottrina è ampiamente infegtiata da Epitetto pref- 
fo miniano in pii* luoghi , con dire , che Dio in guifa di mimflro del- 
la fua prouiden^a hà dato à gli buomini il Genio , il quale vegli alla-» 
cura i e fio fempre Sollecito del noflro bene ; onde per effa * egli indiuifo 
compagno noflro , fiamo in neceffltà di render le noflre attioni , benché 
Segrete , e nafeofle , degne eCcfler riguardate da colui , che anche ne'piii 
celati angoli della cafa , e ne’ più denfi horrori dell’ ombre non fi diparte 
da noi . £ perche tallhora più ne ritrae dal male oprare il timor d’vn ne- 
mico , che la merenda d'vn amico , fi aci fempre nella memoria che non 
il buono folo i ma il cattino Genio continuamente n'accompagna , e cu - 
riofamente ne mira . così differo Euclide Socratico , e Lucilio nelle Sa- 
tire al nono » citati da Ccnforino al quarto del dì natale ; ne à ciò ri- 
pugna r opinione d' Empedocle , e di Menandro da noi ricordato pur poco 
dianzi : angi anche pieffo T erentio , e Ncuio fatto nome di buono , e di 
cattiuo Dio habbiamo la confirmatione di quanto r'V detto : Mentre Giu- 
lio Cefare Sdegnato fé nc veniua con l'efferato à Ironia , nel valicare il 
Rubicone , fiume hoggidì famofo per la memoria di queflo fatto , fi gli 
fi incontro il Genio buono , ed all' impref a gagliardamente fmuigorì : do - 
ue all'incontro Bruto fiondo vna fera foletto m camera vide vn huomo di 
fmifurata grandezza » di color nero » con la barba Squallida , e con la 
chioma dimejfa ; guardoilo , e coraggiofamente delf efjer fuo » e delle fue 
condicioniUrichiefe : rifpofegli f ombra , fornii tuo Genio cattino o Bru- 
to , e toflamaite mi vedrai ne’campi Filippi ; vedrotti Bruto rtprefe e 
la fantafmia incontinente dtfparue ; ma guari mi andò , che s'auuerà 
f infelice qnnuntio nel luogo dileguato dal Genio . Così narra Tir torco . 
Ne molto differente è f accidente di Drufo , che leggiamo in Dione : ftor- 

rena 
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retta quel giouine valorofo con [efferato la Germania , e donale 'il fae- 
co , quando di repente vna gran doma gli apparile , che lo fgridò con 
dirgli , eboggimai la vanità dcfuot ambitiofi penficrì riflriugefie dentro 
à più moderiti confini , perche ad ogni modo il veder il fine , ch’egli bra- 
m.nti delle fue militari fatiche non gli farebbe permcfjo dal Cielo : ri- 
flette egli non so fe attonito , o pur incredulo allo fpaucnteuole aman- 
do » e mouendo in dietro alla volta del fileno , prima di peruemrui ca- 
duto malato fe ne morì . "Ma miglior fomiglianga bebbepcr auu tritura 
con [infortunio di Bruto la vifìone di Caffo Tarmigiano , di cui dice Va- 
lerio Mafjimo » che dopò la rotta chebbe Telare Antonio ; di cui egli era 
partiate ,fe ne fuggì per ficurcgga in Ater e » doue fiondo pieno di fot - 
Ieri indine , c di penfieri » vna fantafima al Gemo di Bruto fomigliautif- 
ftma gli compxrue » la quale interrogata chi foffe , d’effere vn maligno 
Genio gli hebbe rifpoflo . Attento per tanto e dalla fembianga , e dal 
nome , chiamò i feruidorì , i quali dicendo di non hauer la fantafìma 
veduta , egli leggiermenté s'addormentò ; ma ben toflo dallo fleffo fpet- 
tacolodeflo > volle eh' vn lume accefo nella camera fi manteneffe , e che 
da lui i feruidorì non s'allontauaffero vn puffo : indi à pochi giorni fu con- 
dannato da Ce fare. Da cotal dottrina coloro » ebenoneffer in noi altro Ge- 
mo , che l'animo noflro .. ban creduto » ritraggono , che Jecondo la buona , 9 
Li rea dtfpofiùonede gli animi buono ,o reo fia il Genio alla lorcura dtfli- 
nato . perciò Apuleio confiderando le parole di quello sfortunatijfimo gio- 
vine preffo Virgilio . 

Dij ne huncarJorem mentibusaddunt 

Euriale » anfua.cuique Deus fi t dira Cupido ? 
ri coglie che fi come quel dira Cupido fu il Genio cattato , che la beUiffìma 
coppia d amici at[ macello condufle , cosi bona Cupido il buon Genio 
debbia figmfieare ,* ilche par ch'Epicarmo intendeffe di confermare , quan- 
do d.ffe i coflumi degli buoni i tu o buoni , o mali » di buono , o di mal Genio 
fortini nome. Augi Tlutareo , e Marco Tullio meutre del fimofo Genio 
di Socrate faucllano , prouano , che fonano di lui puriffimo , e tanto alie- 
nato dafenfi » ch’efìatico nommar lo potremmo , agevolmente vdiua , 
intendeva i diurni configli . Quindi Violone al decimo della ficpublica in 
quel ragionamento che fi colui di frefeo dall'infèrno tornato , dice à noi 
darli il Gemo , conforme all’ eletticne della buona , o della mala vita -, > 
eh’ altri rifolue di fare , di che difeorre Violino al tergo libro t dell'Eneade 
feconda . 

Or quefli Genifhaueano cura > come dice Apuleio » d’interpretar gitati — 
■gm ed i fogni i per mego loroi Magi, fecondo Tertulliano nell Apologo 

tifo. 
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fico , e Tri in ut io felice nel fornaio , alcune apparenti marauiglie adopraua - 
ho, richiamando l' ombre fin da' fepolcri , & emulatori della diuinitàcon 
la dwinatume f opinione degli huomini fi procacciavano . E non folo degli 
huomim ban cura, ma delle Se lue, delle Trouintie, e de' fiegni ■ Onderà 
fagrificcndo Enea alla tomba d'Awhifc , e dimnehiandofi per quella piag- 
gia vn ferpente, diceilToeta, ch'egli rimafeìn forfè, Jc foffe U Gemo del 
luogo, o pur vn Jeruidore del padre . Da ciò hebbe origine quel religiofo 
cojlime, eh' in arrivando altri in contrade fir altiere fubito fi J aiutavano le 
Deità protettrici del paefe , e con folermi j acritici favorevoli fi rendevano 
airhofpitc; coti d'Ale (] 'andrò narra Quinto Curtio ,d' Enea Virgilio al fet- 
timo , e molti belliffimi luoghi di Toeti fono in tal propofito ratinati dal 
dottiffimo Brifionio, nel primo delle fue Formule . Augi che la fcuola. 
di Tittagora tanto al Genio del luogo attribuifee , che la buona , e la 
tuala fortuna de gli babitanti fiima dipender dalCamiflà > o dalla ttemi- 
citia del proprio Genio con quel della Tatria , 

Eraintantavenerationeil Genio , che volendo non sò che perfona for- 
temente innamorata prefio Tibullo porgere preghi efficaci , & à quali 
altri non potefie refifiere , difie : 

Perquc tuos oculos , per Genìumq; rogo . 

Angi il giuramento fatto per lo Genio Jpecialmente del Trincìpe era 
più facrofanto in terra , che quello deir onda Letea non era formidabile 
in Cielo . perciò Caligola fecondo che narra Suetonio fece molti morire , i 
buali haueuano per ho Genio di lui / pergiurato ; e le medcfme leggi nel 
digeflo , doue trattano de' giuramenti impongono la pena à coloro , che 
per auuentura il Genio del Trmcipe falf amente in giurando nomafiero : 
del che fi prendono giuoco Tertulliano , e Minutio ne’luogbi poco dianzi 
citati , quafi che più venerabile /òffe il folo Genio di Ce/are , che tutto 

10 fittolo de gli Dei infume raccolto . Che perciò alcuni Trincipi con- 
federati ad gitigli fio , per lufìngarlo , efiendo in Atene cominciato vn Tem- 
pio à Gioite Olimpico confegrato , vollero à fpefe pioprie condurlo à fine » 
t? al Genio d'Augufio , Giove cacciandone , dedicarlo . TU a per non fer- 
marci più in quejla fola materia , ho detto ai f opra che il Genio fu cre- 
duto l’animo di ciafcuno , hor drif ingegno mi par di poterlo affermare ; 
cosi efprefiamente Eraclito prefio Lamio ritnfegna : l'intelletto è occhio 
dell'anima , come l'occhio è intelletto del corpo : ma Tlutarco dice , che 

11 Genio fà l'vffitio del t occhio ; noi non fiam ciechi che à gufi a di tan- 
ti Edippi , o T ire fi c appoggiarci dobbiamo al braccio d' Antigone , o del 
miniflro , dunque dell'intelletto difie Tlutarco ; quindi è , che non fai- 

molt'acute^a difeorre non sò chi , citato dallo Scaligero , mentre il 

Genio 
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Genio Tlatonìeo alt intelletto agente peripatetico r affamigli arfi contende t 
imperciocbe fi come quello nel poffibile imprime le fpecie neceffarie per ef- 
primer Ì atto d intendere , così quejìo mille nomi fuggerifee , per le quali 
yeggonfi alcuni ritrouamsnti tanto fuperiori all' h umana capacità , eh' è for- 
gi afcriuergli alfillufìratione del Genio ; c ciò vuol per auucntura J igni - 
ficar 7n.tr (ilio al decimo della Teologia di Tintone , quando la qualità 
de gl’ingegni alla qualità de'Genij , che dell' anime fono cufìodi rapporta; 
perche fi come ciafcun’cbe nafee folto qualche {Iella particolare fignoreg- 
giante vicn pojlo , ondi altri Mercuriali , altri Giornali fon detti , cosi 
Tlotino , e tutta la fenoli di "Piatone fotta qualunque pianeta vn certa 
numero de’Genij ripone . Ben è vero , che la virtù per cagion (Ceffempia 
del Sole non da tutti i Genj à lui foggetti vierìvgtialmentc partecipata t 
perciò vnhuom) benché folate farà più , o meno fortunato d'vn altro fo- 
lare , fecondo che il Genio , folto la cui cufiodia egli viue più , o mena 
della virtù del Sole fi gode , ed in confeguenga più può : e con la douu - 
ta proporzione dobbiamo fihfofare Cmfcgnamento di lamblico , e di Tor- 
firio feguendo ; j quali i Gmj conforme alle {Ielle dominatrici nel punto » 
ch'alia luce nafeiamo , per maeflri naffegnano . Ma perche non vogliono 
t feguaci dalla dottrina del lor maeflro partire , fi come difopra dijfi per 
autorità di Tlatone , ch’il Genio ne toccaua , quale noi medefimi buo- 
na , o mila vita eleggendo voleuamo ; cofi non vogliono gli Accade- 
mici , che fempre fiam pofli in necejfità di viuere à quel Genio foggetti» 
che nel cominciamento del viuere nc toccò > ma che fia nella man rtofira, 
il mutarlo , quantunque da vna vita ad vn altra ne foffe in grado di tra- 
palare . Onde fé vn'buomo dato difcioltamente à gli amori > e perciò da 
vn Genio à Venere fottopoflo guidato da gli amori non intende partire » 
ma purgando l’affetto con l'horreuolegga del fine , o con altra circonflangx 
lo rende virtuofo , da vn men nobile ad vn più fublime Genio fotto la 
giuridittione di Venere la cuflodia di lui fi trasferifee ; fe dalla mercan- 
ta alle tetre fà paffaggio acquiflavn Genio fra Mercuriali più nobile , ef- 
fendi) Mercurio così del guadagno mercantile > come dello fludio fopnn- 
teruknte : ma fcal pacifico mejliere della religion dato bando atl’imprcfc 
gueì'riere s accinge » lafciato il Genio Giornale fotto il Mattiate à militar 
propriamente , ma con prefagìo calamitofo comincia . 

Ma perche de gli huomini , e delle Città s’è detto i Genij batter cu- 
ra , quando à quefii la morte , à quelle fouraftà la routna nelle ftorie 
leggiamo efferfi paniti da loro . Coflango preffo Ammiano fìaua da gran- 
di/ fimo penftero fouraprefo , & afflitto , perche non veggatdo più il Ge- 
nio , ch’eia flato f olito di moflrar figli ternata fvltimo infortunio , che fi- 

, noi- 
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talmente gli accade . e della Città di Gerufalemme narrano non fole Ta- 
tito nelle forte > ma GioJ'efo al feflo della guarà Giudea , e Niceforo al 
terrò della fioria ecclefiaflica , con# prima , che foffè prefa alcune voli 
svdtrono quafi de' Numi cufiodi, eh' in preda al furor de' nemici l’abban- 
donautno. Onde Seneca nelle Traodi, tTetronio dicono , che non pinta 
fù dà Greci prefò il grand Ilio, che fe ne partiffero le deità tutelari : anzfi 
fi legganole particolari preghiere , con le quali da nemici erano i Dei feon- 
giuratt ad ‘vfcirfene, come de' Vei dice Liuto' al primo della fila fioria , e 
Tdacrobio al nono del ferino de Saturnali, del che faustiano abbondcuol- 
tnente tl Tkureto nelle varie lettici* ; il Tumebo ne gU Auuerfari ; il 
Guelliò fu’l fecondo dell’ Eneide; e Barnaba Briffonio nelle formule al primo . 
*'• Tuttala dottrina , che xV fin bora della fuperflitione de'Gcr.tili recata 
in mez^o , con rimuouer limperfettioni ageuolmente nella ChriJ liana 
figióne fi trasferifoe . A ciafatn huomo deputafi vii buon Angiolo per cu - 
fiodefubko ch'efce alla luce , S* Tomafo , e con lui tutti i Teologi il 
prouano fondati fui detto del Salmo , Angelis fuis mandauit de te* 
Vt cuftodiant te , con quel che fegue : ma per l'oppofito non mancar 
à cufcuno il ree demonio , che fi fiudia di trar dell' altrui perdite il ftui 
guadagno , l infogna l'Apoflolo nella lettera à gli Efcfim , Non eft no- 
tte colluttano adtierfus camem , Se fanguinem , ièd aducr-* 
iùs Principes col rimanente . perciò Ruberto ahiofando le ceit elafi ont 
di Sàn Gioitami in quel luogo , che deforme l’Angiolo del tabi fio in giti fa 
di principe delle Locufle , Angelus irte abyftì , dice , manit'eftè con- 
trarius eft magni confili) Angelo . Che gli Angioli , come Ar- 
turo diceua di fe mede fimo feruano in guifa d efploratori mefcolandofi fra 
noi mortali , fi legge apertamente nella glofia fui fecondo capo di Gio - 
fuc , Exploratores, iftì fbandati da Gto/ptè à fidar della Città di le- 
tico ) polfunt Angeli Dei putari , fecundum illud , Ecce mit- 
to Angelum meum ante fàciem tuam Che t animo medefimo al- 
legoricamente fia ncll'httomo t Angiolo tutelare , nel duodecimo de gli 
atti Apofloltci il contente la gloffa , Videtur Angelus honiiniseÌTc 
homo interior, qui Deumiemper fide contemplatur- Che non-, 
folamente a glihuomim particolari , ma etiamdw alle piotimele, ed a regni 
fi ano gli Angioli pre fidenti, Origene nell bomilia ventefìma [oprai Nume- 
ri lo prona con lApocaliffe, in cui a gli Angioli di diuerfe cbiefe varice 
ambafeiate fi mandano : ma in quel luogo forfè è più confacente alla lette- 
ra intendere f òtto nome d Angioli i Fefcoui , onde [intendo» no fi, a più 
propriamente vien prouata con la frittura di Daniello , di cui faudlcrafft 
più a baffo ; ch'abbandonino tali’ bora le prouincie ,e gli huomini a loro com- 
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meffi ( non però in tutto , perche eficndo la lorocufiodia vn'ejfccutìone del- 
ta diurna prouidenga , com'infegnx S. Tartufo , non poffono mai del tutte 
allontanar fi dalle cofe foggette alla prouidengx) il dice Geremia in perfona 
de gli àngioli mede fimi, fecondo la difpofitione di San Girolamo, e della 
Glojfa in quelle parole , Curauimtis Babylonem » Se non eft fanata, 
derelinquamus cam.Cfre finalmente l'vno con Coltro per Cvtiledefm 
alcuni combatta è notiffimo in Daniello , in cui il Trincipe della Terfiaj 
( cioè a dire ileufiode dellaTerfia, come Tcodoreto , e Gregorio dichiara- 
no) s oppone a Gabriello prefidente della Giudea , non già perche fra di lo- 
ro effer poffx contrarietà divedere, ma perche rapprefentando ciafcnno a 
Dio diuerfi meriti de' popoli chioditi diuerfi effetti dalla diuina prouiden- 
%a richieggono: ma tofiochcla volontà di Dio vie» loro manifefiata cefi & 
ogni diuerfi tà di fentimento . 

Habbumo fin bora detto che cofa fieno i Gemj , & in che mefiiere fi 
trattengono per nofiro bene, refia , che fecondo il configlio (COratio io H 
dk«~> ' f ' . ■ . 

— .Cras Genium mero . 

Cora bis, Se porco bimeftri 
Cum famulis operum folutis j 

"Ma perche a ciò il tempo de’ baccanali n imita , lafcio , che lunatura per 
fé fteffa faccia le parti cC Epicuro, & alla coltura del Genio ne folleciti , 
hauendo pur troppo lungamente del Genio t e per auuentura contro il Ge- 
mo d’ alcun di voi , o mio fmeUato • 


Fine della Prima Parte . 


DELIA 
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DELLA 

tavola di cebete 

T E B A N o 

E$ofl*d* AGOSTINO MASCARDI . 

Parte Seconda. 


D eccoci col T ebano al cominciar della vi- 
ta : i paffuti difcurfi fono quafi i fobborghi 
di quella gran Città , che Ccbcte defcriue : 
per effi incarninoti bor arriui amo al primo cin- 
to di mura ; e come che il Genio in qual- 
che modo dlH kumana vita appartenga , non- 
dimeno perche da lui s'apprende dottrina buo- 
na , non de ripor/i dentro del cerchio ha - 
bitato da’vitiofi . Gt infegnamenti da noi por- 
tati fin bora Jìanno affai full' zmiucr fiale , e 
Vogliono di preamboli alla faenza morale . Il Genio rapprefctita l' infin- 
to , ch’ai ben oprare tutti internamente m jhmola : ma perche fubito nati 
imbeuiamo l'errore , ed ha luogo t oracolo di quel faggio , che thuoma 
dalla fua giouentù dichiara inchinatole al male , perciò il T ebano più par- 
ticolarmente ne trae alla confìdcratione delle paffioni , e de'vittj , che 
n’intralciano finitamente il fenderò : ficorrerà l'huomo , e quafi per via 
sfuggendo , e lubrica anderà d'vnoìn altro errore precipitando : ma per 
fuo meglio incapperà nella mifieria , nel fieno di cui trouerà il fermo , c ba- 
nca fmarrito firà timmondegge de’fuoi piaceri , e dal primo al fecondo 
cerchio farà vn’bonorato pajìaggio ; ne à cafio la fortuna fra le federa - 
legge fi conta : perche ( come partitamente fi prona nc'feguenti difeorfi ) 
i viti) in guifa d'auoltoi à qud pagp^o cadauero delf imaginata fortuna 
affamati s'auuentam ; e come la leggereg^a ddthwna.no penfiero la por- 
tò à volo tantalio , che fopra il Cielo la pofe , così la peruerfìtà del- 
l’humano volere deificata l’adora ; ed ella quando è più fauoreuole , ot- 
tima più pejhlenti moftra le fòrqe fitte ; poiché abominami parto d'ani - 
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yno fortunato fono le più clami mali agitò . rka fuggirà mal fuo grado* 
e con lei dileguerai tutto C infante fittolo delle federatele : la divina 
•vendetta ftriuerà nel cuor di gli empi aperto dalla fua sferra con le-firr 
proprie lagrime le leggi del pentimento . Vedrai , come io diceva , rifi- 
la noflra Scena vna gloriofa catafìrofè . 

DELLA SECONDA PARTE. 

• - ’ ; i ' " ' , ' , ’ r t 

Difcorfo Primo. 


Della benanda , che k fraude porge &' dafeuno 
entrante nella vita mortale . 

- -% 

Otto l'imtocationc del Genio buono vi lafciai i giorni ad- 
dietro > Signori r acciò che ad. vna vnenfa lautiffmuc* 
ne’ tempi appunto gemali , adagiando ui » defle compenfo 
al lungo digiuno delle mie finunte dicerie con Saltrui 
ftigofo difcorfo e sto» andai nel mio penfievo inganna- 
to ; potete cht fi conuntò d'honorar qneflo luogo col fu & 
fapere , quanto folletto con la cortefia della fua lingua le tuie baffe^je* 
tatuo oppreffe col vigor del fuo intendimento gli sforai mici ; onde voi 
ndlcfquifiterja dell’altrui vivande riconofeeft* la fimplicità delle mie » 
e vi prefe pietà delle ghiande , e dell'acqua , che à me confente la po- 
itcrtà delLlngegno mentre de foni dell’attica vi fu prodiga la mano di 
tale , che d.d Liceo , e dal 'Portico sà raccorci . 

Il tu io dopo ilbancbctto ritorno : e con la coppa in mano al Genio buo- 
no fu va brindili ; che appunto Teofrajio nel libro deWvbbrioccheoga dice 
la taiga del buon Genio ■ à gli buomini dopò (Ceffate fatoUati apprefiarfi : 
ina perche come nota ^Ateneo > (ubilo y che sera in honor del buotp 
Gemo bautta ■ , filèuuuan le tatuale ( onde Diowgi Tiranno di Sicilia vo- 
lendo rithbar dal tempio tfEfculapio in Siracufa vna mertfa d oro y em- 
piamente faceto in riuer&ga del Genio, hecndq , la fi rapire } io per mie 
ingannanti > Siglari chiaramente vannuntio „ clfè finito il con iato y e che 
Li jiagtonc è mutata . Si che non dò parerui nuouo , s all’antica Zecca- 
tine delle mie lettimi tornando vi fò ptouar l'amaro del dolce , ch’altri 
leggiadramente vt fi feiuire . "Ma non menta per amemura gran,bia - 
finn il cangiamento de'cilù . Tutte le cofe fotta la Luna padrona delle 
vicende antan la. varietà . Anche le nuvole f arme che torbide , c mi- 

*- ........ .. . . j 

nac- 
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ixcciòfe 9 quando il Sole in Cancro , od in Leone raccolto sferra le cittn- 
Mgne t ed i colli , fono l'oggetto de' voti fiumani ; l' orecchio , benché ar~ 
moniofo » e Tittagtrico vuol tal bora ne' perfetti concerti efjer da vm dif- 
fonarr^a folleticato : ne’tcatri volontteri vdiamo dopo vn Telcfo vn Ba- 
lco , ne /porgiamo men dolcemente le lagrime , mentre cairota di lamen- 
teuole coturno Ifigenia fi difpone al morire , che prorompiam nelle rifa » 
quando coi roccoli in pie Stratofane le fue millanterie con bocca piena rac- 
conta i E perche ni parrà greve di condir /’ altrui nettare col mio affen- 
qjo , mentre in luogo £ antidoto , per confcruar lo flomaco , che per fo- 
ucYcbia d ole erga non fi rilajfi , vel porgo ? & in che vafo ? nella cop- 
pa non già del Genio , di cui l'vltima volta parlammo , ma della fron- 
de , la quale à chiunque nei ricmto della vita argomenta £ entrare di 
r ignoranza , e C errore in beuanda . per decbiaratione di che , menti io 
mi fio da capo , e partitamente per la dottrina de gli antichi fiorrendo 
giungo à quello , che ci babbi amo propofto , fegmterai , vi prego , con 
l ingegno j Signori , ò à chi non piace di far viaggio per fentiero fi di- 
fageuolc , con patienga fi contenti d affettar , ch'io ritorni . 

F/ì opinione commune à Caldei , à Teologi gentili , ed à Tlatomci , 
che l' anime humane poma d'informar le membra vacillanti , e caduche 
fé ne fleffero in Cielo . De' Caldei ne fà fede Tlatone nella fpofitione del - 
[Oracolo fra i Magici il primo , inetti fi dice , la via , che tenne l’ani- 
ma iti dt/ccnder dal Cielo douerfi cercare ; doue infegna , che quattro fo- 
no i jeggi colà su , differenti per lo fplendore , il primo è tutto lumino- 
fo , & ardente ; il fecondo tutto caliginofo , e fumante ; ne due di me - 
g? pofii nel confine della luce , e dell' ombre ne mai annotta , ne mai 
aggiorna , ma vi regna vnetemo crepufcolo , fempre in forfè ò dilla - 
flrarft > ò d' afeonderfi . Quandunque [ anima alla ragione foggeta , do- 
po d'hauer virtuofamente adoprato lafiiaua il corpo , alla sfera del lume 
donde s'era fpiccata facea ritorno ; ma fe per difuentura , ò follia foffe 
dalla cclefle difeendenga con la peruerfità de'coflumi trafandata , fecon- 
do la qualità del demerito , in luogo meno , 0 più tenebro fo à feppellirfi 
ri andana : ma la dottrina di cofloro poco , ò nulla rileua alCirtiention di 
Cebete poiché in niun conto all' ignoranza , ed all'errore beuuto da colo- 
ro che nafeono , fi rapporta . 

De'Teologi rifèrifie Macrobio nel primo libro fui fogno di Scipione che 
quando vollero per diuerfe contrade la loro religione fìabilmentc fondal e, 
differo l’inferno all' anime altro non c fiere , ch'il corpo ; il quale in gui- 
/« difordtda, e fanguinofa prigione le ticn fepoltc , cd à tante pene fog- 
Mte , m quanti nomi è piaciuto alfingegnofa nation de Toeti di diui- 

£ 3 far- 
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forte , edefpnmerle . Onde , il fentìmento de nomi applicando , Flege^ 
tonte 1‘ardor dell'ira , e de gli sfrenati defidnri lignificare , » Acheronte il, 
pentimento , Cocito ogni cagione, c habbiamo di rammaricarci , c di pian- 
gere , Stige tutti i fomenti de gli odi vicendcuoh , C^Auoltoio » che del 
rinafeente fégato , fenga mai fatiarfi fi pafee , l'infaticabile rimordimento 
della confcientia , e tutto il rimanente » che nel luogo da me citato am- 
piamente fi legge , ma quello , che meglio alla coppa di Ccbete fi rafi. 
fomiglia è , che l onda di Lete , la quale colà giù nell inferno beono ( ani- 
me , di cui difie il Toeta ■ . ; • ... , . 

Securos latices , & longa obliuia potant 
per dichiaratone di coloro , <? l'errore , che viene inflillato nell anima a 
quando comincia , diremo , à vinificare il corpo ; per cui pagamente 
la Maeflà della pufiota vita pofta in dimenticanza , folo nel, viuer del , 
corpo fi compiace . Ma meglio di tutti Vlatone nel Dialogo in cui deWim - , 
mortalità dell’anima dottamente difeorre Socrate con Fedone , e. con. Ce w 
bete, dice che Camma entrando nel corpo fi fente tutta per vbbriaehezga 
tremante , perche dalla materia prima , che con nome dtHyle s ad diman- 
da , la parte più fpiritofa , e purgata fi trae , per lo mantenimento de gli 
Dei , e nettare vien nomata ; ma le feccie > che nel vafe rimangono , 
fon quelle che cagionano Cvbbriacheigu dell' anime , il che mentre vi pro- 
no con vn concetto aflrologico , fuggeritomi da vn Tlatonico,ad efiermi 
dvna diligente attcntione corteft nuouamente vi prego . La via lattea , 
come fapete , ne'due Tropici di Capricorno , e di Cancro taglia col fuo 
rauolgimento il Zodiaco , e forma le porte , che fono dette del Sole ; per- 
che non può egli più oltre pajfare , ma nel folflitio auuenendofi , alCvJa- 
to pernierò della gema ritorna . Ter quefle due porte efeono dal Cielo , c 
nel Cielo rientrano t anime. Vna è detta de gli huomini , l'altra de gli Dei; 
perche dal Cancro efeono , e per Capricorno ritornano [ anime aW albergo 
dell immortalità ; così tbuomo prima di nafeere fino dal Ciclo porta il 
Cancro con fe , diceua vn Cotale . £ tutto ciò vten tolto da Omero nel 
tredicefimo delCVlijfca , doue l antro Itacenfe deferiue . Ora mentre Ca- 
mma dal tropico di Cancro alla volta del Leone fe ne cala , troua leu 
Taiga di Bacco in Cielo fra le cofiellationi del Corno , e del Serpente > 
ingemmata di Stelle , & in quella fitibonda del proprio male s’attuffa , 
e ne ritrae Cvbbriacheiga , e la dimenticanza > perche così alla Tagj 
Za di Bacco in Cielo , come alla coppa della frode nella Tauola di Cc- 
bete oggi vno , ma con difugual mifura è corretto à bere , quindi è , che 
varie > e fra di loro contrarie fono le opinioni de gli h uomini , ch'intorno 
allbumane , e dalle diurne cofe s'aggirano , 

Vedete 
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ledete dunque Signori , che non pur C ebete , ma Tintone , e tutti gli an - 
ichi Teologi , ali' anime entranti alla vita damo a bere vn non sò che , dal - 
'.et cui forza oppreffate vengono in iflato peggiore , delle cofe fajjate /cor- 
datoli , e dell' auttenire mal prouidenti . 7ila perche tutti gli altri , toltone 
Colo C ebete, f duellano della dimenticanza , è da vedere , che tranfanima- 
tione Tittagorica non accennino. Sò che non tutte le Scuole il trapaffamento 
da vn corpo ad vn altro ammetteuano : c come che L attornio , e Damafccno 
di queflo errore accagionin gh Stoici , tanto lontana però fu dicotal fenti- 
tnento quella grautjfima fetta , che Camme far ritorno alle Stelle dondola 
4 erano dipartite , n infogna; e vece biffimi' sì, ma non eterne le fiima ; onde 
nella prima delle fttc Tufculane il Promano Oratore della fcioccheg^a loro 
prendendo fi giuoco, dice. Stoici vfuram nobis tanquam cornicibus 
largiuntur , diii manfuros aiunt anhnos, femper negant. del ritor- 
no alle Stelle fauclla Seneca nella Confolat ione a Marna , & Epitetto pref- 
fo Ornano . anzi c ^ e Statio dottiffimo al [olito nel feflo della guerra Te- 
bana , fauellando dì untale, che cupido de’ te fori, maitre aprendo fpieta- 
tamente il ferro alla terra , trono la morte in vece dell'oro ( perche da 
zm nùnofo colle improui fornente coperto , rimafe col corpo , doue tcneua 
l’animo fepellito , e nella jouerchia abbondanza deli' oro diuenuto men- 
dico fi vide vna ricca morte innanzi à gli occhi , e finì pretiofamente i 
Juoi giorni ) dice . > 

. — iacetintus monte foluto 
, Obrutus , ac pcnitus frattura , obduttumq; cadauer 
Indignatitela animai» proprijs non reddidit aftris . 
e gentilmente il noflro Tetrarca 

L'alma mia fiamma > oltre le belle bella » 

Chebbe qui 1 Ciel si amico . e sì coitele: 

Anzi tempo per me nel fuo paefe 
E'ritornata, & àia patfua Stella. 

E Dame nel quarto Canto del Taradifo 
Quel che Timeo dell'anime argomenta 
Non è fimile à ciò che qiì fi vede , 

Però che come dice parche lenta . 

Dice che l’alma alla fua Stella riede 
Credendo quella quindi efler deci là. 

Quando Natura per forma la diede . 

Fi dunque cotal dottrina da Titt agora primamente tuonata come fa fede 
jfriftotde al primo dell’ anima , e l’ijleffo Tittagora preffo Ouidio nelle 
trasfomationi -, feguilla pofeia CMademia , e n’habbiamo certezza nel 

£ 4 ìrlctt- 
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Memorie , nel Fedone , nel Timeo , nel Fedro , enei decimo della l{c~ 
pu bitta di Violone . Quitti d'Egitto per detto ((Erodoto al fecondo ««_? 
furono parimente feguaci : e per confermatone di ciò piatemi di riferire 
due notabilijfimi cafi , che ad Apollonio Tianeo dice ejfer accaduti Fi- 
lojhato . 

yide vita volta in Egitto vn pouefhuomo , che vn piaceuoliffimo leo- 
ne ai vna cordicella legato per le piagge tutto manfueto trabeua : e con 
lo fpettacolo infottto à fe mede fimo » & alla fiera il fofientamemo della 
vitacompraua ; non boterebbe mai quel regio animale nelTeftrerna fante 
ne pur toccatele carni » ©Y f angue ; ma ad humana vfanga viuendo in 
muri altra eofa daKhumana condithne lontano fi ptdefaua , che nel fem- 
biante . Aecoftofiì vna volta ad Apollonio , e col mormorio non intefo 

10 careggiò . I\iconobbclo il Mago , &à gli fpettatori diffe » che quel 
Leone era informato dell anima £Amafi l(è d'Egitto , di cui parla Stra- 
bane netta Geografìa , e nette Orattoni Temidio : à total voce it Leone 
fil etto dalla pietà di fe /beffo gridò » e pianfc ; onde J limando quei popo- 
li , per cordiglio £ Apollonio , cofa indegniffma ch'vn ì{e fi mendicale 

11 vitto , dopo d'hauer’ad Amafi Jagrificato » lo coronarono , e con fè- 
ftofo fumo ben proueduto nette più interne parti dell'Egitto il mandaro- 
no . V natta fi alcun T arfo (ifleffo faggio veduto vn gioume impalato 
per la rabbia contratta dal morfo d'vn con rabbiofo » Jubito del Cane fe- 
ritore rkhiefc , perche rautufando nel giouinctto Catania di Teltfo della * 
Mifta , diffe , che fi come guerriero già fono Troia dotta fola bafta-t 

£ Achille y che piagato l'haucua riceuette la fonila » cefi bora in Tarfo 
gioumetto dal medefimo cane e ferito » e fonato ejfer dourua , come ap 1 - 
punto accadute . Il che prefuppofìo » non è gran fatto , che i Tittago- 
rici , e colm o à i quali il trapaffamento da vn corpo all altro- pai ue al- 
la ragione conforme > facciano bere all'anima l'obliuime ; sì perche non 
dee motdarfi nel corpo £ vna fiera la comtttione de gli atti humani , co- 
me per dar luogo alla reni inif coìto y così chiamata , che fola fìnga faen- 
za nel mondo confentono- . Ma perche non crediate r THat onici in ciò da'Vit- 
tagorici dìjeordare , porterouui vn luogo notabihffimo del Principe del- 
l' Accademia , in cui la botando della dimenticanza con la tranfanima- 
tione s'vnifce .. Tlatone dunque nel decimo detta I{epubUca introduce vn 
di Tifili a y il quale efiendo morto in battaglia , tolti dopo dicci gior- 
ni i cadimeli già putrefatti , egli folo fu ti ouato incorrotto , & à cafx 
portato r it duodecimo dì dopo la morte poflo sù la pira rifufeitò y.cosl 
la fiamma del rogo gli fe vederti lume del Sole , e le faci- lugubri , à 
lui fi tramutarono intanto Stelle ; così egli dall incendio di morte in gui - 

fa J 
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fa di Fenice , truffe vn miouo comìnciamento di vita , con Operanda tan- 
to più ftcttra di non morire , quanto che per lui dall'Occafo forgendo il 
Sole , non polca tramontar in luogo , ch’orientale non {offe . Ora cojlui 
le marauiglie in quello fpatio di tempo da fe nell’altro mondo vedute nai- 
raua : Il Tartaro ; il foglio , e lo fame della Kcceffità : il Fato ; le 
Turche , e cofetali . Eraui , die egli , vn gran numero d'anime > le 
quali vn tenor di vita à femedefme conforme doueuano , fra tanti , tra- 
fcegliere ; ( & eccoci nella tranfanimatione de’Tittagorici . ) così dopo 
molt' altre Orfeo fi mutò in Cigno , per non : nafeer puìt dalle femmine » 
che là fu l'Ebro , ebre anch'elleno di /angue , e di f degno , lacerato l'ha - 
ueano : T amiti in Rcffignuolo : Aiace , come d’ A ma fi dicemmo , in 
Leone ; detefiando l'humane qualità , per la memoria dell onta , che ri- 
ceuette nel litigio dell’ armi d'Achille , {limato d'Tliffe men meri tende : 
Agamennone attediato dalle feiagure della noftra caducità , prefe il cor- 
po deli’ Aquila : Atalanta volle prouar le gloriofc fatiche de gli Atleti : 
Epeo fabrteator del Cauallo fatale , che grauido d'armi nel feno dell' Afta 
partorì la rouina della Città , e del Regno , all' arti donne {che s appi- 
gliò : e perche non mane affé occafione di Jolaggo , e di fchergo > il ri- \ 
dicolofo Tcrfitc amò d'effer tenuto vna feimia . Dopo [elcttionc della vi- 
ta à diuerfi tribunali fi prefentauano , fino à tanto che giunte ad vn fiu- 
me , più , òmeno beueano ( <&■ eccoci alla beuanda ) per dimenticar fi 
le cofe paffute . 

Da tutto ciò fi ritrae , ch’i Tittagorici , & i Tlatonici , mentre del- 
la coppa dell' anime alla vita entranti [duellano , vogliono tacitamente 
infornar il dogma ddl'obltuione cagionante la remimfeenga , che ne gli 
httomi'ii finfero . Così vicino alla porta Collina era vn tempio d' Amore 
fanante gli amanti , dice Ouidto nel fecondo della medicina amorofa , e 
però non pur con l'onda di Lete cflingueua le faci , ma in vna Taiga 
dona à bere la dimenticatigli à chiunque ò gioitane , ò donzella , poco 
fortunato in amore fi fentiua . Irla il nofiro Cebete , fi come il trapaffo 
dell’ anime da corpo in corpo non riconofce , così non confi emendo la re- 
mintfccnga , poco hauia per auuentura meftiere di por la fraudo con la 
coppa in mano all' entrar della vita ; nondimeno effendo egli fauio , è for- 
ga , che non à cafo habbia affaticato l'ingegno . Onde più lofio per non 
tacere >■ che per ben parlare , con vofhra buona gratta , vò dirui vn mio 
forfè, mal fondato penfiero. 

ìo per me credo , che l'anima vicina all' entrar nel corpo btua vn fon- 
infero , che la tien pofeta fevtpre fopita , ed a fogni {aggetta . Così quel 
feruidore amoreuole ingannò lodeuolmente Domino > che bramaua il ve- 

lenot 


) 


Digitized by Google 



74 PARTE SECONDA. 

teno » e lo fa doi-mire in vece tTvcdderlo . Terehe fe ben Plinio nell * 
prefittone , ò fin prologo della fua fioria naturale dice > la vita in ri- 
guardo de gli {lenti » e delle calamità cffervna perpetua vigilia » non- 
dimeno TU infimo Tino al difeorfo ventefimo ottaua con nome di piacevo- 
bjfimo fanno la chiama ; ed alThora Tatuata fi rifeuote da quefio fanno , 
ch'aprendo gli occhi nelCtir.mortalità * dal corpo , come da otiofa letto 
fi toglie y così il Tetrarca di Laura morta in giouentù , ò cantando » ò 
piangendo * 

Dormito hai beUa Donna vnbreucfonno » 

Horfefaegliata fra gli (pitti eletti > 

Oue nel (uo fattori alma s’intoma ► 

E che altro fono le pretenfioai > i fafii » i difegni , le fperange de gf i 
buomm » che fogni d'anima addormentata » così da Tintone chiamati ? 
jlngi tutto ciò » di in quefia vita per mego de gli occhi , ò dclfvditp 
all' iute lieta trapaffa » fan tanti fogni , che per diuerfe vie tengono Toni- 
ma esercitata . Il che per megfio intendere » riduceteui nella memoria , 
Sfavori , che Tenelope prc/fo Omero al decimo nono delTylìffea iufegna 
due porte tronarfi dò fogni ; vua di corno , l’altra d'auolio y e ciò tras- 
ferì pefeia nel fafio della fua marauìgliofa Eneide Virgilio . Io sò bcmf- 
ftmo tante effer le fpofitiom de’vaknthuomim intorno à quefio rittouanien- 
to , ebe come dice Euftatio cbiofator d" Omero > pisi quelle porte dalle confi- 
derà noni de' Sani , che dafagni medefimi fono logorate . Tutti nondimc- 
■ ho conuengona in dire » che la porta di corno i fogni veri , l'eburnea t 
falfi mmch.ua y gr in quefio fentimento di faro fà mentionc Violone nel 
Cannule Luciano neLGalto; Giuliano Imperatore » & ^ipofiatx nel ter- 
go de gli Epigrammi e Smnefio nel libro de gli infogni ► Mà io tutte 
fa altre dichiarai ioni > &■ allegorie da vno dolati laf dando r dico con 
Didimo e con Euftatto » che fa porta di corno [orar gli occhi > cosi detti 
per Smnttbocbe > condofia cofa che la prima tonica faro cornea da gli 
-dnat ornici vienmmata > La parta et audio- è la bocca y peri denti btan- 
ihijfimi , alT audio e nel colore- r e nell'offa sì femglhmti ^ Mentre dun- 
que E anima fe ne giace addormentata nel corpo r tutto ciò r che fa vie- 
ne per gli occhi fomminifl’rato,. è fagmrvero eia „ che per Tvdito dal- 
li altrui bacca ricene i fogno falfa - E fa ben pare tutta Toppo fi to - , per 
tffar Tvdito fenfo dalle faenze , come vuole ^drifiatele nel primo delia: 
Me tufi fica y end feconda dell'anima , ( onde Socrate ,■ fecondo , che pon- 
dera acutamente ^Apuleio nel primo • del Lordi r con L'orecchio* conobbe 
quel gioumctto , à cuidijfe loquere , vttc videam )) nondimeno men- 
tre de gfi oggetti alTvno ». & all'altro - fentimento communi parliamo r 
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• rocchio è fcmpre più fedele in rapportate alt intelletto le cofe , che **» 
é l’orecchio , che però dijle miei f oliato la prefio "Plauto 
Pluris eft oculatus teftis vmis , quam auritì 

■ Decerti. Et Orario 

- Segnius irritant animum demiflà per aures 

- . Quam quac funt oculis fubieda fidelibus. 

E così viene ad effer conforme al vero la fpofitione di Didime , e dt En- 
fiano . Che fe da tutto ciò ne anche potete indursi ad approuar topì- 
nhnmiadel f ansio deli anima , datemi licenza , eh' "usi altra proua , e me- 
no lontana v apporti . Dice Plinio nel primo capo del libro tratte fimo fe- 
fìo , che non tutta la vita , ma il mego folo fi dè chiamar formo , per- 
che la metà della vita dormiamo » t tanto diffe Clemente A lefiandrino 
nel "Pedagogo ; Onde .Ari fiate le allvltmo capo del primo delt Etica da 
ciò prouanoneffer fra C infelice »■ e’I beato , fe non nel mego della vita» 
diuario : e perciò Trticerino Egittio preffo Bliano » battendo dalf Oracolo 
intefo , che poco tempo gli /mangana di vita , egli per ingannare il de- 
fimo lafciò di dormire » e thore del formo confumaua. beendo » per di- 
lungare il termine de'fuoi giorni . Tutto bene » ma al propofito mio , fe 
quefia parola , mego s'intende non in figmfìcato di metà » ma di via ». 
per cui daltvno all altro termine fi trapaffa » dico » che ài forno è me- 
go della nofira vita , & indi fittamente confermo , che nella coppa di 
Cebetc , non altro ■> else vn fonnifero alt anime in beuanda fi porge . Co- 
sì dichiara ampiamente Ariflotele nel primo della generatione de gli ani- 
mali » che dal non ejfere alfefiere di quefla vita paffiamo per mego del 
fonno , efiendoche la prima paltone propria dell animale , che alfhuomo 
conuenga » mentre » che nel ventre della madre à racchiufo , é il formo , 
vnico effetto del fosmìfrro brusito d alt mima , quando ad informare il 
corpo difeefe . E quefio fi a detto incorfermatione del mio concetto » fon- 
dato non fu la verità infestatane dalla vera Religione ; ma fu la dotta 
fciocchegga de Gentili , della quale per lo più ne’ragionamenti Accade- 
mici mi vaglio • 

7rla perche doue T autore il fuo fent intento bafieuolmente dichiara > fo- 
no fonerete le chiofe di chi che fia , tralafciato quello , che à ciajcuno 
fitggerìr potrebbe f ingegno» le parole di Cebete breutmentc /pieghiamo » 
'Dice dunque il T ebano , che la frode fà bere altanime tignar anga » e 4 
t errore , le quali due cofe come che à prima faccia fembrin Cifkffo » non 
è però che fra di loro molto differenti non fieno : tignoranga è cagione » 
c producane e » terrore è parto »& effetto: tignoranga dice nell' intellet- 
to pr mattone di conofcimento , terrore vn ctmjcimcnto difiorto , c faifo 
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nel fuo figtùficato rifiringe ; Cignoranga fa, ch'io non sò di che foflanga 
fia il Sole , l'errore vuol , ch'io lo flimi vna gotta infocata ; i ignorali- , 
ganonlafcia , cb'ioconofca la malaria dell infermo , tenore vna in ve- 
ce et vn'altrarappref aitandomi , fà , ch’io mi vaglia de’ medicamenti pur- 
ganti , quando delenittui focena dimettere . V ien dunque [anima in que- 
fta vita con ignoranza , e fecondo che dice la [cuoia Teripatetica in gui- 
fa d' vna t auolar afa , e difpofla à riceuere i colori , che dal pittore ado- 
prati faranno ; perche effendo ella effentialmente parte del contpoflo, c.huo - 
mo s’addimanda non può fe non con l’aiuto de gli Organi del colpo ejftr- 
citar [atto d’vn fxnciullino dell'intendimento . Irla gli Organi fono sì mal 
difpofli , & imperfètti , che per all'hora all'anima fcrtur non pojfono , 
onde nell' animare primamente il corpo ella fe ne rimane ignorante , co- 
minciando thuomo à viuer la fua vita propria neltvltimo .luogo , dopo 
la vita delie piante , e de gli animali di cut [ubilo fi mette in efferti- , 
tto ; e quefla è dottrina puramente Teripatetica , tolta da' libri delt ^Ani- 
ma et virinotele . Dichiara Maffimo Tirio [ignoranza contratta dall'ani- 
ma con vna vagbijfìma fimilitudine , nel difeorfo ventefimo ottauo , in 
cui della reminifeenga Tlatorùca , e Tittagorica eruditamente difeorre » 
e. dice , che fi come Cocchio in luogo caliginofo , e pieno d'borrore , co- 
me che attualmente non vegga , non però rimane impotente al vedere > 
così l'anima nel corpo (tvn fanctullino , che per. l’età non è capace di (c ten- 
ga , ò d'arte , viue per all'hora ignorante , ma non perde la virtù del 
difeorfo ; c fi come à colui , eh’ è racchiufo nell' ombre , fubito , ch'vn 
lume s'apprefenta Cocchio adempie le parti fue , così toflo , eh' alt anima 
sapprefenta Carte , e Ctnduflria , ella le forge dell'ingegno fino à maturo 
tempo fopite ri/ueglia , & adopra . 

Ma perche non può Camma eflercitarfl in intendere fenga la fpecula- 
tìone de'fantafmi , che fuggenti ddfenfi efiemi fono poi deputati (fe così 
è lecito di parlate ) e propofii all'intelletto , quindi è che per la fallacia 
de' [enfi più ò meno erra thuomo ne’fuoi difeorfi , e la varietà dell’ opinio- 
ni intorno al mede fimo oggetto cagiona : e cosi dietro altignoranga ne 
vieti l’errore , cotncvoleua C ebete . Ma per leuarci vna volta dal gine- 
praio , iti che ci ha . gettati la neceffità di /piegar quella tagga mifleriofa , 
conci) indiamo , che fecondo il fentimetuo tanto de’Tittagorici , come de’Tco- 
logi antichi , de’ Tlatontci , e di Cebete , con la beuanda , eh’ alt anime 
fi porge , elle contraggono cattine qualità , ò fia la dimenticanga della, 
vita maeflofa , che nel Ciclo menauano , ò di ciò , che in altri corpi fi 
fecero , ò fia Cignoranga , e l’errore . 

„ Da quefla cenci) tufi otte [coppia' vn giuflificato moriuo di riprendere , co- 
me 
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-me male accorto Lodouico virìcfio nell' Orlando fitriofo . jtuuatitc Signo- 
ri , ch’io non rimtouo le antiche liti , & mguifadi quelle dottorejje fcher - 
nite da Giouenale > non mi pongo in ifcranna à definire la pretenfione di 
precedenza , che ver te far partigiani dell'^Ariofio , e del Tuffo . Habbiafi 
ogn’vno per me il fuo luogo in Parnafo : ad ambedue s inchinino gli al- 
lori di quelle feluc canore ; l'vno e l'altro raccolga da fonti d'Jpocrenc-t 
gemme , e tefori , e sè poffibile vrùti infieme à guifa di Confoli Colleghi, 
tutti due alla B^epublica Toetica impongano diuieti , e leggi . Ma pur ne- 
gar non poffo , che fjlriofio à prima faccia rullo fconucncuole non incap- 
pi . "Poiché lAfiolfo guidato da San Giouanni molte cofe marauigliofe con- 
templa , e finalmente alla Spetiena , doue il ceruello de gli huomini in 
"parie ampolle come diftdlato fi ferba , è condotto . quiui in vn gran va- 
fo tioua tutto il fenno dì Orlando , & vita parte del fuo , il quale per la 
tufo fi bee , pofeia quello del forfennato Caualiere feco portando , vn dì, 
ch'tn compagnia dì filmerò , di Sanfonctto , e di Dudone , in lui più che 
mai paigo saune me , dopo dibatterlo , feben malageuolmente , con mol- 
te , e rinforzate ritorte legato , dice il Poeta *. 

Haueafi Aftolfo apparecchiato il vaiò 
Inche’l fenno d’Orlando era rinchiufo, 

E quello in modo approdi nquogli al nafo > 

Che nel tirar che fece il fiato in iulo > . ; 

Tutto il votò ( marauigliofo cafo ) 

Che ritornò la mente al primier vfo » 

. v E neYuoi bei difcorfi l’intelletto 

Diuenne più che mai, lucido , e netto . 

Or fe da gli antichi ritrar comieneil modo di fauoleggiare , acciò che 
i noflri ritrouamenti alle dottrine de‘ Saui ripugnami non fieno, perche 
•vuole l’tArioJlo , eh' Orlando bea il ceruello , c’bauea perduto, s’ altri, fe- 
conda i dotti huomini , beendo perdono, ò almeno ingombrano quello , c‘ha- 
.ueuano ? Io per me hò buona pezZf riuoltate le carte , per ritrovar , che 
quella frittone dell'jlrioflo feriti fi e dell'erudito , ma n: fatto foto in Mercu- 
rio Trimegifto trono vn nomò che , in qualche modo alla poetica fintione 
delC^driofto conforme . Perche quefio anticbiffimononsò siodicaTeologo,ò 
Filofofo nel Pini andrò dice , eh' in vita T az%a , quando nafeiamo , troua- 
no lì anime nofìrc l'ingegno; ma non però lo beono , anzi in effo volontà - 
riamente immergono , e quafi in efi'o filavano. Ma forfè diranno idifètt- 
fori ddl'Arìojlo , che Orlando , & *Afiolfo non bebbero , ma col fiato al 
fuo luogo per lo nafo trafiero il Jetmo, onde non è fuori del comkneuole 
che U dmerfità del modo , dimfità d’effetti cagioni, ed io , che non per 
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va ghegga d'opporre advnTceta degno di riuerenga il mio dubbio acce»* 
ani, ma per citerei; tu- l'intelletto , volentieri alla dififa tri acqueto . Ruffia- 
na , che per fitte della mia diceria io moftraffi f che volendo Cebetc di- 
chiarar t\gno'-an^a > e l'error degli huomini, meglio dalìvbbriackegga , 
che da qualunque altra cofa trajje la f ornigli unga ; ma perche i termini 
alla mia f olita breuità prefiffi trapalerei, mvna fola fioria , eh’ in Ateneo 
già leffi » tutte le più efficaci prone rifiringp . 

i Alcuni Ciouani di Girgento in Sicilia tanto /moderatamente bebbero vn 
giorno, che fatti paggi per ìvbbriacheoga , credeuano di nauigare , e daffa- 
re dxvno fiera tempefia sbattuti ; in tanto che per alleggerire il vafcello 
pericolante, dalle finefire fri getto delle robbe di maggior pregio ; Con- 
cor/e all'atroce fpcttacolo la moltitudine curiofa ,&• auidadt rapine, e non- 
dimeno la follia di coloro in ninna parte rimife : il dì feguente vennero i 
2rl agifirati , & vno di que" Giouani naufeanti , fotta coperta quanto più po- 
trà a nafeofo, parlò loro, come a Tritoni, e fi voto m nome de Juoi com- 
pagni, a erger alla lor deità fatue, ed altari, fi dall’ onde fortunofi c am- 
pliano . Così quegli infilici , filmando ethauer per mego delle f alfe onde 
prefo il porto ficuro nella dolcetta del vino , vn abomineuole naufragio 
pr oliarono : net chiamar altri con nome di Tritoni; e nel deificargli, il pro- 
prio nome perdettero , e dishionanatt compantero : nella profeffione della 
pietà con le promeffe de gli altari » c dc’voti empi , e finga religione fi 
dichiararono > & in fortuna acqui fi or ono fide alla dottrina di Ccbete , 
con dire à diuedere , che fi come Tvbbrtachegga toglie l’anima de' fiati- 
menti , così la beuanda della fronde nell' ignoranza , e nell errore la fe- 

h ‘ " lCC ' DISCORSO SECONDO. 

Delle cole indifferenti , e nominatamente de piaceri , 
e de gli affetti . 

Ow jo per quale ò difauenturx , 6 follia , vomì le fit- 
timane paffate à dir male dì Amore incautamente con- 
dotto , e voi ni vài fio forfè più volentieri , che ad buo- 
mini ( con vofira pace fio detto ) delle cofe del mondo 
ben intendenti non conueniua . Ora benché non auui- 
fato , come fu Steficoro dal grande Eacide » ne acce- 
cato à preghi d’Elcna , pur mi rifeuoto , ed à nuouo difeorfo contrario 
al primo tri accingo . Tarlai alìhora tufiugaudo i tormenti de gita filici 
«motori » che più col /angue , che con iinebiofiro i lor penofi amori de- 
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feri u oxo ; hebbe qucfia mia voce dal contìnuo fofpìrar de gli amanti for- 
%a , e calore ; fi formarono quei concetti nella fucina amorofa , ione 
. non pure k cuori gìouanili , ma le faette d'amore prima nelle lagrime ben 
j temprate » s'affinano ; e femi fi* configliero il dolore > comedi cofa lieta 
fauclUrvi poteua f fe nella tragica /cena di Cupido contemplai foto f àu- 
gure > e morti > come non douen’io rappre/entar personaggio addolora- 
to » e languente ? Tal giouanc vi fu , che mi dipinfe Untore fra le ruo- 
te > e fra i ferri ritrouator di mille difufate foggie di fupplici » ed io pio- 
nodi fpauento » e d horror ed altro > che di [partimmo di f angue fauci- 
lare in queflo luogo non feppì . Ora chi sà f rifiorerò per auucntura con 
( emendai errore , e rifacendomi da capo piùdilicata ( piaccia à Dio » che 
piti verace) materia mi jiudierò di fpiegare. Tuia perche Cangufha del tem- 
po ni ha la capacità deli argomento nflretta , riceuerò per fegno della vo- 
ftracortefia > Signori > il perdono » ch'ai mancamento dell mcompoflo di- 
morfo 'vorrete concedere , 

Infegna il noflraT ebano » che de piaceri , e de gli affetti, altri al ter- 
mine della faluetgga , altri à duri precipkij conducono Camme dopo d ba- 
tter beuuto > quanto forfè con naiffca nell -ultima Unione vede He . £ da 
queflo modo di fauellar fi ritrae che ne tutte buone , ne tutte male fono 
le -voluttà , e le baffoni » mà loro il nome > fecondo la qualità di chi 
sà valerfene s'attribuifce , Somengaui in queflo luogo , Signori > che quan- 
do della Sfinge vi fauellai > diffi coti noftro Cebete » da lei ciò » ch'era 
buono , e reo , & indifferente infegnarfi . Del bene , e del male dhàfai 
all' bora conforme à ciò , che dalla mia poca ìntelligenga fuggerito mt 
verme , dell' indifferente non mi fi* permeffoil trattare dall'hora fouerchia- 
mente precìpkofa » Concordano tutte le fcuole > così Tlatonìca , e Te- 
ripatetica > tome la nofbra Teologica » che delle cofe alcune cattine chia- 
mar fi debbono , altre buone & altre ferrea nome rimanendo , dall'vjo, 
ò buono , ò reo prendono la qualità . In quella gttifa ampiamente di- 
feorre Epitetto pi'effo Ornano > riferito nel primo delle Notti dottale . 

Cattìtte fono quelle cofe , dice il Romano Oratore > per opinion di Tin- 
tone , che fempre noceuoli fi fperimentano , come la perturbationdel giu- 
ditio , la priuatione dell'intelletto , il vorrompimento della volontà. Buo- 
ne fi nomano le contrarie di quejle . 

'Melane finalmente s'appellano le cofe , che ne al bene di lor natura , 
ite al maìp piegar fi veggono > come il caminare , il federe , il cibar- 
li , ò cofc tali *: La qual dottrina , tome che con termini differenti , col 
medefimo lignificato però da Teologi vien dichiarata ; perche intrinfeca- 
mentc buone eh iamanfi quelle cofe > che per nimacinonflan^a dalla bontà, 
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poffono tralignare , come la cogitinone , e tornar di Dio ; intrinfeamentt 
ree quelle , ch’iti niun modo alla bontà ed alla conformità della ragione 
ridar fi poffono , come l'odio di Dio : indifferenti quelle ch’iti mano del- 
la Ubera volontà de gli huomini fono ripofle , a’ quali il qualificarle ap- 
partiene ; e di quefla diuifione , diremo trimembre , argomenta partita- 
mente Laertio al fettimo , & Apuleio nel libro della Filofofia ; Onde 
Ouidio delle cofe indifferenti cantando '• - 

Nil prodeft quod non ledere poflìt idem 
Igne quid vtiiius? fi quistamenvrere teda 
Comparar , audaces iuftruit igne manus 5 
Eripit interdum > modo dat medicina falutem , 

Quzcque iuuet monftrat , quxque fit herba nocens i 
Et latro , & cautus prxcingitur enfe viatori 
Ille fed infid i as , hic fibi portar opem . , 

Difciturinnocuas vt agat facundia caufas , > 

Protegit hxc iontes , immeritofque premiti 
! Ma di quefla dottrina come che tutte le fcuolc habbinmo ragionato 
gli Stoici nondimeno più d'ogni altri d' infirmarla fludiati fi fono . Quindi 
Zenone prefio Diogene vniuerfalmente la diuifione coftituifee , c conforme 
al dogma di quefla grautffima fetta Giuflo Lipfio nelE introduttionc albi* 
Stoica Filofofia fottilmente và deputando ; prefio di cui potendofi agia- 
tamente , e qua fi in vna occhiata leggere tutto ciò , che la faticofa di- 
ligenza d' vii altro da vari , e ripugnanti fcrittoriraccor potrebbe > io che 
dell'altrui fpoglie non amccbifco , ed à ninno la gloria de gli fludiofi fu- 
don voglio rapire , ad effo , non fetida vofira vtilità , vi rimetto . 

Orafra quefk cofe , che con nome d’indifferenti fi nomano , fimo da 
Cebete ripofle l’ opinioni , le concupifcen\ e , ed i piaceli , e ciò mawfe - 
ftamente fi raccogUe dal teflo , in cui fi dice , che altre ali' anime per 
condurle alla foluez^a fiteure , altre per vccidcrle con inganno , fi fan-, 
no incontro . Ne dee parer mouo , che la voluttà nel numero delle in- 
differenti cofe poffa contarfi , dice Macrobio al fettinto de Saturnali , fe 
non vogliamo dal folo nome mifurar l’infamia , Ò l’honor altrui ; perche -, 
fecondo gli oggetti , intorno a' quali s aggira il piacere , egli ò di lode , , 
v di biafimo è mcriteuole ; di che in vna breue corfa mi {indierò d'ap- 
portar argomenti non difèttofi . "Ponga fi per fondamento , ch’il nome di 
piacere , quantunque per lo più alla dtlettatione originata da {enfi s'attri- 
buifea y nondimeno anche alle operatioui j dell’ intelletto , e della volontà 
fi cornitene ; c quefla è dottrina d\Arifiotele al decimo libro dell'Etica ; • 
airzi d piacere deriuantc dall' intendimento , e dalla volontà » di tanto 
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fopravttnip U diletto de fenfi , di quanto f operatane delle due nobitif- 
finte potenze dell anima alt operare delle fentimenta del corpo prcuale . 
E però vero , che coiai forte di piaceri non può fiotto l'indifferenza ca- 
dere , perche fono cffentialmente ottoni : proua il fihfofo nel luogo ricor- 
dato pur poco dianzi , il piacere dell intelletto contemplatalo non bauer 
paragone nella perfettione , tanto in ragione del fioggetto operante , co- 
me in riguardo del fine , & anche per la fimplicità , e febietteo^a dcl- 
l'attionc medefma ; perciò non conferite , ch’egli fila mowmento , ma 
quiete , perche la potenza in queflo cafio non fta fiulT-acquiflare , ma pofi- 
fiede l'oggetto : nel che non parue , fecondo l'vfato , dif cordante dal fu». 
Maefìro , concio fia cofa che Tlatone baueua detto in perfona di Socrate 
nel Fedone per modo di fattola , che nonhauendo Dio potuto compor l'im- 
placabile iiumicitia fra il piacere , e't dolore , almeno le fommità loro 
baueua in maniera congiunte , che non poteua vno fernet 1 altro trouar- 
fi ; la fola dilettatione contemplatiua però foprauanza i confini del dolo- 
re , e lafciando ogn altra forte di piacere a fianchi del Monte Olimpo , 
doue la f erettiti trotta il rifrontro delle tmuole , che t ingombrano , ella 
al capo fempre cfpoflo ad ima luce imperturbabile fe ne fole ; perche lo 
fiudio della contemplatile ne rende fcmigliantiffmi a Dio nella tranquil- 
lità ; e perciò nel Filebo afferifceil gran Saggio , la vita de' filofofi con- 
templatori effer alla diumità proffitnaua; E queflo per quel tocca a piace- 
ri dell’intelletto . Il diletto pofeia della volontà , intorno al fonano bene 
poffeduto in modo eccellente é l’ vi tutta perfettione , che pofla batter l'Intorno, 
tanto piena di gufio , che co l nome di fruitione, per eccellenza s'appella : 
veggafi Sant’-dgoftino al primo della Cbrifìiana dottrina , & al decimo 
della Trinità, e S. Tomafo nella prima della feconda alla queflione vn- 
dece finta . Ma quefti piaceri non fono per auucntura quei , che cerchia- 
mo, perche non poffono recar altrui a pericolo di perire . Feggiatn pertan- 
to fe quei diletti , che fono figliuoli del fenfo , e per lo più traggono la ra- 
gione dal foglio, fiato taf b or capaci di miglior nome , e con lecofe indif- 
ferenti fi contino . 

Suppongo in queflo luogo come cofa da ogni dubbio lontana , che d 
diletto è la perfettione dell’opera , e mi dichiaro . In qualunque opera- 
tone due cofe di neceffità fi richieggono . La potenza quafi principio di 
fare , ò di patire , e l’oggetto intorno à cui la potenza operando fi ef- 
ferata , è che opera nella potenza ; così nella fenfatione la potenza è 
il fenfo medefimo , l'oggetto è il faifibile . Stuella operatime per tanto 
perfetta fi nomerà , in cui la potenza , e l'oggetto con dtfpofidone à cui 
nulla manchi , verranno ad vnirfi ; per cagione a’effempio , la chiara 

F rijìa 
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Vifla di cofa bella è anione , che perfetti può dir/i , perche per la par- 
te della potenza vi fina mun altra cofa richiede fi ; ne fi può nclf oggetto 
difiderar di vantaggio , offendo il bello fra le cofe vifibili la migliate : 
J)al diletto dunque in modo dipende la perfettione dell'opera , che non fi 
trouerà attione dilcttofa , che perfetta non fta , ne all' incontrò farà per- 
fetta , fé il diletto non Caccompagna : perche il diletto non già per mo- 
do di principio operante , ma come forma eflrinfeca conduce l'opra ad ef 
fcr perfetta , in quel modo mede fimo , che la bcllegga eflema perfèttio- 
nane'giouani la buona difpofittone deriuante da i principi) intrinfechi del- 
l’età giouenile . Se dunque il piacere è la perfettione dell'opera ; mani - 
fellamente ne feguc , che fi come delle Immane opcrationi dire buone fo- 
no , altre ree > & altre indifferenti , ne’ piaceri parimente alcuni ne tro- 
tteremo buoni , cioè perfet donanti le buone opcrationi , altri rei , & al- 
tri indifferenti . Vegganfiin quefla materia dopò -driflotcle al capo quin- 
to del decimo dell Etica , e gli antichi chiofatori di lui , Flaminio de No- 
bili in vn copiofo trattato del vero > e del falfo piacere , fi opera del qua- 
le da me indarno lungamente cercata , m’è finalmente venuta alle mani 
per fauore del gcntilifjimo Monfignor Tegrimo Tegrimi f & il Sueffano 
nel libro de pulcino . £ così con molto accorgimento Cebete le voluttà 
fra le cofe indifferenti ripofe . 

Ne de gli affetti filofofare diuerf amente fi dee . Sono gli affetti , che 
con altro nome pafimi s’appellano , mouimenti dell' anima fenfitiua ori- 
ginati dall' appetito , e tendono ò ad acquiflar il bene , od à fiiggtr H 
male , che che in contrario fentano gli Stoici preffo Cicerone , nelle Tu- 
fidane . Non hanno di lor natura ne bontà , ne malitia morale ( che di 
quefla fi parla , non dell' entitatiua ) perche come prona San Tomafo nel- 
la prima della feconda , in quanto dipendono dall imperio della ragione, 
& ad efla fono conformi , buone fi dicono le pajfioni , per vn' eflrinfeca 
denominatione , che ddlatto della ragione mordmente buono , fi toglie: 
il qual atto fefofle reo , la pqffione rea mordmente farebbe denomina . In ol- 
tre fe in noi fono generate dalla natura , fecondo il fentimento migliore , non 
inferite ddla volontà , come voleuano gli Stoici , hauranno in noi quel luogo 
di neutralità , c’hanno le potente , ed i fenfi , i quali vbbidienti aU'indriggp 
ddla ragione mai non inciampano , ribellanti nella licenza trafeorrono ; 
perche quantunque le pa,jftoni propriamente non fieno potente , ò fenfi , 
fimo nondimeno finimenti delC anima , e vagliono mxrauigliofamente d- 
tacquiflo delle virtù , ò al prccipitio ne gli errori . £ ciò fia detto con 
brevità , che richiede non la materia per fe medefima abbondanuffima. , 
ma l'anguflia del tempo , e'I bifogno del luogo . E perche la frequenta 
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determini delle (ernie adoprata neceffariamcnte da me può in parte ba- 
ttenti .amareggiato il palato , e la dottrina vniucrfalc rifiretta alle par- 
ticolarità dell'esempio , meglio nell’animo de gli vditori s imprime , con 
Vojìra licenza farò vn pafiaggio per le cofe d' Amore , che co l nome co- 
sì di piacere , come di pacione è f olito d' ejfer chiamato : e più ageuolc è 
per riufeirmi cotal dijcorfo , pei che battendo in vna delle pafiate Lcttioni 
rapprefentanti i mali d’ Amore ; mi riman folo di fanti in vna trafeorfa 
vedere i beni , per conchiuder pofeia giuff amente > ch'egli fra gli oggetti 
iudiffereitti ripor fi dee . F/ì dal Tetrarca vna volta al tribunal della ra- 
gione accufato Amore , come quelli , cbauendogli grandi , e finccre con- 
tentezze promefre l’hauca in diticrfi tomenti esercitato , ed afflitto ; onde 
/cordato di fe mede fimo, delle nobiliffime doti riceuute dal Cielo, e di Dio 
flejìo , andana cangiando pelo finga l'oflinata voglia cangiare: in jomma 
in quattro intere flange d' vita fofìantiofa Cangone l’appaffìonato Toeta i 
torti riceuuti da Amore eloquentemente reflrìnge : 7 Ma egli , che quando 
non vuol vedere è cieco , e poi à guifa d' vii Argo apre cent’occhi , e 
quando non vuol parlare è bambino , c pofeia infonde la facondia ne’ mu- 
ti , l'ingrato Amante agramente ripiglia , <&• efpone le file ragioni ; 

E per dir aH’eftremo il gran (èruigio 
Da mille atei inhonefti io l’hò ritratto > 

Che maiper alcun patto 
A lui piacer non potea cola vile . 

E quefla è la prima di fi fa . Tcrche infatti Amore , chi ( occhio acuto 
più che Lince , acciò che fra perfetto dee trapaffar il corpo , e difeemer 
le bellcgge dell’animo . Troteftlao preffo Filofhato ne gli Eroici fanaua 
molte forti d’mfiimità , ma fpecialmente le paffoni ainorofe , che pure 
foffero ; onde effendo due per giurarfi vicendcuolmente la fede per la con- 
giura , che tramattano contra vn marito , egli non folo da quella fiam- 
ma adultera non gli fonò , ma fciolfe vn Cane , che gli mordefk : per- 
che gli amatori del corpo infamano il nome d'amore , e fono à così fon- 
tana data ingiurio fi , dice Alefiìde nell’Elena . Signori voi fapete , che i 
fra gli oggetti amorofi il più violento è l’occhio ; quefh rapifee ( animo 
di chi lo mira , e con vno fplcndore non veduto , e non intefo , ne pii 
ripojìi feni del cuore innamorato s interna , ne già per confcrmatione di 
dò v’apporto l’autorità d'Anflofane nelle Fefpe , ò di Safi'one citata nel 
primo della f citoricada Ariflotele , ma del mede fimo Anflotele ne’Tro- 
blemi , e di Tlatone . La pupilla d'viì òcchio bello è fcuola di magia , 
e dentro à quei vari cerchi vien l’anima tratta da gli incantefimi della 
zughegga , ne sà muouerfi dal fio luogo , ma quaft in vn beato iucen- 

fi dia 
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dio fepotla volontariamente in ma viva morte fi compiace ; così iictuet 
là prefio Sofocle Ippodamta della bellona di Tcnelope favellando : e co- 
me che nel fcmbiavte fona leggiadra donala /pieghi jlmor le fue pom- 
t e » non può mai muouer l'animo di Licofrone » dice Clcarco , fino à 
tanto , che con vna occhiuta mofira » quafi infuperbito Tauone , noitj 
iftabilifce lo flendardo delle fue glorie . Quindi Soffione prigioniera di dui 
bei lumi fupplxa affiettuofamente ramante à farle copia della' fua vifla , 
per contemplar in breue giro d'occhi raccolto il compendio della Intiera: 
ne d'altra parte Tindaro > & Anacreonte lodano più , chi pretendeuano 
di lodare , che dalla vagherò de i lumi . Ma ditemi Signori H Cicl» 
che cofa hà egli di rifplendente , e di bello ? certo le {ielle » che fono oc*, 
ehi di lui ; i quali fe tal'hora fono lagrimofi ; ò velati da' nembi » co- 
me rimane orba , e fconfolata la terra ? fapete che cofa fono gli occhi 
vi rn bèl volto ? feudi cri d'iAmort y dice Filoflrato- ,■ cioè portano in man 
la face ; ò pur acctfa fiaccola in luogo erto , e fublime , che da lonta- 
no addita il porto a' naviganti , c forje àtaTvno in guifadella face di Nat r- 
flio , gli f coglie afar-ci , quafi teatro di ruuinofa tragedia ittuflra co'lfuo> 
fpltndore . jlmor* è cieco , i fentieri da penetrare neretti fiumani fono 
caliginofi vn'occhi » ridente , dice' Luciano , gli fu la firada : perci» 

Darete Frigio volendo introdur Eleva , eh e cominciava à corrifpondcre air 
L'amorofe voglie di Tonde , dice , che fi vedergli : 

Obliquos ocuios , &non ridentia piene 
Ora. 

Terche credete rifaremo fi finga dimore ? perche da lontano ferifee r ' 
dice Xenofonte ; ma come può egli in coti lunga diffonda faettare ? Hi 
mododi ciò [piegano i Tlatonici fini convita , e nominatamente M or fillio - 
■Terche vn certo fplendore , eh' in vna 1 pupilla lampeggia invita altrui ad 
auuteinarfi ; pofeia aumcinatacoi raggi , quafi con tante ritorte ben te- 
naci il tten prefo ; indi fu il colpo , e mar non erra perche fvrifee cfn 
non può fcuoterfi r ò dalla piaga- fottrarfi . Ma cofloro come che molto 
alla virtù de gli occhi attribuifeano r parlano nondimeno con poco deco- 
ro , ne tutta efprmono la virtù d'vn bell' orino » che nel piagare opera. ■ 
(opra natura . La ] cuoia Teripatttica niega à qualunque agente la fior- 
ai d'operare iti luogo diflante ; poiché richiede la • virtù dell'operante de- 
bitamente d [oggetto- congiunta r Jbla la Nafta bitume notiffimo » prefj b> 
Vlinio , par che l'afiwma de Savi filofofanti renda men vero ; poiché po- 
fia. Lontana alla fola vifla del fuoco concepifee lardare : ma Tiutareo ndlt 
Quifliom de Conviti , fi piende giuoco di coloro , che di cotal'iffetto fen- 
tono marnósa > e B oco {FOttìci. gli filma nelle cofe d’amore perche * 
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c omegi. t dice , due begli occhi veduti , non è credibile quanto da fungi 
auuentano non vedute facelle ; onde quel buoni) uomo preffo Eliderò di' 
ce , chefocchio infiamma {animo , coinè il fuoco la materia ben prepa- 
rata ; ma come può ejjer l’oìùmo , meglio difpoflo , degli è intinto di 
■Zolfo ? così infegna "Plotino . Uauete vdito più volte ricordarti fafcino ; 
come fi faccia non è per amo ben chiaro : l più confemono , eh' alcuni 
raggi trapalano da occhio in occhio , & ejfendo auuelenati auuclenqno ; 
due begli occhi fonati più gagliardo fafcino , eh Mia Untore ne' firn ma- 
gici frumenti . Quindi à gli occhi de gli amanti focofi raggi auucntan - 
do , cagionano gran dolore : non fapete che la vifia di bella donna fu 
chiamata infermità de gli «echi, che lavedeuano > gli * imbafeiadori Tcr- 
fum riceeuutt da Ambita de' Macedoni , fi dolgono preffo Erodoto del- 

Chofpite , perche ejfendo molli , & effeminati , non pur veder : ma toc- 
car voleuano le "Matrone di Macedonia , altrimenti dicevano, à che far- 
teci vedere , fe non douenamo da ciò altro , ch'vn mal d' occhi centrar- «- 
re ? Ifeo Jofifla prejfo Filoflrato intcrroggaìo fe bella vna tal donna gli 
pareua rifpofe , fe ocu'orum morbo iam iaborare defijflc j Leggi - 
te quejl'ojferuatione con alcune altre preffo Pier Vittorio nelle varie Let- 
toni . E perche credete , che Zaleitco nelle fue Leggi deffe in pena del- 
t adulterio la cecità ? non per altro , che per gafligar il delitto nel pro- 
prio fonte , & eflirpar l'effetto nella cagione . Solo Tolifemo preffo Fi- 
lofleno teffendo vnhonorato encomio di Galatea , ne pur fà mcntionc de 
gli occhi , come s’ella ò non gli haueffe , ò la lor bellezza non fojfc al- 
la perfezione di un bel corpo bifogncuole , ma coflui non può far autori- 
tà t perche non ad vn Ciclope appartiene il difeamer della bellezza » 
oltre che battendolo la natura ctvn foto occhio , e quello tutto fanguino - 
fo mal proueduto , non volle nominar ciò che à lui poteua recar vergo- 
gna ; anzi douendo in breue per man d'Vltffe ejfer’acciecato >J del tutto ( 
hebhe inuìdia di ricono [cere quello con titolo di bellezza in altrui , il man- 
camento di cui douea render lui tanto vile , c diforme ; ò pure , come 
dice Ateneo , quafi prefago della cecità fouraflante , acche volle far le • 
lodi di Galatea , che tali fono , mentre da gli occhi non riceuono il lu- 
me . AlC incontro il fonno prattichijjtmo del bello , e del buon de gli oc- 
chi , per la piaceuole dimora , eh’ in effi fuol prendere , amando , pref- 
fo Licinio Sciotto , Endimione , quandunque lo fopiua > Utfciauagli gli 
occhi aperta , per non priuarfi ne anche in pochora di quell' amabilijjìmo 
aggetto .] 

Or ditemi Signori , applicando al noftro propofìto tutti il difeorfo : per- 
che gli occhi in amore hanno parte sì principale ? perche gli occhi fona 
' f 3 fiXV* 
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Jeggio della vergogna , dice Arinotele , la quale , come già diffi Socra- 
te à quel giouinetto , è' l colore della virtù ; Onde douendo il ve,v amo* 
mfeer dalla virtù , giallamente bà , come dice Filoftrato , il fuo nido 
tir gli occhi , in cui ricoura la verecondia ; in fegno di che Socrate pref- 
fc Viatorie fi vela gli occhi , volendo d' amor- trattare ; e la notte per- 
ciò è da’poetì nomata cicca , perche con la priuattone de gli occhi la pri- 
ua rione della vergogna dichiara . 

Nox , & amor, vinumque nihil moderabile fuadent , 

Ula pudore vacat, liber amorque meta . 

diffe già Gnidio . 

nutrimenti s adoriamo amore in quanto egli in vna guancia fiorita pone 
il filo trono t è vna mera idolatria , dice Dionigi al quarto de' nomi di- 
nini : perche tornar del corpo non è quello , m cui è la diuinità ripofia, 
iHa v» mero idolo dall'indegnità de'nojhri penfieri deificato , perciò vole- 
va Maffimo Tino al difiorfi ottano , che iu difeemer fra il vero , el 
falfo , non minor diligenza , che nel conofcer le monete di buona , ò di , 
éaffalcgas'adopraffi . Sono gli occhi fimolacro dell' animo , dice vn gran 
Saggio , e perciò Vlinio alt vnde cimo afferma » che hos cum ofcula- 
mur , animum ipfum videmur attingere . Si che vera rimane 
la prima di fifa <t Amore da lui medefimo portata al Tribunale della Ra- 
gione . Segue 

Da volar fbpra*l Ciel gli hauca date ali 

Per le cole mortali , 

Che fon feala ai fattor chi ben le ftima . 

'Amore alato fi finge , di ciò rende ragione Teagenc nel? Etiopica di Eli- 
doro , il quale veggendo , che Cariclea douea dar il premio à chi foffe 
rimaflo vincitore nel corfo , egli come che per le cure amorofe cagione- 
vole , entra nello fladio ficuro della xrittma , perche , die egli , Amo- 
rehà tali per dalle à gli amanti , quando loro fieno bifogneuoli . E' ben 
vero , Signori , eh’ Amor non mette l'ali fe non in occafione di corrifpon- 
denga , perche s altri ama da per fi non riamato , bà ticl cuore vn amo- 
rino , che và carpone pigolando , e Jèrpendo , ne può crefcere , ò f pio- 
care il volo : queflo concetto vicn da Vorfirio Jpicgato leggiadramante: 
vdite . Venere partorì Amore fanciullino leggiadro , ma non crefccua , 
ìie metteua le penne : La Madre , e le Grotte nutrici femiuano di cotal 
accidente gran noia . hebbero alt oracolo di Temide ricor fi ; rifpofi l’o- 
racolo , che Amore nafceua ben filo , ma non però filo crefccua ; è for- 
gi dunque eh' vn altro figliuolo tù partorifia , e tvr.o con f aiuto delt al- 
tro crefcerà , ma fi morrà vn di loro > l'altro non potrà viuere ; nac- 
que 
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quell fecondo figliuolo nmuto Antzrote , fubito crebbe , meflbfali Cupido • 

E sì alto foli re 

Il feci , & vn cantar tanto foauc 
Gii diedi , che tra caldi ingegni ferue 
11 tuo nome , e dcTuoi detti conferue 
Si fanno con diletto in alcun loco. , 

Muficamdocetamorj diffe già T lutar co , ed ioPefpofi, onde ba- 
fla bora olii memoria rtdurui quanto nelle paffute Lettioni fi ricordò : 
Leggete Catullo , Tropertio , Tibullo , <&■ Guidi o , trotterete > ch'alia 
cote amorofa aguT^an C ingegno , dalle ali d' amore tolgon le penne ; con 
gli (itali di lui le temp-rano , e dalle ferite del cuore truggon l'mcbioflro, 
che fembra altrui si fpiritofo , e vtuace . Di fe lo dice Biotte vno de tré 
buccolici Greci . oltre che fe voleffmo prottar come amore dal vitto fol- 
leua le menu bimane > e le fà gencrofe , forationi di quc’valorofi nel 
conuito di Tlatone darebbono lungo sgomento alia mia diceria ; ma per- 
che può auuemre , che altre volte d amore shabka à trattare , non fi 
dee hoggi votar ogni arca , majfimamente che queflo poco bò inficine più 
toflo cucito , che te fiuto affogato da mille occupatìom : pigliate folo vnef- 
fempio alla sfuggita . Non so fe vi fouuenga di Cimone preffo il Boccac- 
cio , la natura il fè sì ftoltdo , che per accrefcer'il numero de gli flerpi, 
e de'broncbi volontariamente et fi tolfe dalla Città , e volle habitar le 
foreflc . E perche la famigliando, è cagione d'amore , rifolfe di non voler 
altra amicitia , che et atumali ; e come buon politico tanto bene le loro 
vfatiTe rapprefentò , che dimenticato , non che altro , il fauellar bu- 
ia ano , ritenne vn confu/o , & indiflinto fuono , che nulla ftgnificaua , 
fuorché la befìialità di Cimane . Vn dì , qualche fi foffe ò ventura \ ò 
deflino , in vita bella giovinetta s'auueme , che frd quelle verdure pren- 
de a rtpofo : fìimò dibatter veduto il Sole giacente all'ombra ; incontinen- 
te fentì cangiar fi , & alfoppofìo , che f e Ttledufa veduta haueffe , di 
rodp marmo vnhuomo toflarnente diueme i cominciò fra fe fieffo ad vfar 
la ragione , che per prima non conofceua ; e di così alte bellerp^e diuL 
faua con molto fenno ; parue che Cupido per la ferita , che gli fece nel 
cuore , gl' introduceffenelf animo le virtù ; mirò quel volto , cotne libr 0 
ben dotto , & in vn punto nella fcuola d'amore fi fi* fatto maeflro ; 
lampo di que'vaghiffmi lumi , ancorché chitifi , illuminò la denfa nott t 
del fuo califfato intelletto , fi che in gran Filofofo , ed in prode Gaua- 
lier fi* cangiato : annerando il detto di Dante 

Quinci comprender puoi , dt’eflèr conuiene 
Amor fementa in voi d’ogni virtute • 

t 4 7ila 
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Tda che vad'io inutilmente aggirandomi , s‘in vn fiato foto poffo <th~ 
più , cb'in ma limgbìjfma diceria * feditemi attentamente , Signori ; - 
fe nel mondo fi può trottar vno Stoico , quefli è Ì amarne . ber vedete 
s'iAmore vn.i dottrina ben gencrofa infonde nel petto de'fuoi feguaci . Bri- 
ccica lami Lieo » perche a gli antichi cadejfe in pernierò di trar dal fuoco 
la Jkmiglianga d' amore , efj'endo che vno diuide , fecondo il fentir di Tta- 
tone , e f altro vnifte . poco in quefto luogo à me cale di nò , che dif- 
fe quel Satiro . 'Plutarco prejfo h Stobeo Jcnte nel f ardore del fuoco figni- 
ficarfi il tormento amorofo ; nello fplendore fcoprirfi il gufo , ch'altri 
dalle medefime pene ricoglie . Hor fìgurateui nel pelfiero marnante cir- 
condato da viuacijjìme fiamme , che riconofca f incendio > non come ro- 
go di morte , ma fami qual pira di Fenice , e dica 
Con refrigerio m mezo al fuoco viflì. 

onero 

Purché nc godan gli occhi , ardan le piume, 
pjffando in rotai gtiifa in allegrala le fue feiagure , non vi parrà di 
veder vn Catone colà per te folitudmi delta Libia , arfo da gli ardori 
d vno ftemperatijfimo clima , confumato dalla fete , cinto da milk fom 
di Serpenti ? perche scegli dicena: 

Serpens , fitis , ardor arenai 

Dui eia virtuti , gaudet patientia doris, 
anche quel buono amante cantatia 
Àrda pur Tempre , ò mora * 

O languifca il cor mio >. 

A lui iian lieui pene 

Per sì bella cagion pianti , e fbfpiri 

Strati?, pene , tormenti , efiglio, e morte . 

La fetta Stoica vokua die ciuco» trofie di buona voglia fa morte » 
pesche fe dal Dormito r diceua Epitetto , può ciafemo à fuo agio leuarfi > 
fenga- affettarla nanfe a , che ne lo fpinga , perche non potrà partir dal- 
la vita , prima che le nok , o l'infermità ne lo cacci £ perciò infogna, 
prejfo Lucano. Catone 

Scire mori fors prima viris, fed proxima cogi . 
ma fòrfo l'amante è in quefta parte mcn generofo Stoico di Catone ? non 
traf corro- le (Ionie y ò le fauole : fouueugaiti di quel fmofo Ammta-, il 
qpale 

Ferì fe fteflò , e nei fen proprio immerfe 
Tutro’l ferro > ed efanguc in braccio ilei 
Vittima, c lacerdote in va cade©-. 

■ *. - Che 
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Che fe le contentezze , come offeriamo in più luoghi Seneca , e Marc* 
Tullio , dallo Stoico sì fattamente ne' tormenti fi riponcuano , che anche 
nel Toro di F aiaride fiaccano /aggiorno , che direte di quelle magnanime 
voci del fido amante 

Care mie pene , e fortunati affanni j 
E di quell’ altre 

Sia benedetto il primo dolce affanno , - 

Ch’io hebbi ad ellèi con amor congiunto; 

E l’arco , e le laette , onde io fili punto» 

E le piaghe > che fino al cor mi vanno . 

Seueri/fimo e? lo Stoico , e quafi dalla cojlanga nell' oftinatione trapafia , 
per non cangiare opinione , e parere ; l'accenna Marco Tullio nell'Ora - 
itone à fiauor di Murena ; il buon’amante protefla 

Prima che cangiar mai voglia , ò penfiero 
Cangerò vita in morte ; 

E più à baffo , 

Ch’affai peggio di morte è’1 cangiar voglia . 

E quindi for/c dcriua quell' imperturbabile fcrenità , con cui lo Stoico 
ribatte tutti gl’ incontri di rea fin tuna , rintuzza tutti gli frali de’ [noi ne- 
mici , atterra tutti gli sfiora dc'perfecutori ; perciò fù da Seneca parago- 
nato al diamante , la cui durogja è inefpugnabile al ferro ; allo fcogUo , 
la cui fermezza è initmcibile all’onda , ò dcofa tale , il cui rigore è im- 
penetrabile al fuoco ; poiché ogni finijtro accidente reca ad occafione di 
merito , e dicofiauga : tutto ciò par che dipinga vn Mirtillo , ch'mr deri- 
do narrar fi da Corifea il difpregio , e C ingiurie , ch'à lui faceua t jima- 
riUide , in vece di Jdegnarfi , rifponde - 1 

Tutti quelli pur fono 
Amorofi trofei della mia fede . 

\ Ma fi m cofa veruna l'amante fi rafiomiglia allo Stoico , nell'vgua - 
glianga, che l’vno , e l'altro fentono de'pcccati , parranno per ventura, 
gemelli . 

Infegna quella grauiffma fetta non efier differenza da peccato à pec- 
cato ; La ragione di ciò fi legge preffo Laertto , perche sì come frà le 
cofe vere muta ve ne hà più vera dell'altra , cofi non hà fra le fraudi 
vna dell’altra maggiore ; di che gli fchemfce Marco Tullio , deducen- 
d > da cotal dottrina , che non più gravemente pecca vn parricida con- 
taminando le mani nel J angue paterno , ch'vn hofiiere vn pollo d’indi* 
recidendo . 0,'à gli amanti piace di regolarla /cuoia loto con gfi/teffi 
principi] : perciò tutte le IceleratczSf cagione d'amore cornmcffe , ò 

fieno 
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fieno di parricidio , ò cline e fio , o di perfidia » fiotto tm foto nomo & 
peccato amorofo comprendono » ed egualmente leggil e addimandam : on- 
de T lutar co prefio lo Stobeo , coloro » che per attornia. ò per tra tra- 
/ corrono in atti hcentiofi confente douevfi agramente punire , ma delor 
falle agcuolmente concede il perdono à gli amanti > perche tutte le colpe 
loro di qualunque fipecie fi fieno * come peccati <f infermi meritano com- 
pajfionc : perciò diceua jicontio fcriuendo à Ctdtppe in Ouidio 
Deeeptam dicas noftra te fraude hcebit, 

Dum fraudis noftra: caufa feratur Amor» 

e raffio fio . 

E faci (mente ogni feufe s'ammette > 

Quando in Amor la cofpa fi riflette. 

E perche la pena dee efiere alla maluagità rifipondente > Firplio colà nel 
fiejio della marauigtitfa Eneide una mano di dorme federate racconta , le 
quali tutte però , dijftmulandofi i loro vartf misfatti * fono nella feluca 
de gli amanti punite . 

His Phacdram » Procrimqne Iocis , meftaraque Eriphilem 
Crude iis nati monftr a ntem vulnera cernir , 

Euadnemque>& Paftphaen , his Laodonux 
lt comes . 

E pure non poteano paragonarli Trom » Euadne e tondoni ut » don- 
ne forfè più degne di lode , che di gafiigò r con Tafifae , Fedra , ejr 
Ei'ijiie , t cui amori terminarono ■ in fceleraggme ; fc la regola di ridar 
tutte le colpe fatto la fipecie di peccato amorofo non fhauejfe fiate uguali 
nella pena già che non crono ne misfatti difiòmigttatiti » fi che perfetto 
Stoico è Cornante , e perciò non. lontano dalla virtù ; onde in confcgucn- 
Xa ne viene » ohe buono pofia efib-e amore , come ohe taihora fio. mar- 
io f. e perciò fri le cofc indifferenti gonfiamente Cannonerà. y 

DISCORSO TERZO. 

DdlaForama : come, eper quaf cagione fi-dica pazza:,, 
lorda ,e fedente fopra. vna Sfera - 


* "Sur giunto finalmente quel giorno „ che farà tombvefo a gli 
(plendori delta Fortuna : potrò pur hoggi con la purità rfV» 
verace racconto mamfefiar le macchia di qitall’èmpia nemicai 
della virtù : vedtrete pur Signori , comclia è cieca udi- 
rete cm\Ua è faida ; pronuntierete * corti ella é ingtufia ; cornetta £ 

■' ' " ' ' mfiar- 
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ìuflabiU cofUntcmentc flabil irete . Buona pegola è , ch'io pofl « à front* 
dicofiei fenato, profitto contrailo ; par ch’ella m' babbi* eletto per berfagtt • 
defuoi ama, tifimi colpi ; non lafcia , ch’io refpiri {otto la tempefia dell* 
battiture , cht f oprai capo mi f carica ; ed io fino à quefThQra bò (ac- 
cinto : onde! la fcioccamente frài trofei della fina tirannide annotterà il mio 
filettilo , che dotterebbe temere tome rimprouero della fua debolezza : 
Crede , che dal timore mi fin ramodata la lingua , che tiene d freno il 
conftglio ; * riuerenga del fuo barbaro principato aferiue ciò > eh' è dt- 
fpregio delle perfccntioni ntojfemi indegnamente da lei , Or fta che può : 
ondermi ricogliendo le lodi , ck'à lei fono date da’Saui fcmfammofità : 
rìconofeerò maggiormente nella viltà di colei la nobiltà detta virtù ; con- 
joleranfi i buoni , veggendoft mal trattati da tale , i cui fauori fono pik 
pcricolofi , che le ferite : arroffiranno i malvagi > conofcendofi inoliati 
da quella , le cui riccbcgge fama , che C animo fta mendico : ella me- 
de ftma nc'noftri acquijlt piangerà le fuc perdite ; nel fer etto della virtù pa- 
uenterà Chorrore della fu* mutole , nella tranqi rllità de voflri cuori pro- 
uerà la tempefia defuoi difegm . Noi fiamo in porto , Signori , in quejlo 
femraccoU. , doue folo regna il fauoreuol fiato della Sapienza , non fi 
vede mai l'orgoglio d'onda turbata ; s'oferà la fortuna d'entrar ut , rom- 
perà mal fuo grado : perche la bonaccia della virtù, è fortuna della for- 
tuna , laquale non fa naufragio fe non nella tranquillità de gli animi btn 
compofli , & altro fcoglio non teme , che la cofianga de' genero fi . 7tiru 
perche non crediate, che per vendetta io mi muoua a dire il male , chcs 
fento della fortuna , ed ella non habbia occaftone cf allegarmi fof petto al 
tribunale della ragione , tralafciando per altri tempi il più , dico fola cot: 
Cebete, eh’ ella è cieca , paggio, e fiede fopra vn J affo rotondo . 

Galeno, ò chi cht fta Cantore, ne ir or ottone, in cui alle buone artinc- 
forta, deferiuendo elegantemente la fortuna , della cecità , della fòlli*, c 
del fafìo rotondo fi menitene , e tutte quefle cofe alCmconflanga di lei ri- 
ferir fi proua paratamente ; Tacuuio antichiffimo fra' Toeti Latini , riferito 
dall' autore della Meteorica fcritta ad Erennio , a i titoli di cieca , e dipag- 
ga aggiunge il tergo di bruta, che tanto monta, come bcflialc, ò feng.u 
ragione ; così egli medefimo fi dichiara , dicendo , che la fortuna fra'l de- 
gno, e C indegno non sa difeemere , cioè a dire non hà giuditio , che fra 
ioper ottoni dell intelletto come fapetc , è la più principale : in cot al feriti - 
mento Sant’^igoflino fi prende giuoco della fortuna , che finga conopei - 
mento di merito , angi finga ricomfcimento de’ fuoi feguaci , in coloro 
prodigamente i fuoi fauori dtfpenfa , ne quali a cafo s’auuicne . Da quefia 
accufa data dal confentimento del mondo alla fortuna di non fio- conto nc 
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'biche dei partigiani fuoi propri , fù che fi fludiò di liberarla , dicendo ' 
che teucramente gafligò coloro > i quali da lei non vollero riconofccr le 
gratto , & accrebbe i grati conofcìtori de' benefici ; così ofjerua fleffan- 
dro al primo de’Gcniali . Timoteo figliuolo di Conone fu Capitano sì for- 
tunato , che gli emuli , per ifmaccarlo dipingeuano le Crttà , che men- 
tre egli dormiua volontariamente gli entrauano nella rete , fecondo , che 
ne gli fpoftemmi dice Tlutarco ; oracoflui diucmto infoiente , & afcri- 
uendoalla propria virtù le vittorie , finga farne parte alla fortuna , in 
tome fciagurc incappo , che fù tondcnnato in cento talenti , come rifiri- 
fee Emilio Trobo . Galba hauendo preffi Saettino pofla da parte vna col- 
lana per adomarne il Simolacro della fortuna , pentito pofiia non sò per- 
che > à Venere Capitolina la confagrò , onde fdegnata la Dea riualc , in 
fogno alCinfelae Imperatore comparue > e /gridandolo amaramente , gli 
minacciò di ritorgli quanto dato gli haueua , come figuì , perdendo quel- 
linfelice in breue con Tlmperio la vita , doue all'incontro Micia faiuo , e 
prode Capitano fteniefi tutte le vittorie non a fe , ma alla fintuna aferi- 
ucndo , quanto bene operaffe , dalle calamitd de gli altri fi riconobbe , 
tome oflerua Plutarco . Nondimeno cicca fii o fortuna , n e fai compar- 
tire i beni di qua giù fi non ciecamente ; e fi'l autorità de’Saui non ba~ 
fla à ftabilir quefi opinione , acciò che non riccua pregiuditio la verità , 

: vedrai per miracolo parlar gli afini in tuo difpregio . L'infelice Apuleio 
al fitttmo della fua metamorfofi , vdendo , che altri delle antiche pro- 
fperità di lui , mentre fù huomo , ampiamente parlaua , finti aggirar- 
li per lo capo il vcriffimo dogma , che proua , casca m » & prorfus 
exoculatam effe fortunam > qux fempcr iiias opes ad maios , & 
iudignos conferat ; & frittotele alla diuifìone decima ottaua de'Pro - 
bienni : Spiando della cagione , perche per lo più le richegge > e gli bono- 
ri in perfine fielerate s'auuengano, à fi mede fimo rifponde , e di que- 
flo errore la cecità della fortuna , che nè difpcnfatrice , accagiona ; on- 
de beniffmo diffe quel Lirico . 

O fortunata viris inuida fortibus. 

In coufermationc di che Paufania nelle cofi di Corinto quefi a cecità 
della fortuna in Omero prima , pofiia in Demofiene riconofie : poiché u 
quello già vecchio adiva duriffimo effiglio , e finalmente à dar morte à 
fi medefimo afinnfi ; quello priuò della luce de gli occhi , e teme in» 
vna perpetua mendicità efercitato . Ma in ogni modo ad onta di lei più 
vide Omei o seugocchi , che tutti gli Schiaui della fortuna , fi foflcro .Ar- 
ghi , non veggono : le tenebre di quel "Poeta furono più luminofi > che 
ogni fplendorc d'argento , e d'oro : quella dotta caligine potè echfiare il 
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Sole fogni caduca ricchegga : quanto di lume ella tolfc al volto , tan- 
to la dottrina ne communicò all'ingegno ; onde s Omero hebbe bifogno di 
[corta per non cadere > fu guida à tutt' altri per bene andare , & bauendo 
trasferita la virtù del vedere dalla fronte al cuore , illuminò la mente 
con la virtù , mentre la faccia rhnaneua efclufa dalla vifla del Sole . 

Da quella cecità della fortuna è nato preffo monandro l'odio della vi- 
ta bumana . Si trotta nelle Comedie di quel leggiadro Scrittore , ch'vn 
tale mal trattato dalla fortuna dice , che fe Dio gli dcfjè elettionc dop- 
pi la morte di ripigliarti corpo di Cannilo , di pecora , dicane , ò £ Into- 
rno , egli di propria voglia d qualunque forma , efclufane fola [bima- 
na » s'appigliarebbe . ( e qui , Signori fottuti tornar' alla mente il dogma 
così Tittagorico > come 'Platonico del trapaffamento delt anime in vari 
corpi , fecondo che le fettimane paffate pienamente intendeflc ) la ragiono 
di così (brano , & à prima faccia fconftgliatarifolutionc è , perche t butt- 
ino folo fenga demerito a rea » e finga merito à buona fortuna è f ogget- 
to ; doue alt incontro da vn causilo gtnerofo ad vn vile è tanta differenza 
ne’ trattamenti , che l'vno fempre geme f otto la forno , e [otto le faticlse 
continuamente fi muore , [altro nelle fla’.le del padrone ben proueduto , 
ftriferba à gli arringhi , grolle pompe , nelle quali tutto ricco , gr or- 
nato , la natia alterezza con la gala de gli abbigliamenti accrefce , e f chino 
di portar perfine poco fperhnentate , ad vn folo .. Aleffandro fi fottopone. 
E[ifleffo difcorfo decani , e de gli altri ammali facendo finalmente con- 
chiude , che Chuomo benché qualificato per nafcita , per bontà , e per 
f opere , vien tuttavia inferiore à perfone men meritatoli riputato , effen- 
doche 1 primi luoghi del fauore fono occupati da gli adulatori , i fecondi 
da' buffoni , il tergo da gli federati -, conclude per tanto Tilenandro . 

Afitium fieri praeftat > quàm deteriores 
Se iplendidius viuentes infuori . 

E benfapete a che fine fi recò [infelice contefa deiformi £ Achille , 
nella quale khffe facondo per auuentura , ma nel modo di guerreggiar 
dirò cauto , per non offender la fama di quell' Eroe , fù ad Mace valo- 
rofijfìmo combattente dal configlio de Greci antepofto . Et acciò che tu [ap- 
pi , ò fortuna , che non folo alla virtù fei nociua , mentre non pur non 
la riconofci confi richegge » ma con le calunnie , c con le malignità pro- 
curi £ opprimerla , per tua colpa , ò cieca [bumana temerità non perdona 
al configho diurno , gr a fe richiama follemente le fentengc , che coli 
sù date fono dalla prouideng* , che mai non erra . Équiftione antica ci- 
tata da Claudtano nel princ pio del fuo Toema contro Ruffino , fe Dio cu- 
ra le cofe human» . 

SCÌ; 
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Scilicet his fiiperis labor cft 3 ca cura quictos 
Sollicitat 

diffe quella, di: per ala prefio Firgilio ; il fondamento di quefla barbara 
perfusione prodrcitrice delCateifmo , dalla cecità della fortuna deriua ; 
folcire veggendofì vn Nerone coperto di libidini , e tutto lordo di /angue 
innocente tener tanti buoni folto il giogo della fua fiera tirannide ; mi- 
rando fi vk Seneca , ed vn Trafea foto per l’eminenza della virtù ca~ 
lamitofi , non era in que tempi chi la cecità della fortuna » come irrepa- 
rabile damo del mondo non accufafie , Io qui non entro à difènder la di- 
vinità dalle calunnie de gli irtf patiniti mortali ; l’ifieffo Claudi ano dichiari 
con Cauuenimcnto i dubbi à fe medefimo propofti . 

Abftulit hunc tandem Ruffini poena tumultumv 
Abfoluitqnc Deos . 

Leggafi Seneca ne' libri della prouidenga > ne r quali egli proféffa cf efferauuo- 
cato dell’ innocenza diurna ; Legganfi Salutano , nefette libri del gouemo 
del mondo » Siuncfio nel libro dell'ifleffo argomento » Tintone » T rime - 
gifio , ó" Srifìotele fptcialmentc nel libretto del mondo . jl me bafla 
d’hauer prouato » che cieca è la fortuna , e per tale predicata , e filmata 
da gli Scrittori più celebri . quindi àBoetio pur troppo addottrinato nella 
fittola delle humane fciagurc , nel fecondo libro della, confolatione vico 
detto , Deprehendifti cacci numinis ambiguos vultus . £ Marco 
Tullio nel libro dcli'amicitta dice ejfer cieca la fortuna in fe fieffa , ma 
di più accecai - gli animi di coloro , eh' in grufa di madre par , che tene- 
ramente fi flringa al fimo » onde và per lo più l'impotenza » che tale la 
no, norcino » accompagnata con la potenza , erari fono coloro , che J ap- 
piano mi vento fiauoreuole della buona fortuna tener il corfo della naui- 
garionc fiacco , Tila perche alerone di queff argomento hò faucllato , ed 
almeno vn altro Le t Ciotte , fe vi farà in grado r farebbe forfè race fior io 
di cenfumarc intorno à colei » che come dice Tlinio , è oggetto di tutte 
le doglianze y delle mdedteenze > delle preghiere , debiafimi , de gli 
honori de mortali , vi contenterete c'hoggi da me > come feorrendo > al— 
ci.r.e cofe folamcnte s accennino , 

Segue C ebete , ch’ella è parimente infenfata , ò pag^a • Tacvuio rende 
ragione di ciò , perche nelle (tic vicende è tutta varia , atroce , &• in- 
coltane : quindi -dpollodoro Canfiio prefio Ateneo chiama la fortuna fo- 
ra > & incolto ; ma perche non gli parata d’hauer detto à b affittila » 
con nome più figvific rotte indotta y e fiohda la nomo , 

Fot fapete , Signori , che non fi troi a niun ingegno , che fia fc.pra 
^ordinaria nufuia , il qual non babbitt vn ramo di pazzia , & è dot- 
trina 
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trina ifjirifotcle , e di Seneca ; Or fc à mefliere alcuno ingrano òtled 
uato , e grande fi di mefliere , qacfla è la Toc fi a , perche u. t .o neri- 
"frollamenti , come nella [piegatura figurata , e fublimc , J opra l'vfo or- 
dinario de glihuomini s'innalga ; perciò Tlatone nell’Io , ò vogliami dire 
nel dialogo in cui del furor poetico fi ragiona , prona , che la natioiu 
dd Poeti da vìi certo fpirito infufo dal Cielo vicri agitata , come daWcntu- 
fta mo , non meno che le Sibille , ed i Sacerdoti de gli Oracoli , che ren- 
de nano le rifpofle : il che fe vero fi a , ò fe ad bumor malinconico recar 
fi debbia cotale ajlrattionc deliamente , veggafi nel mio difeorfo del furor 
poetico , in cui fottilmente viene esaminata quefla materia . Or vogliatà 
noi far nobile la fortuna ? diremo , ch'ella è più pagga d' oggi altra fem- 
mina , perche è Toeteffa miglior di Saffone , e d' Bruma , e di qualun- 
que faccia profeffione di teffer poema . Ter tale l'introduce Taletc al li- 
bro de gli accidenti , o de'cafi > ch’alia giornata interuengono ; e noi me- 
defimi , [e vi ricorda , di ciò mi altra volta vna parola dicemmo , quan- 
do fi pofe la fortuna per padrona del teatro del Mondo , che à tutti gli 
kuomini , come ad hiflrione compartiua le parti della fauola , che doue - 
nano rapprefentare . Ma fe guardiamo iinterpretatione di Sant^tgoflino , 
è di Galeno ndf Or adone f opra citata da noi , quefli dicono ; La fortuna 
per la meJefima cagione efjer pagina , per cui è cieca ; cioè à dire , par- 
che pagamente finga diflintione di colpa , ò di merito , confonde la pe- 
na co' l premio ; e perche fuor di ragione ali impro tufo ritoglie quello , che 
haueua fiordi ragione donato » onde à guifa d' inf enfiato fanciullo , ripo- 
ne il fuo piacere nel fabricare, e nel diflruggere , e purché non lafci d'ope- 
rare , fe bene , ò male s adoperi , non hi peufierq _ 

Fortuna fa: no lxta negotio , 

Ludum infolentcm luderepertinax, 

Tranfmutat incertos honorcs , 

Nuncmihi.nunc alijs benigna . 

Udì ciò fono triti gli eflcmpi ; di Sciano , il quale la mattina accompa- 
gnato da vn gran corteggio di Senatori , fi trouò la fera sbranato per 
le mani del popolo ; e di colui , nel fieno del quale baueuano gli Dei , e 
gli huomini verfato à man piena impareggiabili tefori , non auangù tan- 
to , che dal carnefice potejje effer tratto ; di Craffo , che ricco à difmi - 
furaviuendo , morì fallito ; diCepione , che per la pretura , per i trion- 
fi , per i confolati , per la dignità di Tontcfice Maffrno più che chiaro, 
non potè lafciar l’ anima libera da'legami del corpo in altro luogo , che 
nelle catene della prigionia , e diede il fuo cadauero in nwi del Boia , 
che lacero , e jangumofo fu le fiale G emonie il lafciò , fpettacolo fime- 
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flijfmoà gli occhi del popolo . Ma poco farebbe a’noflrì danni la fortuna 
riuolta , fé almeno vdifie ole preghiere , ole ingiurie de calamitofi mor- 
tali ; feà prezzo di doglianze ò comprar fi potejfero le venture , ò con 
l’armi delle miiiaccic ribattere glinfulti , ch’ella > ò buona , ò rea n of- 
ferisce , e ne dona ; ma ella è fai da ; onde poco montò à Marco Bruto 
quando doppo la morte di Caffo > doppo la firage della Farfuglia sgridò 
la fortuna , come tiranna della virtù co’verfi d'Omero citati da Dione , 
c di propria mano s’vccife ; perche non hebbe quejì’empia opportunità 
iv dir le rampogne ; forfè diuenuta forda per i contimi clamori di chi di 
lei giuflamente fi duole . I popoli habitat ori della caduta del Nilo , /lor- 
diti dallo flrcpito dell'acqua hanno rintuzzato i’vdito , e la fouerchia vi- 
cinanza di quel rumore , chedourebbe tenergli defi , gli tien fopiti ; cosi 
gli oggetti , quando fono sfrenati , opprimono , non informano la poten- 
tanto infegna l' affama peripatetico , ch’il fenfibde fopra’l fenfo non 
fa. fenfatione . Or la fortuna non ha ne'fuoi fagrifei altri bimti , che le 
doglianze del mondo ; a tutti ella dà materia di qucrelarft , e di pian- 
gere ; non v'ha perfona , che non defaffe d'bauerla nelté mani per pi- 
gliarne vendetta ; oncCella aflue fitta al rumore , tace , diffmula , ò pur 
non ode . Mafiìmo Tirio cerca nel difeorfo trentefimo , fe pregar fi deb- 
biano gli Dei ; e conchiude che nò : e nominatamente faucllando della 
fortuna , dice » che fi come da vn Trincipc pazj? » che ne con proprio 
ffiuditio , ne con altrui tonfiglio , ma co l fuo furore fi gouernaffe , non 
fi dee da vnhuomo faggio domandar gratta , così paT^a rifolutione è di 
colui , che porge alla fortuna preghiere , la quale ejfendo fenza ceruel- 
lo , forda , e furiofa , hà per cojlum ? non di fomenir all’ altrui bifogno, 
ma di fodis far alle fue voglie incoflantì . Ne a ca/o hò detto incojlanti » 
perche fe attributo alcuno è proprio della fortuna , quel della leggerez- 
za le comienc con le conditioni , che al proprio affegnano i Loia 
Et folum conftans in leuitate fua efl: * 
di/fe quell mgegnofo . Terciò dal noflro Tcbano vien pofla fopra vn / affo 
di figura lubrica , esfùggeuole ; e come ch’egli prima d’ogni altro in tal 
guifala dipinge (fe . c Tacuuio però , e Galeno da me già per due volte 
citati , per buono cotal ritrouamento approu.irono . Apelle interrogato , 
perche la fortunahaueffe figurata fedente , perche diffe , non hà mai im- 
parato à fare , racchiudendo nella rifpofia vnacutiffimo equiuoco , tolto 
dalla forga della parola , fare , che far in piede , in quanto è fito di - 
Uerfo dal federe , c far fermo , in quanto s’ oppone al mouimcnto , li- 
gnifica . MaBoctio , volendo fi per auuentura partir dal modo , con cui 
laleggerezz* della fortuna da quc(U famofi autori s'efprime , e non- 
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dimeno cònfe fiondo ; ch’ella è in fommo grado leggiera , in vece del [tf 
fo t le diè vna ruota , ch^femprein giro volgendo fi , quei , c’hora ha- 
ueuano il Sole nell'auge , ò nel Zenit , poco doppo nel fogno oppofìo lo 
mirano. Rotam volubili orbe verfamusj dice la fortuna mtdtfmj, 
infima fummis , fumma infimis mutare gaudemus . A quefio pen- 
ftero diC ebete parche fia contraria l'intentione de gli Sciti , i " quali , co- 
me nota Curtio al tergo delle cofe d'Alefi andrò , fenga piè dipingevano 
la fortuna , quaft che doue fi poneua vna volta , ini truffe' lunghe di- 
more , franga poter anche volendo partire . Ma Je le mancano i piedi , 
hà però foli , come nota Eufebto ,‘c Jlà fedendo / òpra vna palla ; onde 
poffiamo intendere eflcr tanto più viuamente efprejfa la velocità della for- 
tuna da cofìoro , che da Cebetc , quanto più proportionato flromcnto di 
fuga fono l’ali , che i piedi . Ma perche queflo è argomento , che da 
mille efiempi tratti - dalthifioria merita tfeffer illuflrato , qui pongo fne 
à quello , che per la nuda , e fchietta dichiarano ne del tefìo dir fi po - 
teua , 

Mi per non Inficiami funga qualche confideratitme , che contro alla 
fiereggt della fortuna vaiatoli , e fòrti ne renda , queflo di buono v an- 
nuitilo , Signori , che tadunangc , e gli efjercittj di lettere dirittamente 
à gli sforgi della fortuna s'oppongono . In teflimonio di che coloro , che 
la fortuna cieca , e fopra vna palla fedente rapprejentnrono , à lato le 
pofero Mercurio Dio delle fcienge , gioitine di vago afpetto , c d'acuti fi- 
fimx vifla , che fopra vn Cubo , o fia pietra quadrata pofaua , e da 
queflo rkrouamento efprefle Andrea fidato quel belhffimo em'otùirrma , 
in cui moH.ro , quanto d'aiuto portino le buone arai , e conchiude . 
Dilce bonas artes igitur ftudiofa iuuentus > 

Quc certa: fccum commoda fortis,' habent. 

Ma fotfe à voi , che ancor vi fentite tuonar ne gli orecchi , come ar- 
monia diletteuole ciò che d’amore nell’ ultima lettione fu detto , filmerete 
- più a’vojlri bifogni conforme il congiungimento > che racconta Taufani* 
nel fettimo , che quello , di cui fin bora hxbbixm detto . Dice egli efier 
nel paefe de gli Achei vn tempio , nel quale la fortuna fi riuerifee , te- 
nente nella deflra il corno d'Amaltea , e ciré ad effa affifìe vn alato Cu * 
fido ; per far intenderà gli amanti , che non tanto nel proprio merito , 
nella ricchegga , nella beltà , nella fcriiitù , nella fède fondai l'amore f 
che portano alle lor donne , mà infiems f appiano > che [e non hanno a'voti 
loro fauorcuole la fortuna > ogni fatica indarno fi prende , tutte le lagri- 
me in vano fi /porgono . fe bene ami erti te , Signori , qual fia la fuen- 
tura preparata à gli amanti ; fra due numi non armano à comporre vn 
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*Polifmo guemìto d'vrì occhio fido t dimori cieco la fortuna è f emf occhi f 
onde hauerete lume > che fictsr amente ri guidi ì come non temerete din- 
cefpar , e di cadere ? chi vi fcorgerà per ria » che fta lontana da t pre- 
cipiti , t da i dirupi t nacquero ad vn parto due figlioliui , rn ma- 
fchio > &vna femmina; all’vno , & all altra mancaua m occhio : creb- 
bero per altro beltifjìmi : onde chi gli ride , almeno , dijfe , il fratello 
alla forella donafle f occhio , che gU rimane ; così ella farebbe Venere 
egli Cupido . Buon difiderio , & à buon fine poteua condurfi . ma qui 
Signori , in tutto è cieca la fortuna , in tutto è cieco dimore ; non fta 
cieco il giuditio in farelettionc del migliore , e l intelletto , che è occhio 
dell'animo , ad -Amore , ed alla fortuna fieno guida : poiché noi foli 
Te facimus fortuna Deam , Cxloque locamus . 

DISCORSO QVARTO. 

Della Fortuna in quanto da’Fifici vicn riporta frà le cagioni , e 
da gl’ Idolatri frà le falle deità . 



[ Mcominciamentodel Mondo fino alt età noflra , Signor^ 
il valore , e la fortuna à guifa di due valenti lottatori 
bornio tenuto il teatro dal vìcendeuole combattimento pen- 
dente . E perche fecondo la qualità de tempi > hor fvno, 
hor l'altra ponte fìgnoreggiare , con diuerfi mouimenti 
£ animo partigiano da gli huommi fur veduti , e lodati. 
Ma fe mai fanguinofo > ér ofùnato fii di que prodi combattenti il ducilo » 
all' hor a ( dice "Plutarco ) atterrì l'animo de gli fpettatori , che dclleua 
grandezza fontana piatirono : in modo che la V tuona , non che altri » 
rimafam forfè à anale delle due parti fattoreuole mofbrar fi doueffe » fui 
vigor dettali ambigue fi librò . Bella sì , ma poco vtile era la virtù 
riputata > per far , ch'vn popolo ancor nafccnte , à guifa dtrn Ercole 
in fafee > gli adulti > e vtgorofi nemici abbattere > foggiogajfe co'l terror 
folo i popoli confinanti , indi come fiamma precipitofix per le mature , e 
fecche biade ferpendo , fenga tema d incontro propagale f imperio , aprif- 
fe per incogniti monti alle fue glorie la firada , valicaffc incogniti mari 
portato dal venta profpero delle vittorie ; e quafi che nel rifiretto del 
mondo conofeiuto non trouafle alimento per sì gran fuoco , anfiof amente 
x ercaffe popoli da noi diuifi per foggiogare > trapalando le vie del Sole 
col camino degli efferati trionfanti. Ma par loppoflo la fortuna , come 
che buona > battendo la Jua natura fondata fu l'wcofian^a , come poteua 
■ , si 
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sì lungamente lafiiar in pace machina tanto fitblime , che dapiù remoti 
popoli era con rmerenga adorata , come ama Statua dell' eternità ? per- 
che eo i foli Romani cangiò vezjp , e coflume ? er effendo /olita d'ab- 
batter le cime più eccelfe de' principati , di dar il crollo alle più ben fon- 
date Signorie , di fouuertir le p:à bene ordinate pepuliche , perche verfo 
di quella fola la pia grandetta pofein dimenticanza ? non era per ven- 
tura l’imperio di {{orna al Juo cominciamcnto dell’ òdio vniucrfale degnif- 
fimo ? Le fondamenta delle muraglie còl /angue del fratello da Brontolo 
fùr dileguate ; La Città dall' A filo , ò vogham dire dalla franchigli ^ 
de' ribaldi riconobbe la fua frequenti > /«* pofterità fi procurò còl rapi- 
mento dell’ altrui donne ; i parentadi fi conrr afferò con la perfidia ; i ma- 
ritaggi cominciarono da gli adulteri f > e da gli flupri ; dallo fpargimcnto 
di /angue innocente bebbe origine la confederatone co popoli della Sabina ; 
In fomma pomolo volle far fede al mondo , ch’egli era nato d'mceflo , 
e còl latte ctvna Lupa nodrito : e nondimeno creboe quel popolo , e du- 
rò conroffore della fortuna , che vide dal valor de’ Romani la ruota delle 
fue vicende inchiodata . Dacotal controuerfia > che le grandezze di Pro- 
manila fortuna per vna parte , e per l'altra alla fapienzct aferiue , na- 
fee la maggior gloria di quell' imperio , perche folo delle felle del ciclo » 
de gli elementi , e dd mondo fi afaui Filofofanri fi cerca , fe dalla far* 
tana , ò dalla prouidenga ficn retti ; e fra quefli entra poma,» cóme 
parte principaliffima deltvniuerfo . Ma pes comporre il piatire ; Tlu- 
tarco dice , che fi come il mondo per opinion di Tlatone , di fuoco , e 
di terra , comedi parti ticcejfarie fi compone ; e giufla il /cntimcnto d'al- 
tri da tutti gli elementi fra di loro contrari ( onde dìffe il Tocta 

Frigidi pugnabant calidis , humentia ficcis) 
mjce l' armonia , c'I congiungimento delle parti ( perciò Epodo dij]e , Amor 
effer figlio del Caos ) così nello flabilimento della potenza di poma » la 
virtù , e la fortuna per altro nemiche , unitamente concorfero . £ que- 
lla rifolutione d’huomo dottiffimo n’accenna > che la foruma non è pura- 
mente nome ftnza /oggetto , fe ben s'intende . 

Alberto nel fecondo della Fifica al capo decimo fcriue , chcne’fuoi tem- 
pi alcuni dotti amici non cqnmetteuano la fortuna , e'I cafo ; perche mu- 
tui eifetto può effire , che non deriui da qualche cagione ; mà quel , che 
fi dice denuare dalla fortuna , non hauerebbe cagione alcuna » perche la 
fortuna non è cagione , adunque niuna cofa può nafeer dalla fortuna . E 
Marco Tullio ne’ libri della Diumatione contro la fortuna s’arma d'vn pe- 
ncolofo Dilemma ; poiché die egli » ò Dio non sà , ne antiuede gli ac - 
fidenti , che mineremo fortuiti , ò non fi dè nel mondo tollerar la fortuna ; 
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fe Dio le cofe avvenne antivede > infallibilmente avverranno , fe infat- 
tibilmente atterranno , non fi può intendere come auuengano per fortu- 
na : ò Dio per tanto non le conofce , ò non vè fortuna . 7Ha contro co- 
foro grida apertamente il Liceo , e con ejfo tutte le Jcuole de più faui , 
fe però tutti nel modo di fpiegar le forese della fortuna poteffero concor- 
dare . Il Maefro di coloro , che fanno » la definire cagione per acci- 
dente in quelle cofe ; che operano per qualche fine , per elettione , ne 
femprc , ne per lo più : onde apparifce la frivolee^a. del? argomento ap- 
portato da gli amici (TMberto , che come cagione la fortuna non rieo- 
nofeono , effendo ch'ella all’efficiente fi riduce , come che cagioni per ac- 
cidente . E quando nella definitione ft dice nelle cofe , che oprano per 
qualche fine , non fi dò intendere , che la fortuna operi à fine ; ma » 
perche [ accidente fortuito òdi tal natura , che fe [offe flato preveduto dal- 
l'operante farebbe flato eletto, ò fchiuato , (& m queflo fentimcnto parla - 
jlnflotck , ) ò percht l’effetto cafuole è congiunto con vn penfato , &■ 
vitefo , come il ritrovamento d’vn teforo col piantar cTvna vite » o col 
cavar le fondamenta d’vn edificio ; per elettione fi dice » perche la for- 
tuna hà luogo propriamente ne gli Incottimi , che con la [corta della ra- 
gione liberamente eleggono , o riprovano » come che alle cofe irragione- 
voli tal bora queflo nome ft trasfenfea , ( come dal Voeta fi fece , al- 
i'hòra , che fortunate chiami le pietre nelle fabnche de gli altari ado- 
perate , in paragone di quelle » che dì , e notte folto i piedi teniamo ) 
vi cotal Jentimento favella pur Enfiatele nel luogo » donde la definitione 
fi tolfe . Goncbiuòxfi per tanto che fi dà la fortuna „ e che gli effetti 
di lei fi ricavo [cono mlk cofe à gft b uomini fproued-ut amente occorrenti - 
Da cotal dottrina fi trae la dichurationa dd famofo detto di quel noflrt* 
Tocu 

Ma la fortuna , che de’ pazzi iià curar . 
perche fottentrando la fortunali luogo delti intelletto nelle cofe , nelle qua* 

Ir egli apparifee mancante per difetto di prolùderne , ne feguc , che do- 
ve manco ingegno fi troua , iui farà la fortuna maggiore; perche quanto- 
meno alerà co l configlio antivede , tanto maggior luogo lafcia à i caft 
à fe inopinati , che fono effetti della foruma j dove all’incontro in Dio 
ninno accidente di- fortuna fi può riporre , perche egli con l’oechto acu- 
ttffimo , e penetratole della fua proludenti , fin dentro alle cagioni , an- 
ri prima thè fieno le cagioni , gli effetti auuenire chiaramente conofce ~ 
Imcgnofiffma è nell operar la fortuna e bene fpefj'o aò , ciré à fine con 
indi-fina \ è con arte ridurre non fi poteva , ejja Schermando , e cornea 
Mia debolezza de gli bu omini Jcbemitrice compì] ce . Ncalce Tutore * 

- • ditene 
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dicono Tfinio , e Tlutarco nell efpreffion £ vn Cauallo volata forno) • vn 
ritratto del filo molto fitperc . Confami» egli loieuolmente l'ingegno nelle 
porti più principali di quel getierofo animale ; ma come fonone vn pie- 
col neo vno faccio belùffima dishonora , nel voler l artefice inargento» ' il 
morfo con la fi puma , fentì mancar/i lingegno , e crefcer lo fi degno con- 
tro i troppo rogi pennelli : tentò più volte { rmprefit , ma fempre m dai - 
no , e la fortuna dietro le /palle fcherneiidmcnte ridendo , attendata il 
tempo di confonder quel giouirte col paragone . Stanco finalmente il di- 
pintore , & accefo di rabbia auuentò nella faccia del Cauallo la /pon- 
ga , in cui i pennelli nettaua , e quando meno il pensò vide per mano 
della fortuna ingegnofamente finito il laiioro . Vn cafo fomigliantiffmo ef- 
fer mteruenuto à Trotogene nella pittura £vn catte affermano il mede fi- 
mo Thnio , e Valerio Truffino . E perche con quanti nomi vien chia- 
mata da gli hmmim , in tante Jembiange , à guifa £vn Trofeo fi tras- 
forma , fe in queflo accidente volle moftrarfi vn’-dpelle , nella conte fa» 
che con grifone hebhe Emomio raccontata da Strattone , le mufe fìejji 
nell arte della mufica pareggiò . Gareggiando Eunomto con Jtrifione i’tn- 
nidiaalla celerà (Tv no di loro ruppe improuifamente vna corda ; la for- 
tuna fe cenno ad vna Cicala , che Jforuolando fcrmoffi , e con accctito ben 
regolato diede al mancamento della corda abbondeuolmente corùpenfo . Et 
effiendo la medicina compagna indiuifa della mufica ( onde non pure Chi- 
nile , dell’vna , e dell altra gran 7rlaefiro fu finto , ma l’iflefio nutnej 
di Febo all arte muta infieme , & alla canora prefiede ) la fortuna , cioè 
tf ogni lode ambitiofa fi mofira , anche il titolo di medico non ifdegna . 
Giafone Fereo era mal concio per vna dolorofa apoflemma , ch’ai fituua 
de’giomi lo conduceua ; non vera cerufìco , o medico , ch'ofajfe d! ap- 
plicarle rimedio , perche conoscendo tutù la fieretga di colui , temeuam 
di pagar co'l pregio della propria vita il dolore del tiranno . Si trottò 
vntaie , chebbe rifoluto d'vcciderlo , & aliando il pugtiale l'apoflcma 
inauueduta natte gli ruppe , e così perla bocca di quella ferita , per cui 
doueux vfeir t anima , enfiò la folate ; H faro <fvn nemico , che crem 
deua d'aprir la firada alla morte ; à viua forga rifpinfe indietro la vi- 
ta , ch’era homai di partenza , e la fortuna partiate di Giafone > ten- 
tando come ben efperto certifico le latebre di quella piaga co’l ferro , fa- 
nò il Tiranno ; tutto ciò racconta Seneca al fecondo de benefici , e prima 
di lui Cicerone al tergo della natura de gli Dei , & ad ambtdue Gon- 
fiente Valerio all' vi timo cqpo del libro primo , come che Tlutarco ncl- 
t operetta » in cui il modo di profittarli da' nemici n'infegna , nel fatto da 
quelli autori non dijcordante , ai vn Trometco à di Tefiaglia taf erma ; 
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comunque ciò fia , mi fi riduce alla memoria il piaccuolifjimo cafo t 
che narra Maritale nei librò de gli Spettacoli in tré continuali epigram- 
mi , dalfvadecimo cominciando . Eia vna fcrofa grauida di molto tem- 
f- » e ,,M poteua venir al parto ; in caccia venne acerbamente ferita , 
e .: alla piaga vfcì faluo il parto , per buona peiga violentemente rac- 
c n.iio : cosi la morte della madre fi vita al figlio , e con rojfór di Lu- 
t.na fi vide althori , che bene fpefio il partorire , è morire , e che dal 
comincia ’ al finir della vita è troppo lungo fpatio vn momento ; così al- 
ia fiutola di Scmelc , che fulminata partorì Bacco , acqualo fede la dif- 
gratu di quella Scrofa , e Dana , ch’infieme preftede alle crude , e con 
nome di Lucina alle parturicuti poige foccorfo » invn fatto mede fimo tut- 
ti gli vr'ìci della fua deità pofe ad effetto ; ò pur Marte fetnf alcun me- 
nto di Diana fece la raccoglitrice del parto , lodando il colpo più giu- 
fio , e m:n funefio di quello , che fé in vna Lconcffa grauida Grattano , 
perche la madre inferno co' l parto ancora non nato vecife ; per fante toc- 
car con le mani la bremtà della vita » che finifee , fi può dir prima di 
cominciare , menti egli due morti con vna fola ‘factta congiunfe , come 
dijfe ^ lu/onio leggiadramente . Pn fomigliante accidente , ma d’vna j 
Cerna , narra Filippo ne gli epigrammi Greci al titolo de gli animali , 
ma io non mi firmo , e pafio più oltre . Fù la fortuna in quejti cafi rac- 
coglitrice , ò. Madrina di que’poueri parti , che con la morte della ma • 
drcnafcaido , non ha tenario come mantener la vita , che loro era dal- 
la morte donata . e chi sà forfè , che Mammofa non fi nomaffe nel duo- 
decimo Priorie la fortuna , dalle mammelle , col latte delle quali gli 
orfani , & abbandonati fanciulli và notricando i Mà io fcmfauucder- 
mcne , dalla fornata m quanto è confìderata da'Filofofi , all'altra , che 
fcioccxmetne quaft mane ceiefle fu riuerita » ho fatto paffkggio , e non 
mene pento , perche quefia doueua effer la feconda parte del mio difcor- 
fo . Sò che fu molto antica l’opinione di coloro , che la diuimtà rico- 
nobbero nella fortuna : ne fa fede Arifiotele al fecondo della Fifica al 
teflo qnar ante fimo [ottimo , fopra il qual luogo decorrendo largamente 
Simplicio dice , che molto prona e s ergeuano templi » e fi contatta n le 
lodi , e gli binai della fortuna ; ne di ciò filma egli poterfi rapportar 
f origine à gli Stoici , come alcuni fi dauano à credere , tmpercioche Tla- 
tonc da lui citato forma vna trinità gouernante le cofe fumane , cioè Dio , 
la fortuna , e l’occafione . ben è- vero , ch'il fabricar templi , ed altari 
alla fortuna fu doppoi tempi di Violone , e dstrifiotelc , come che pri- 
ma di loro il nome , el nume di lei in verter atione fbffe tenuto . Nell* 
imperio di fioma il primo , che dedicale il tempio alla fortuna fù Mar- 
ito 
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tio nipoti dì Brontolo , e quarto tifa decornarli ; tanto dice Tlutarco nel - 
roperetta da me fui principio citata ; ma egli mede-fimo ne'Vroblemi , 
e con lui la miglior parte de gli fcrittori à Scruto Tulio tergo Bf danno 
la lode d' batter prima (fogni altro alla picciola fortuna eretto vn tempio : 
perche effendo egli di baffìjjima flirpe , e nato di] Madre fabiana , con- 
dotto al regno per benefitio della fot cuna , volle riconofccr la gratta* 
con fegni d’animo pieno di gratitudine , e doffequio . e veramente fe ri 
fu Uè, ò Tàncrpe alcuno » ciré della fortuna tenejfe gran conto , farà fem- 
ore da Scruio Tulio lafciato à dietro ; poiché egli falò tutti quei templi 
fatto vartj nomi della fortuna fabricò , Hi cui fà mcntione Tlutarco nel 
problema citato , &■ in altri luoghi ; de quali /piegheremo noi alcuni , fe- 
condo che ne farà conceduto dal tempo. 

Vna fu nomata forte fortuna . Il tempio di coflei era lungo iLT cucce 
ne gli borii da Cefare la fc iati al popolo ; e di lei fà mentione Lituo al 
fattimo delle terga Deca , il quale alf ritmo libro della prima dice , che 
Tapino doppo il trionfo col foprauango di ciò , che delle fpoglie de' nemi- 
ci gli era rrnaflo , ordinò , ch'zm tempietto alla forte fortuna vicino à 
quello , che già Seruio Tulio confegrato le haueua , s'cdificafie . Ma in 
che cofa erano differenti la fortuna , e la forte {ottima richiederete ? Do- 
nato Grammatico di gran nome , nel Formione di Terentio dice , il nome 
della fortuna fgmfcar cofa incerta , ma la forte fortuna dinotare gli an- 
nerimenti della buona fortuna : è fi come non erano fra dt loro in tutto 
conformi , così nelle ceremoric , e ne’ giorni all’vna , & alf altra falerni 
era non poco diuario , come fi ritrae dal feflo de Fafli in Ouidio , e da 
liccio nel Iflianatte prejfo Nonnio Marcello. 

Ma non meno era mijkriofa la fortuna virile , à cui fu data da Anco 
Marito la diuirità ( come Tlutarco della fortuna de {{ornarti afferma ) 
perche gran momento credefi bauer la fortuna nelle vittorie ; ma Dioni- 
gi al quarto delle fuc Storie dice , che Seruio Tulio foggiogati i Tofca- 
ni i co’ quali haueua per venti anm combattuto , compofie le cofe del- 
f Imperio Romano due tempi erfe alla fortuna , fatto la protettone di cui 
era vijfuto ; vno tn campo taccino , f altro fu la riua del Tevere ; e con 
nome di virile chiamolla ; de fagnfici della quale difie Ouidio net quarto 
de’Fafli 

Difcite nunc quare fortuna: tempia virili 
Detis eo , gelida qua locus humat «qua . 
e quel che fegue . Et in qutjio tempio fi prefentauano le Donzelle prima 
che nelle c afe loro i mariti le nceueffero , efa itti nude erano diligmnmint 
guardate , acriliche qualche occulto difetto non ftceffe froae à gli Jpcfi 
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eh’intere , e fatte pretendevano di pigliarle. Ma perche non credefle , che 
fc l'vfficto fuo alla fortuna virile era impoflo le donne poteffero di Seruio 
Tulio dolerfi , non mancò alla Romana fuperftitione la fortuna dotmefca. 
Souuengaui di quel nobiliffimo fatto di Veturta madre di Coriolano , la 
quale vergendo tl figlio giufiamente /degnato corara la patria ( che dop- 
po tanti benefici bandito , Ihauetta ) auuieinarfi con vn formidabile ef- 
ferato alla Città , rifohto di fogghgarla r c di darla m mano a’nemi- 
ai , doppo lambafcerie difpregiate , doppo la facerdotal dignità viliptfa 
da quel magnanimo , ella con la nuora accompagnata da vn difarmato 
fi nolo di matrone piangenti , fi ftudiò d intenerir co'l pianto il ferro del 
figlinolo al fuoco lento dell'ira per buono /patio affinato ; volle con te pcr- 
cofie delle materne preghiere trarre qualche fcintilla di pietà dalla dura 
felce di quel petto oflinato , e b fece : Vinfc con la carità vn guerriero 
iHiùncibilc allarmi : piegò cm le lagrime vn cuore infleffibik alle minac- 
ele ; fupcrò con l’amore l'oflmatime infuperabile all’ odio ; co' baci del fi- 
glio comprò la pace alla patria ; co» la pietà di madre ottenne alla ma- 
lignità della plebe il perdono . In quel luogo medefimo alla Donnefca 
fortuna eretti fttron gli aital i > [opra de’ quali la Dea non vna , ma più 
voltò parlò . 

Frani inoltre la fortuna nomate Fqucflre . Etinqucfio luogo Signori , 
è da notare vnerror di Tacito ne gli annali : dice , che per la JalHte 
dell’Imperatrice i Caudini Romani fecero vn voto atfequeflrc fortuna i 
ma che per non efferui in I\om* tempio alcuno di cotal nome , manda- 
rono il donativo à Nettiamo: Come non vera tempio deU’equeflre fortuna 
in f\oma , fé Liuto Valerio Maffimo , e L attornio fcrinono , ciré fu da 
giùnto Fulitto confcgrato per cagione d'vna vittoria , e d'effo fà mentionc 
Giulio offe queate ne’prodigij l era forfè ò dal tempo , ò da qualche in- 
cendio difh utto- ? ma Vittore à tempi fuoi nella nona’ ragione intero ce lo 
dipinge y . fiche Ciufio Lipfio confefla.di nonfaper come difcolpar la ne- 
gligenza di Tacito : foce afone dt quefiouome è narrata da Limo . Cern- 
ii a: tendo Fuluio Fiacco contro i Celciberi promife alla fortuna, , & à Clo- 
ne il tempio &• i giuothi , fa potenti tornar vincitore , indi' tolte le_j 
bìglie ai Cannili dell’ effercito , oltre a tutta carriera fi fefpinfc , e fi 
tanto impeto nell bofle nemica , che fcompiglutala ottenne vn'illufìre vit>- 
toru . 

Qiiì pongo fine , perche quanto più oltre m'auuangp r tanto più am- 
pia materia mi rapprefitnta di [anelare . 

Rimangono alcuni titoli della- fortuna , come TYimogtnia' > Mqfchia » 
Vergine , Connatale Bene [parante , Sciana r Noma , Trinata , Tu- 
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èlica > Vrtmftina , Aurea , e cent' altri ; ma perche tutti fi poffon ter- 
gere copio fame nt e /piegati in Sant'Agoflmo , in "Plutarco ne’Problemi , 
e nell'operetta della fortuna Romana ; in Aleffandro al primo de Genia- 
li , & in Gregorio Giraldt al Sintagma quindtccfnno , rimettendo la vo- 
ftra diligenza alla lettione di cosi celebri autori » aferiuo ad effetto di 
vofira buona fortuna , ch’io non fia pojlo in neceffità di più lungamente 
cinguettare , e fitufeo . 



DISCORSO QVINTO. 

> 

Della libidine > e dell’auaritia figliuole primogenite della 
buona fortuna. 

A fortuna , che come tiranna del Mondo con la /corta 
di Cebete vi fri veder in quefto luogo , Signori , hoggi 
la guardia > cbelccigne i fianchi riconofce , c rafiegna. 
Ai vn buon Principe , qual fu Traiano , la giujutia 3 
la beneuolcnga de'popoli , la clemenza /accano corona , 
dijje Plinio il più giouine : e perche le virtù in guifit-» 
delie G/atie non vanno fole , tutte vnite in vno fiuolo armauano i lati 
i quel Principe , che più fchiuaua toffendere , che l’effer’offefo , e folo, 
come di Tcodortco dice Sidonio , temea d effer temuto . Ma la fortuna > 
che Clmperio del Mondo vitiofamente s’vfurpa , fi fludia di mantenerlo 
co i viti / , e da lei prefe per auuentura Tacito il dogma > di ftabilir il 
principato con le medefime arti » con cui s'acquifla . Di quelle cofe fio- 
mocompofti , infegnala /cuoia d Ariftotile congiunta col collegio df Me- 
dici , le quali fono proportiouate à nodrirci : quindi è , che la fortuna 
de gli errori de’mortali alimentata , altro non può effe re , cb'vn com- 
pone d errori . Non è ficura vna folitaria feelerategga , dice quel Tra- 
gico , fà di mejliere accompagnarla con altre maggiori , che la difendano: 
Così Fedra doppo d'hauer tentata la pudicitia d' Ippolito > credette d’af- 
ficurarfi dalla vendetta dell’indegno misfatto , con farlo morire infame. 
Oreccouila fortuna co’ l fuo corteggio . La Infuria , Cauaritia, 1’ adulatone . 
Grande argomento non so fe dimettine , ò di difeorfi . Primogenita del- 
la fortuna quando d mortali più fauoreuole aìride , è la libidine : ram- 
pollo degno di tal pedale 4 rio corrifpondente alla fonte ; dif tendenza non 
meno illufire dejuoi maggiori . Ma perche kà nel mondo certa forte di 
vitto , che fi rende fimo dalle riprenfioni de gli bitumini cof untati con 
fuUolleratnlc infama , farà di meflierc , ch'io gafiigbi alla preferivo- 
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fraeoi filcnt'.o colei , U cui sfacciataggine ne anche è degna , ch'vnhuo- 
mo nobile per incolparla la uomini . E nota la temerità di colui , che 
; mendicò la luce al fuo nome con l'incendio del tempio , ne saccorgeua » 
che quando i foaerchiamente luminofa la fiamma , abbaglia , e non il- 
lumina ; ma nota è infieme la legge di coloro , che vollero da sì gran 
lume c auar le tenebre , condennando quel nome alTobliutone , di cui egli 
era nemico sì capitale * Dichiamo foto in proua di quel , ch'mfegna il 
T ebano , che nell'imperio di Roma , quando la fortuna era tanto in al- 
to / alita x che non potendo in quell'acuta punta fermar/i , donata cade - 
ve y all'hora la libidine ficee l'vltma proua , e fcomolfe lo flato . Nel - 
l’infantia del Topolo Romano , che per detto di Lucio Floro fu / otto i 
fiè , Tarquinto all'arroganza della fortuna Jominiflr atagli , aggiun/e la 
Infuria per fua mina . Ftoiò la ragion dellho/pitio , le leggi dell'amido 
tia , la fide del matrimonio , l'honore d'vna matrona , la maeflàdel regno* 
E Lucretia affoluendo fe flejfa dalla colpa non fi liberò dalla pena , per 
torre con l'effempio della fua ca/Hjfima morte foccafionc di menar im- 
pudicamente la vita alle matrone , che douean nafeere : quell’honorata fe- 
rita liberà Camma da i lacci del corpo , e'I popolo dal giogo della tiran- 
nide: da quella nobiltjfima piaga vfcì la libertà della patria partorita, 
eon tanto dolor da Lucretia : lo fpirito impreflo in quel cafli/ftmo /angue 
parlando per bocca di Collatino > e di Bruto , deftò gli fpiriti del popola 
per temenza fopiti ; alla vtfladilui , quafi gcnerofi Elefanti > s nifi ' am- 
manito gli animi veramente Romani : &■ alla pudica matrona fi firo fo- 
lcimi effequie , non con diroccar le mura d'vna Città , come all'amica 
del gran Macedone , ma con la diflruttione del regno . THa che non può 
la fovtitua ? quando il feroce popolo era già cre/ciuto , & adulto , in 
modo che bauendo per cinquecento anni , quafi dentro alle domeflichea 
' mura combattuto , e dato il capo all'Italia , s’acciugeua à c animar l'Ett- 
' rapa, C africa , e /Afta cou le vittorie: la libidine fattafi alla fortuna 
incontro , di nnauo fparfe il veleno . Appio Claudio per la potefla del 
Dccvmuirato diuenuto infoiente , fra gli flrepiti delle verghe , e delle 
fi uri ricotfe Amore ; acaoche s intendala potenza di colui , ch'à fuo pia- 
cere c nella pace , e frà l'armi > e nelle capanne » e ne'palagi foggioma: 
.nnamorò forte di V irginia > donzella che la bellezza adeguava con Chone- 
fld y le die i'ajfalto con le preghiere , e con l'oro ; ma la virtù Roma- 
nia fignoreggia , non fcrue a i dom della fortuna : procura , ch'altri in 
ginditio per" fua /chiana la richieda ; così la ferucù , ch'egli patina fat- 
to ligio de'fuoi di/ctolti capricci , voleua posticipare à Virginia , e farla 
doppiamente /chiana , e di t Claudio , e della libidine , Troteftò Icilio, 
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fpofodelfi infelice di volerò con ? argine del proprio petto fortificar la pu- 
ficitix della donzella » ò contaminata che foffc , di purificarti col pro- 
prio f angue. Tanto duro fu Appio alle giufle fupplk at ioni cfil alio , quan- 
to m^lle era flato alle inginfle ferite d'amore : perche don entra amore > 
eh' è cieco > non hà luogo ia ragione > eh' è tutta occhio : gitivi difjì per 
opinion di Plutarco > che l'imperio amorojo alla dittatura fa paragone : 
cede il Confolato , e fi difarma ogni magiflrato nella creatione de Dit- 
tatori ; doue comanda Amore , la gìuftitia , la vergogna , il decoro 
le leggi fono deboli , e non fan nulla . Al fin Virginio Padre della sfor- 
tunata gioitane con vnfolo colpo fciolfe due nodi , « della feruitù , e dal 
dishonore : fpinfe col ferro pietofamente crudele dentro à quelle cafiìjfi- 
ms vifeere la patema pietà > in compagnia di cui quell'anima pudica fe 
' rivfcì volentieri , lafciando il corpo , come cagione della fua infamia j 
comprò con la Vita il ricco patrimonio d'honore ; ferbò la fede al mari- 
to , e còl [angue ne formò la fcrittwra : eftinfe con quel pregiato humort 
gl incenditi Ubidinofi del Decemuiro , angi in effo il fommerfe ; e come 
che nel fuo petto ella riceueffe la piaga , nel volto d' Appio ne rimafz^o 
altamente mpreffa la cicatrice , e la fortuna pixnfe i Cuoi /comi nella* 
riuolutione delf Imperio di {{orna , cagionata dalla libidine fua compagna.. 
Ma che ? pajixmo in Grecia . Vederete in cafa di Menelao vn Paride 
funefhffima fiamma delf Afta : non così toflo quel giouinetto fà accolta 
dalla fortuna fui monte Ideo , fatto il pouero paflore Prìncipe di Tro- 
ia 1 e giudice delle Dee , che (abito alla fortuna la libidine fu congiun- 
ta . Non fà di mefliere riandar tutti gli accidenti di quel perfido : Leg- 
gete Gnidio , e Darete di Frigia , che per minuto m ciò fi trattengono . 
In rifiretto ; da due begli occhi hebbe vn gran fuoco , e ritornato in pa- 
tria il vomitò nel fieno di Troia , ch'incenerita ne giacque : nauigò feli- 
cemente , portando Eletta f eco , che nacque già co i due gemelli Poi- 
luce , e Cafiore fauoreuoli a’nauiganti , ma giunto nel porto fc tal nau- 
fragio , che fu bijogno far getto delle riccheggr , del regno , de fratel- 
li , del Padre , e della vita . Vide fi la gran Città fatica di più numi 
moribmda nelle fiamme di Paride , e doue gli altri luoghi fono dallo f de- 
gno dfirutti , quefìa hebbe nel fuoco d' amore il rogo , in fe fleffa vna 
je pel tura tufi polla ; priuilegio infelice concedutole dalla protettione » che 
tì banca Venere moglie ifAncbife . E tanto bafla per quefio conto > po- 
tendofi agonalmente conofcere , che U libidine è feguace della buona for- 
tuna , perche amore , è figlio di Poro padre delle ricchcgge , come fi 
legge in Platone . 

E quindi è , ebe doppo la Infuria vien dal T ebano , fiottar itia f og- 
giunta 
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giunta ; La quale non può dalla prima fonila fcompagnarfì J gran fatto T 
perche fe bene è celebre l’antico detto , che Ut borfa de gù amanti non 
con funi , ò con ritorte , ma con vna fòglia di porro è legata , nondi- 
meno nel mede fimo modo che la giufiitia vien detta da’ Sani > così Teo- 
logi , come Filofofì , virtù vniuerfale , perche comprende ogn altra vir- 
tù , così f incontinenza commune altirafcibile , ed alla concupifcibilc è 
vitio vniuerfale , & ogn' altra forte di vitio in fe contiene ; ma dell’aua- 
ritia parlando x dite . Timandride Spartano hebbe à pellegrinare per fuoi 
affari : depofe la cura del patrimonio nel feno del figUo , il quale cre- 
dette ù'auangarfi nella buona gratia del "Padre , con accrefcer le facol- 
tà . Torna il buon vecchio , riuede i conti al figUuolo , fi fdegna del - 
Caccrefcimento ; e lofgrida ; perche dice Ebano al quattordicefimo , non 
potca tollerar vn guadagno ; che fenfoffefa del Cielo , e della terra non 
s'era fatto . Conciofiacofache le ricchegge ò non mai , ò molto di rado 
sì frettolofamentc ne gli huomini da bene s'auuengono ; oncf è quafi non 
diffi necejfario , che quanto altri acquifla de' beni di fortuna , altrettan- 
ta perdita faccia delle virtù , e de' beni dell animo . Timone huomo gtl . 
bene fante , per i fcialacquamenti caduto in pouertà , fi riduffe alla col- 
tura de'c.tmpi ; ma quante gocciole di fudore fpargeua arando la terra , 
tante voci di beflemmic mondana gridando al Cielo ; con queflo canto 
confolauale fue fatiche , & in modo era fatto douitiofo di fofpiri > e dì 
pianti , che ben parea lo terra rendergli frutto degno di tanto trauaglio 
convfuramultiplicata . Stanco Gioite per cotali flrida ordina à Tluto Dio 
delle ricchegge , che prefo in fua compagnia il teforo vifìti , ed arri - 
chifca Timone : doppo qualche contrafio vbbidifee finalmente Tluto , & 
in compagnia di Mercurio s'accinge al viaggio ; mà con pajfo sì lento, 
e tanto ineguale , che ftupito Mercurio , donde procedere la deformità 
della gamba , l'interrogò . Bjfpofc Tluto , che quandunque egli veniua 
fpedito da Gioite K per recar buona fortuna à qualch’vno , fentiuafi fu- 
bitamentc i verni rattrattt , & il cambiar impedito , come che volendo 
da ejjì partire , fentifiè nafeerft fate ; ma per I’oppoflo quando Tintone 
ad arricchiremo federato il mondana ; gareggiaua di velocità còl ven- 
to ; quindi adiuenir , ch't maluagi ricchi , e fortunati vedeuanfi nel fior 
de gli anni , & i buon’huomini » ò in decrepità , ò non mas godeuano 
delle ricchezze : tutto ciò é tratto da Luciano di pefo . £ donde nacque 
il problema , di cui ragiona al quinto delle leggi Tintone , che ftt da.j 
^4 li pio propoflo à Iambltco , fecondo che narra Eunapio , in cut fi cer- 
ca y come fia vero ; Che vn huomo ricco , ò fìa federato per fe me- 
defimo , ò da federata perfona habbia riceuute in beredità le ricchezze? 

Siila 
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Siila quel gran guerriero , & in vita , & in morte tanto felice , che 
folio della potenza esercitata fenga contrailo ( in guifa di fuogliato , che. 
dal fouerchio dolce di' amaro per diletto trapaffi ) dalla Dittatura Joficn- 
* ne di tornar alla vita priuata , e morto fi con regia pompa nel lungo 
desinato a'fepolchri de'fiè , carico di corone d'oro fepclhto dal popolo ( co* 
me dice ^Appiano ) millantandofi vn giorno ; in modo che i' enfiati attore 
odiofo il rendeua , fu da vn cotale per mal'huomo riprefo , con dirgli 
folo , che non poteua effèr buono , per ch'era ricco fenga che fuo Padre 
gran capitale in te fomento laf ciato gli haueffe , così riferifcc Tlutarco . 
E non è da conftderar fetida inanimente di maramglia , come httomini 
d’accorgimento , e di fenno , tanto fieno tramati dietro le lufingbe del - 
C argento , c dell oro . Perche finalmente le riccbegge non fono buonora 
per loro medefime , ne buoni effetti per lo più ncpojfedttori cagionano . 
sAnflotelc nel quarto dell’ Etica al primo fa paragone fra le riccbegge , 
le virtù , l’honore , e'I piacere ; e nell'ultimo luogo come più indegne » 
le riccbegge rigetta : La ragione è conumcente ; conciafia che tanto la 
virtù > come l'bonorc , e'I piacere fi difideran per loro jìeffi , perche con- 
tengono cofa , che può in qualche modo l'humana volontà render paga } 
tna le riccbegge non hanno in loro di buono altro , che Ivfo ; perche 
fra 1 beni delia più ignobile fpecie , che fono gli vidi j fi contano , co- 
megli medefimo hauea detto nel tergo capo del primo dell'Etica ; onde 
non può fe non da vn paggo /'argento , e loro per fé fìeffo bramarfi : 
in oltre le monete fono cofe tanto dall opinione dipendenti , che fengal- 
terar la lega , dal folo cenno del Trencipe , ò più , ò meno valer fi 
veggono , che però già di cuoio > pofeia di rame fi coniammo ; e quan- 
do Licurgo volle chiamar la gtuflitia fuggitiua dalla fiepublica di Spar - 
. ta } dice "Plutarco , che la moneta d’oro , e d'argento bandì . Che f( 
d danni , che la cupid già dell’oro partorifee , riuolgcrcmo il penfiero , 
tanto noceuoli all’humano commento fi troueramo , che Je non foffe ita 
cjecità de mórtali , cotnvna pefìe fuggir fi dourebbono , 

•- Cercando il gran Peripatetico la felicità ne' libri così morali come po- 
litici , fi prende giuoco di coloro , che paggamente nelle riccbegge la 
riponeuano , non folo per la ragione addotta del valor loro , che dal- 
l'arbitrio dipende , ma perche in mego all' oro può altri di pura fiamcLa 
mirice . Só che /abito il penfiero v'è corfo à àlida , che non é per altro 
fi tenne povero , che per effere fmoderat tmente ricco ; ma fia ciò cafo t 
ò fauolofòy òvuìgare Riabbiagli tolta la fi de l'ingegno di coloro , a qua- 
li è proprio (C cd.fi tar cofe apparenti fu le fondamenta del verifimile : io 
v apporterò hifiorta vera , che la dottrina d'Mifiotelc à marautgha con - 

fer- 
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ferma. . Fu netempi di Xerfe vn tal Vita ». c'btbbt vita moglie faiàf- 
firmi » e molto human* : coflui per difucntura nelle miniere dell'oro s'au- 
venne t, nelle quali b emendo* Subitamente fcpolto il cuore tutto ■ lo sformo* 
de'fuoi penfieri > tutte le forge de’fuoi Vaflalli in\ canario , cdl in pur- 
garlo ■ occupate teneva ; onde taceuano i Tribunali y le campagne infel- 
uatichitt erano feconde di fole lappole , e di flerpi ». i giardini parean 
deferti ». gli Oliueti degenerammo ». le riti tutte in pampini germogliarne’ 
no a Le Donne del paefe alla, porta del palagio- / applicanti , e piangenti 
dalla prudente moglie chiede ano- foccorfa * ed ella loro, benignamente il 
promife i jLndò non sò- per. quale accidente Tifa pellegrinando y e la mo- 
glie tutto ciò- » che ad ordinar vit foleme] banchetto, pa ca, bifogncualc * 
da firn artefici fece ingegnofamente gettar in. oro - Tornò quando che fof- 
fe il marita „ e chicfe da cena ; l'bonorata Signora gli fè pone vita grane 
menfa. d'ero- » con le viuande imitate viuxmente y ma d'oro ^ Trefe dal- 
lo Spettacolo- gran diletto Canoro "Principe , ma oofcia (limolata dalla So- 
me , alla muglie riuolta della cena prcgplU * il! bora la fagaciffimcij. 

donna prefe à ripìenderlo con dire y cbt la terra per colpa di lui dive- 
nuta infeconda » non potett pafeer altro che gli ammali i e con l'oppor- 
tuno ricordo alla fame de'fuoi paefi dolcemente prouide j percbe'l marita 
ebtufom'fuai pcnfiericonohbe la fua fciocchegga » e cangiò cofiume . Ter 
qual cagione jCriflotcìr nel quinto libra al jefio capo della politica dictf» 
fe quel marauigbofo paradoffo , che le ricchegge fan carefiU nella Còti* 
Celi empia di cofiui vel dunofira à baflanga : Je bene accoppiando io ciò » 
ch'egli medeftma nota al fecondo ,. douc della comrnunanga de' beni fa- 
vella y credo di poter dite y àie la fouerchia riccbegga cagiona, il luffa > 
e dal biffa derivala carejlia , che però Platone al quarto delle leggi va - 
lena r che e la fouerchia riecheggi , e Cefhrcma povertà dalla T^epubliat 
fi teneffer lontane • i perche queUa partoriva l'mcontinaiga » cd il luffa 
congiunto con vii ac cefo defi derio dt cofe nuove quefla la fordidegga * 
t gbim&gni artifià . E con fomigliante confidar amile gli Spartani ». che 
tanto videro f.ncheiLlampodeiroro- mugli accecò » cobra agramente pu- 
nirono , che diintrodur barbare > e jkanierc ricchegge- furono arditi . £ 
fe ScffempKO £vn guerriero ladrone non vi difpiace ». quello Spartaco » 
che tc catene Jeriuli aguggo alla cote dello fdegrio m fpade » c, r in lan- 
de y con le quali trafle quel (angue dalle vene de gli buomtni libai » 
tr inveitili » che haueua egli » ed i funi compagni fparfo, fotta i flagelli £ 
quella- y che prima al fola vibrar dlvn* verga per Civiltà della, condi- 
tone. impallidiva- , &■ auuampò pofeia per la valor dclTanima di ir a. „ e 
di vendetta : quello che le fue lagrime confufe qfi pianto dell a. ficpubS^ 
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ti , le Jue dogi bang to' lamenti del Senato opprefle , méhtre non più pie 
f infelice foflentamento della vita ton la pietà , ma per l'imperio dell* 
• Sicilia con Farmi fi fece fentire > non confanti > che nel fuo efferato fat- 
to già formidabile al Campidoglio , entraffe toro » come dice .Appiano 
al primo delle guerre ciuili ; perche fapcua > che f acciaro » e non l oro 
m mano de combattenti le vittorie fi compra , t quelle fpade bene fpeffo 
caggiono rintuzzate > ò fi piegano , che di flejfibdc oro fon fabricute > 
ò come velocemente torreua Maltinta per le campagne ; in guifa d’aura 
leggiera f oprai capi de fiori volaua portata dall'impeto , ne pur violan- 
do co' piedi il cafto fino delle viole ; ma certi pomi doro caduti à chi la 
precorreua travia > in guifa di remora , che ma gran nane à piene vele 
falcante il mare ritardi , mprouifamente la trattennero ; e la fecero per- 
dente ffe perdita d'vna donzella chiamar fi può > il paflar da vna vi- 
ta folinga aUe dolcezze del maritaggio ) » O'come gagliardamente con t- 
iatteua , dice JLppiano , Teffercito di Lucidlo centra il 1{è Mitridate j 
e doppo d'hauerlo ontafamente /confitto tanto noi fè prigione ; e lo fa- 
tata , fe'l fama Hi dalla neccjjicà prendendo conftglio , non tagliaua le 
funicelle di certi facchi doro , portati per feruigìo ddl'bofle ; onde Core 
fpar/o per la campagna raccolfe la velocità defoldati , che U Trmcipt 
fuggitiuo ìncalTauam , e fparfe Cordinone ** quelFcflercito > che no» 
fu mai piu poaero d'alFhora , che fi perfuafe d'effer rìcebiffimo ; e piè 
perdette diriputatione , che non acquiflò d'oro , contaminando conio fplen- 
dor delForo il lampeggiar delle Jpade , cedendo alFanaritia il campo > 
poco dianzi tolto à Mitridate > e rimanendo / chiatti > mentre poteuane 
trionfare . Così Medea fuggendo per le campagne del[ Fafi lo /pergiuro 
Ciafone , diffipando le membra del lacerato fratello > trattenne l'impeto 
del Tadre irato , chela feguiua . fi che danno maggiore arrecano le ric- 
chezze > mentre più di prefitto fi J limano . Sò ben'io quanto lodato fu 
toro da gli antichi , e da moderni fcrittori ; sò quanto l’efperienz^t mi- 
glior macjhra della dottrina lo fa pregiato ; ma non fapete quanto fi am 
facili ad effer prefi dalle lufinghe ? non fapete quanto è fallace il giudi- 
fio del vulgo ? Mcuni j ciocchi lodaunnovn tal femigigante , come gran - 
dhuomo » c ferrghancr riguardo alla forga , ■& alla defiregga , dalla 
fola mole argamentauano lui effer principabffmo Atleta j si diffe Ippo- 
maco preffeMaffimoTirio > fc la corona Jleffe ila luogo eminente fofpefa, 
all'hora Feffere di fmifurata flatura riufeirebbe di gran vantaggio » Lu- 
cidijfimo è l'oro , prcliofo Fargetuo > difiderabili le ricchezze > dicevi 
vn'huomo di vulgo ; ina gli rifpoude Diogene » sì fé con effe puoi com- 
prar la virtù , la famtà > le» faenze , la bellezza » e l a t nobiltà . No* 
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vedete Signori * che le riccbagge all'huomo non feruono fe non in queir 
h parte , che dè feruire , la quale el corpo- , c per quello ne anelici 
compiutamente fon buone . Voffono proucderlo di vitto , di vefHco , e 
di jìarrga , c non più , cioè à dire pojfono à lui donare quel che non manca, 
alle fihe , nel rimanente fia l'huomo opprejfo dal male , fenta à guifa 
d’vn Gioite vicino al parto di Tallade armata fpagarfi per la doglia il 
capo » con tutti i tefori di Crefo , con tutte le ricchezze delizia , con 
tutto l’Oro di Mida non potrà comprarfi il necejfarto rjftoro . Sia quell* 
Donna deforme , fia feemo quel glouine , le faenze , la belletta l’m- 
gegno noiìhan pregio , che le adegui ; Delle virtù non parlo , perche non 
pur con l’oro acquiflar non fi potino , ma sin Ir uomo ricco sauuengono , 
non vi durano , come habbiam detto . La pouertà del danaro dice Me- 
naudro prejfo Ateneo , puòeffer follenata da vn buono amico , ma nin- 
no , ò viuo , ò morto può rifiorar la mendicità della virtù . OJfmia al 
fuofolito prudentemente Tlutarco , le ricchcggc effer così poco efficaci , 
che ne anche il defiderio loro ne gli animi pojfono eflinguere . la fame 
è auida di cibo , ma riceuendolo fubito s'acqueta > e non latra ; la fete 
" ‘brama l'bumiio , e l freddo, maconvn forfo d'acqua incontanente s’eftin- 
gue ; e fe ad vn fatollo tù voleffi darà mangiate , ò à bere l’ambrofia , 
■el nettare , con promettergli t immortalità , ò egli ricuferebbe il tuo do- 
no > ò fentirebbeft non folleuato ma opprejfo; fola l'auaritia decoro è 
infatiabile ; perche Coro è cibo fen-ga foflarvga . Non è intelligibile fra' Fi- 
lo fo fi , che fop>- attenendo nel foggetto la forma > vi perfeueri nondimeno 
la priuatìone di lei ; fola l'auaritia apre ma tiuoua j cuoia , e la priua- 
tione con le ticche-gge infattabilmcnte congiunge , c l'auaro beendo nell'oro 
vn eterna cupidigia , ha il tormento infìemt con Ce troie . Brenna 
de’Galli faccbeggtando CJ-fia pemenne in Efefo , e d'vna giouine plebea 
fieramente s’accefe ; colei promtfe di dargli con la fua pudicitta la Ta- 
tria » fedi maniglie (foro , e del mondo donnefeo (arrichiua . $ degnato 
il i\e fè comandamento a foldati , che quant'oro fi trouauatio le gettaf- 
fero in grembo , onde l’infelice opprefìa dal pefo , di morte pretiofa mo- 
rì ; narra ciò Clitofonte al primo libro delle cofe di Francia . 7 Ma per 
non vfeir d'Italia ; Tarpeia donzella nobile cuflode del Campidoglio , non 
volle darlo in mano de' Sabini , fe le faceuan dono delle maniglie , che 
portauano ? e così da vn gran cumulo d'oro ferita , m vn Jepolcro cf oro 
prima fi vide fcpelhta , che morta , e non potè pofeia ejfer fuperata da 
Cleopatra , ò da Maufolo nella fplendiderga delle lor tombe . Ma poco 
ho detto , Signori ; Lucilio famofo fcritttor d' Epigrammi fra'Greci dice» 
ch'vn tale auaro fognò cf batter fatto vm notabile perdita , òfpefa ; deflo 
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dal formò tutto fieno di rabbia fi volle impiccare ; ma effendogh grette 
il comph.tr vn capeflro , fchiuò il di] pendio , e con le proprie mano fi 
fir angolò ; Ma perche habbiam voluto parlare dell' altari Ha ^ in quanto 
ella è coti Ut gran fortuna congiunta » fouuengaui là preffo Euripide » che 
' Volidamante tiranno in Tracia per cupidigia d’oro vctife Polidoro figlia 
di 'Priamo , confegnatogli conia polente > ni? tempi più calamito fi del pa- 
dre ; onde Ecuba doppo la ruirn dell Afta pellegrinando ini giunta , con 
le proprie mani gli leni gli occhi , che s erano loie iati rapir dal lume del 
depofitato metallo ; et vn fomigluntiffmo cafo nana Àrtflide al tergo 
delle cofc <f Italia . Semiramulc non ingannò Dario con l’infcrUtione , che 
pofe al fuo Sepolcro ? ond’egli , come dice Majfmto T ino , non contènto 
de gl infiniti paefi , che poffedeua , non ben pago dell'oro » che fu tu an- 
dò la terra , le traeua dalle vene lafciandola esangue , entrato ne'fe- 
folcri , in mego all’ offa fetenti , dalle vifcere de' cadaueri , v&lca trar 
l’oro più pallido de cadaveri flcjji , e turbò la quia te dell ombre con lava- 
ritta , mentre la pace de' popoli con le guerre tttrbaua . Ma min cafo più 
fordido , & indegno di gran Trincipc nelle fiorie fi legge di quel > che 
taf ciò fcritto Plutarco . Ciro fece vna legge , che in entrando il I\é in. > 
vna tal Città della Verfia , alle donne donajfe vno fendo . Ocho iude- 
gmffimo fuccejfore di "Principe si generofo foflenne di ktmdirfi volontaria- 
mente da quella Città ; e perche le bifogne del Ifegno /oliente là lo chia- 
qtauano , egli di fuori , come sbandito fi trattenerla per la cupidigia j 
dell’oro . torrefìe magnanimamente il gran Macedone quefia viltà , & 
alle donne gramde del doppio pi liberale . Ma pontam fine al difeorfo con 
vn accidente piacettolc ; dice Statìlio Flocco , ch'vn ponce Intorno vinto 
dalla difperatione , andana con vn laccio in mano per appiccarfi . trono 
certa quantità d'oro lafciata da vn tale , e fubtto cangiato di volontà , 
prefe il teforo , e lafciato iati il laccio fe ne partì . Venne il padrone , 
ó~ in vece dell’oro trono la fune , con la quale difperatamente finì la 
vita . Non potècoflui eflcr trattenuto dal timor della fpo fa , come q ind- 
i' altro ; & hebbe quefl'obligo alla fortuna , che ripigliandcfi le riccheg - 
tge , gli tolfe parimente la vita ; acciò che fta vero quello » che tante 
volte habbiam detto , la fortuna effer ingiuriofa > «ti dar , c nel to - 
gficre . 
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DeU’Adulatione feguace della buona fortuna. 

'Ingegio bimano qualunque volta saffica al vero , i 
dal fouerchio lume ecchjfato cieco rimane , ò non giun- 
gendo à penetrar nell'ejfer proprio le cole ne maggiori 
sforai della confider ottone è delufo . Quindi la moftruofa 
varietà £ opinioni intorno all'oggetto mede fimo prefej 
f origine . Si duole amaramente Tucidide al tergo della 
fiu. Storia , & i Corcircfi cornammo fi riprende , deteftando ferme , 
con cui l'audacia fenga configlio era filmata valore , e la prudente ma- 
turità con nome di dappocaggine veniua dishonorata . "Però Catone quel 
gran gemano , che nato Ubero della fola libertà /offrì tfejfer feruo , pref- 
fo Sahifiio rifpondendo à Cefare , che con fofferenga indegna di Cittadino 
di gepublica voleua co i congiurati valer fi della clemenza , efiagera con 
fenfata doglianza la peruerficà del fuo fecolo , in cui teffer prodigo de 
gU altrui beni à liberalità s’arrecaua ; e la temerità s'vfurpaua Fbone- 
rato nome della fortegga ; così die egli erano fmàrriti i vocaboli alle cofe 
più confaccuoli . Onde il Satirico Penufino , e F„4quinate , e Claudia- 
uo , e mill' altri così prefatori , come Poeti , di cotanto noceuole abufo 
non fengt fele ragionano . Due ragioni di tal' errore trono negli autori de- 
ferire . vn.% perche , come dice Menandro , in quefia noftra terra nafie 
il bene infìeme col male ; ne può mano , benché [coltra , e fagace dal- 
lo fido materno [piccar la rofa', che non tragga [eco indiuif amente le 
[pine , di cui ella , come gegina de fiori è cinta , quafi da guardia . 
Quindi lAnflotelc al primo della gettorìca , cornarmene Quintiliano in 
piti luoghi , infegna i vocaboli deviti j in nome di vinù ageuolmenre can- 
giai/ , eira lode , òbiafmo d'altri fenga gran fatica ritorcer/ -, e l'Or a- 
tor gomano in molte delle fue elegantiffìme opere , rieonofeendo al vero , 
dral fal fo , al buono , & al reo troppo commune il confine , nelle par- 
tii ioni Oratorie fa auuertito lo ftudiante della genoma à non iafeiarfì 
fcbemirdaquc'vitij , eh' alla virtù fi ritranno . L'altra ragione é fondata 
ful'inlìabtlijfimo gitiditiodel vulgo : ciò dice Seneca al tergo delflra , e 
Fabio Mafiimo non per altro al principio fu riputato dapoeo ; e pur alla 
fine fi vide , che la configliata tsrdanga maturaua i frutti della vittoria , 
fengtnaffiargli col f udore , non che col / àngue ; & à gufa di vermicel- 
lo non viflo andana tacitamente rodendo l alloro d' Annibale , per fargli 
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cader di capo le ) rondi inaridite , e diuelte ; così taf bora vna Icntffima 
febre inganna il tocc amento di fauio Medico , & ad onta de ir arte l’in- 
fermo fengg tumulto , ò violenta confuma . OndeVlutarco nel libro del- 
la virtù morale , dall' opinion del vulgo perciò ne vorrebbe tener lontani. 
Tertinace eletto Imperatore ragiona al popolo preffo Erodiamo al fecondo: 
fi ftudia di dìfmgarmar la plebe , cke mifurando la potenza , e la mae- 
flà de'Trmcipi dati abbondanza , ò dalla prodigalità dell’ oro , come fir- 
didi difpregiana coloro > che accrefceuan con la par/ìmonia l'Erario : ne 
sauuedeua , che la più fruttuofa gabella c’habbia vno Stato , confifie 
nelle fpefe moderate del Trincipe ; il quale fe prodigamele i publici te- 
foii difperdc , col J angue de'priuatt è forga , che gli rifiori ; quindi in- 
granar fi il fifeoin guifa di milga , con detrimento di tutto l corpo ; quin- 
di darfi adito alle cdnrmie degli accufatori , Cr impoverir le famiglie ; 
mentre all' ingordo tiranno non pare liminofo l' argento , che con le lagri- 
me di mille afflitti lauato non fia , ne ricco l'oro , che nel f àngue d<u* 
gl'innocenti non ~è purgato . 

Maio Signori , feguendo quefia volta Tlutarco dirò , l’adulatione ef- 
fer la maeflra di coloro , che nel cangiar ’i nomi alle cofc addottrinati fi 
fono . Galeno nel libro dilla cura dell'animo dice , ch'il male dell'aua- 
ritia , e delf ambinone riefee quafi incurabile , perche hauendo à fe me- 
de fimo poco men che congiunta la virtù fua nemica , non è ageuole ap- 
plicar rimedio , ch'ad vno gioui , & all' altra non noccia . Ma quanto 
maggiorii pericolo nell' adulatane fi feorge ? la qual'efiendo vn ombra-» 
ch'imita il corpo , non fi può così ageuolmente f coprire , onde tal bora 
tl vero amico , come adulatore farà dtfpregiato da noi > e’I lufinghiero 
mitrerà à parte de'noflri più occulti penfien . . 

Tre forti di perfine , Signori , cangiano i nomi alle cofi . Gli aman- 
ti , i calunniatori , ilufinghieri . Tlatone al quinto dt Ila Ifepublica verfo 
tl fine dire , che l’amante foiofauuederfene tutte le deformità , che troua 
nell'amata perfina , con vocabolo di gratia in gufa digli adulatori ad- 
dottando. , enedàmolt'efjcmpi ; & banca detto nel Fedro > che Cruore 
fi à difmifura lodar i detti , & i fatti altrui ; ] opra di che Lucretio la- 
tinismo fra'Filofifì , che poeticamente hanno fintto , nel quarto delle 
cofi della natura , fino à dodici nomi raccoglie , che da vii amante Jono 
adoprati per velar con la finticne delle parole la verità della JchifizfiA 
d'vn tal c ad attero , ò . chele tro , onde Ou.dio gran macftro nelle cojt-a 
if amore , vuole > che co'mmi s' ammolli fc ano i mali ; fe colei hà più 


nero il [angue della pece che nc mandan gf Illirici , dirai , ih'é fife a j 
* /abito vdirai quell' altro , 
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n« parte seconda; 

— Quid tum fi fufcus Amyntas? ' 

Et nigrx viola: funt , & vaccinia nigra . 

Se ha gli oot hi tieri , dì eh' è vna Venere ; fe cerulei , fanne para- 
fane à Tilinerua ; sella è fittile , e f munta , dalle nome d'agile > e Juel - 
tx ; s'ella è camefa , dì ch'è ripiena 

Et lateat vidimi proximitate boni. 

Quindi Orario con più giudirio à dijfimular i difetti degli amici coti* 
l’ejjcmpio del padre > c d'vn' amante riinfegna . É deboi ioga indegna dt ani- 
mo nobile , ebcacofliimato , il non faper tollerare fieli' amico vn difetto 
tal bora non eolpeuole . Ninno in quefio mondo nafie sì puro , che non 
labbia qualche macula , ò neo : anche nel Sole veggiam JpeJfo gli fuc- 
vuucnti : anche la Luna hd Infogno derami , e de gli fhepiti , mentre 
ueltorbirà fax vi penando : augi l’^Aftrologia moderna hd fatto vergo - 
gme'tl Sole , /coprendogli quelle marcine x che per tanti fecali haucua 
udii fualnminqfa caligine fepelUte . Lafiifi a gli fcuttori la cura di for- 
mar t aito regolatamente vna fatua , cbg [muidia non troia douc ripren- 
derla : ò pur fi riumfea , e s adori quella potenza , che sà far tutto 
in giufo numero , mifura » e pefo ; ma da gli huomini fa di me(lierc 
prender quel che fi può . £ però dice Orario , fe [amico ti pare aiuro , 
nomalo frugale , fe credulo , e libero fouerchiamente , èlio Jeruplice > 

< forte . 

De calunniatori paida lungamente Luciano ; dal cui difeorfotr oc colgo , * 
che per via in tutto contraria al cofianc de gli amanti confinano . Con - 
ciofia cofa che. chiama , il male con homfii twmi ricuopre > il c.iltmnfa- 
tore il ben: con vilio fi vocaboli dishonora : [mio arricchifce con li fua 
cortefia l'altrui potici tà , [altro à d-ouitiofi le migliori /afonie rapific : 
quello in gai fa del Solcco fecondami raggi fi fi lidia di tramutar in or» 
la terra ; quefio l’oro purgatiffimo co' metalli inferiori confonde ; l'adula- 
tore imita ciafciui di cofloro nelle menzogne , tutti fu pera nella malària » 
perche quando à cangiati nomi s'induce , tanto nega al bene gli konon 
domiti , quanto alinole coibente le glorie non meritate . Due Tacito net 
primo delle Storio , che gli limici di V itàlici buono , e piaceuole lo chia- 
mammo , perche ferina difi rettiou: donano il fuo ; rapiua [ altrui ; e qui 
fi vede il virio b otto, la ma fiora della virtù , la piaceuolc^a , Li gìu- 
fi.ua , Li continenza di Nerone rie’ primi cinque anni fi sì notabile , che 
non sè trottato Imperadnre r come che innocente e di co fumi incorrot- 
ti > ohe [bobbio non dirò vinta , ma pareggiata ; gli adulatori à poca 
à poc.o feppero d'ifporlo al[oppofto x facendo à quel Triti ripe gioitine ere- 
idre x che non fojfe degpo di gran fontina , chi non Japea valerfene » to- 


i 





» 


Digitized by Google 



DISCORSO SESTO. il y 

fjiendoft dd numero degli ordinari Signori con la libertà della vita , /«- 
periore alle leggi , & al decoro ; il quale doueua dalle anioni de Prin- 
cipi riceuer la fua mifwra ; e cosi lo vide Roma tanto mutato da quel 
di prima , che parue hauer digiunato cinque anni , per is fumar fi cotu- 
maggior rabbia doppo il lungo digiuno ; e doppo d'hauer con la crudeltà 
Juperata ogni fi eresia de'Tiranni pacati , fece le vendette dd mondo , 
vccidendo la madre , che pefle tanto perniciofa haueua partorita alla ter- 
ra ; approuò la difeendenga fua dal pio Troiano , perche * come dijìe 
colui , 

Suftulit hic Matrem , fuftulit ille Patrem . 

Fè uoto al mondo , che Roma era forta quafi Fenice dall incendio del- 
IjLfia , mentre per pafeer gli occhi fitibondidi /angue , e di mine , mi- 
rò Roma nel fioco , e cantando à fuori di Lira i ver fi d’ Omero , al con- 
trario d'^Anfione , non erejfc le famofe mura di Tebe col canto , ma la 
Città Reina del mondo per Juo fol.iggo diflrulfc ; degno , à cui mancaf- 
fc nel fine della fua vita chi lo ricourajje nel feno , doppo d'hauer alle 
fue barbare voglie fagrificato impuramente , e la patria , e la madre . 
Sì che vedete , Signori , chela fola addottone tutto iecceffo de gk aman- 
ti » e de'calumniatorircflringc * Ma non è da prenderne marauiglia , per- 
che il lufmghiero hà per indiuifa compagna la calunnia dice Luciano , ed 
è imitatore dell' amicitta , dicono Seneca , e Maffimo Tirio . In modo 
che fi corale Plutarco per far , che non rimangano ingannati coloro , che 
della poefia fi moflrano fiudiofi , infegna non douerfi prefiar fede ad Eu- 
ripide , il quale dice il bene eficr’in ogni tempo mcfcolato col male , ma 
più lofio à gli Stoici , che l'vw dall'altro diuidono , così è neceffario ad 
vnhuomo di fenno , opportunamente fra l'amico , e l'adulatore appren- 
der la differenza * per non errare . ledete s’io non ni inganno , •Signo- 
ri , che largo campo in qitcflo luogo s’aprirebbe al difeorfo , s’io voleffi 
apportar i legni , che l'adulatore diflinguono dall'amico : ma non è que- 
fio il luogo ; Plutarco , e Maffimo Tirio han di ciò tanto eruditamente, 
difeorfo , che s io non voglio le lor fatiche trafcriuerc , non poffo dirai 
cofa , che buona- fia\ nondimeno vrtu fola confideratione breuementev ap- 
porto , per non trafeurar vn punto di tanta confcguenga . L’adulatore 
fempre è piaceuole , & à guifa del cuoco bà più riguardo al diletto del 
palato , ch’olla Jdnità dello ftomaco ; l'amico tal bora con le corrcttioni 
amareggia , & in guifa di Medico non fi cura d'offender con le medicine 
la bocca , pur che l'amico da cotale acrimonia ricetta la Janità . Quan- 
do -Augufio tutto riuolto ad efiinguer le fiamme del fuo ingiufliffmo f degno - 
fon i innocente /angue de' Cittadini , faceala fuavita formidabile per mil- 
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le morti , e nella tirale di ehi periua , a coloro , eh’ ermi mal Vitti fa- 
ce* vedere la necejfiù di temer fempre , come vicina , la motte Mece- 
nate amico più dilla perfona , che della fortuna , all’vttle della fama » 
non al dolce della vendetta battendo riguardo , e meglio {limando <T affi - 
curar con le riprenfioni C imperio vacillante cfAuguflo , che fpingerlo alla 
ruina con le luftngbe , fi iafeiò cadere artatamente vn biglietto , in cuf 
Clmperadore di crudeltà riprendeua : e l'amico dalla libertà di Mecenate 
corretto J labili quel principato con la clemenza , cbauerebbe con la fe- 
uerità per amentn-a diflrutco . Ma quefl’arti non poffono ejfcr dall'adu- 
latore imitate ; perche mifur andò egli le proprie attioni con la regola Les- 
bia deU'intemfle , è fempre pronto à cangiar la vela fecondo i venti , 
all'inchnationi , come che peruerfe , deu adulato adattando/i : quindi dx 
‘ Plutarco al Tolpo , & al Camaleonte , ed à Troteo vien ra jomigliato 
dall'erudito Ateneo , perla facilità , con cui a’coflumi , ed a’ tempi ma 
rauigliofamente s àccommoda . Nella quale arte furono così pr attici i Gre- 
ci , come nota Tacito al feflo de gli Annali , che Nerone lodato in A- 
caia per eccellente mufico , & hifirtone , i Greci foli flimaua meriteuoli 
dell' arti fue preffo Snetonio nella fua vita , onde furono i Greci chiamati 
da Curtio » temporaria ingenia > come attuimi ad accomodarfi al 
tempo . • 

Duolfi nondimeno Tlutarco , che. I adulatone vaga et imitar f amicitia t 
fàmuli anche la libertà del riprendere quando Tatroclo vefiì Carmi , e 
prefe i causili <f Achille , per vfcir'à battaglia , dice Omero , che non 
osò di toccar quella famofiijìma lancia , che fcriua , e [annua > coment 
fìrumento , di cui erano capaci le fole mani di quel valorofifjìmo Eroe . 
Così C adulatore , mentre mentitamente vefìe le fembtange , e gU k abiti 
delf anticitia > la libertà del correggere douerebbe lafciar intatta , come 
indegno d'entrar ne' più ripofli facrarij delCamicitia in cui ella , come co- 
fa facrofanta fi ferba . Ma di gratta veggiamo più da vicino quel che 
sà far l'adulatore in riprendere . Treffo Mcnandro comparifce ima volta 
in [cena vn tale , che faceua dell'Èrcole ; haueua la fpoglia del Leone , 
già gran terrore , poi gloriola fatica della Sdua Nemea : ma non fen- 
tcndofi nerbo bafleuole à brandir quella ciana , ch'ai valor <C Alcide [pia- 
nòla firada permego delle fiere , e de'moflri , fcuote ua vn leggiertffimo 
baflone , che della formidabile magga ritcneua follmente la fembianga , 
per fornir’ alla {cena . Tale è la libertà de gli adulatori , f ornigli antiffima 
à gli Origlieri delle donne , dice Tlutarco ; i quali in apparenza rileuati , 
par che minaccino di far contrago alle guance , &■ al capo , ma fubita- 
mente cedono > e porgono agiatiffìmo ripofo : douc all' incontro le ripren- 
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jkni deli conico in guifa dei mele mordono la piaga , che fi tìudiano di 
fanare. L’adulator ivirij graui perfidamente diffimula , e delle legge- 
rete s'adira , come chi vn Oratore nef/inuentione ridicolo/) , nella difi 
po/itione confitfo , debile ne gli argomenti , nelC elocutione puerile , ri- 
prendere per la mala qualità della voce , ch’egli non può fenepa l’aiuto 
della natura render più /onora , ò più dolce . Tolomeo non so fe tiran- 
no , ò carnefice Jpictatijfimo non fu mai della fina barbarie da gli ami- 
ci riprerfo : vernigli voglia di Jìudiare , fino alla mega notte : gli adu- 
latori lo trattcneuano , per occafione di difputa contradicendogli . 

Ma pur farebbe in qualche modo ageuole à /coprire la frode di cofloro, 

/e fempre fi valef/ero di qtteft’arti : i più /agaci à dar gufo à gli adu- 
lati la libertà delle adulationi ritorcono . vile fonico fece ad vn buffone 
vn gran dono : \Agide Greco amaramente di ciò per inuidia fi dolje : 
Intenogollo il "Principe della cagione dii fuo dolore , egli pronto à can*- 
giar faccia , dolgomi diffe , che tutti voi figliuoli di Cioue d’huomm 
vilijfimi vi prendete diletto , Co fi Ercole con certi Cecropi ; Sacco co' Si- 
leni fi tì-afìullaua . Vna mattina entrando nella Curia Tiberio , fi leuò 
vno in piedi , e difie , che à tutti douea effer lecito di [cuoprir libera- 
mente , e fetida temenza l’animo fuo , e che però egli non haucrebbe dif- 
fimulato il fuo fenfo . lA. qucjlo nome di libertà , fino à quell' bora dal- 
la Curia sbandito , ognvno appreflò fauoreuole vdito ; e quaft che certa 
fperan^a.l/orna ne concepì d’vdir di nuouo nel Senato i voti de Cittadi- 
ni , che delle cofe communi deli ber afferò : ma che ne feguì ? quello /chia- 
vo del/ adulatione ripre/c T iberio , che per prouedcralle bi/ogne del po- 
polo trxnfcuraffe la fra /aiutaci , non perdonando à fatica ; e forfè vi 
tal vno , che [grida vn prodigo d’auaritia , di Jcixlacquamento vn’auaro . 

Ma puffo più oltre , e f adulatione , come feguace della fortuna con- 
fiderò . Tignuole delle ricchegge furono da Cratete i lufinghieri chiama- 
ti ; da Diogene fora della corte ; perche hauendo per oggetto de' loro pen - 
fieri le riccbcTgc , e [ambinone , per ricoghet la meffe , forila è chev 
fpargano in fecondo terreno la lor /emenda : ne leggo , che fra gli ara- 
tri di Cabrino , ò di Coruvcmo allignale quefia forte di gene , ma Jolo 
fra le J curi , ed 1 falci , fi a gli feettri , e fra le corone imperiali creb- 
bero , e fi fer grandi . Vn tirtfogono di Siila ; viìvìnfione di Catulo , 
vn' Erotte di Lucklio ; vnDemetno di Tompeo ; vn’jpparco A * Antonio fan 
fede , che colloro fono propagati della fortuna luffureggiar.tc . 

jHefiandro fù per auuentura il più faniofo , e fortunato Trincipe-> 
chaucjfe il mondo ; e come che Tlutarco per due orationi intere fi fiudi 
dtmojh arc > ch'egli più tenuto frfje al fro m proprio valore > che a fattori 
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iella fortuna , egli mede fimo nondimeno non nega » thè la virth di M 
non fofie , fe non Crecorfa , e teoria , almeno fecondata > e feguita dal- 
la fortuna : e chi hebhe intorno maggiori , e più sfacciati adulatori di 
lui i Vn dì ch'egli era dalle mofche annoiato , tgefia per conjolatione 
gli difle , che farebbono flati valor oftfflmi quegli animali , che col f an- 
gue di lui nodnti fi fuffero . Ferito in guerra macchiò l armi nemiche col 
/ angue ; vrìadulator erudito verme fuori con vn verfo d" Omero , che cosi 
piagato lo dichiaraua per Dio . E chi gli pofe il fulmine in mano ? e 
chi per impudica fi publicar Olimpiade , comprando con la gloria del fi- 
gliuolo alla madre l'infamia , mentre dishumanandolo il fi baflardo d'vn 
Dio ? Ma v'è di più , Signori , v4leffar,dro non era nato , che la for- 
tuna di lui fii da gli adulatori con le lufinghe incontrata . Egefandro di- 
ce , che Diana occupata in ricoglier \Alefj andrò nafeente , lafciò il fu» 
tempio in Ffifo , mcntrera confumato dal fuoco fernet foccorrerlo , e pur 
tanta fredderà baflaua , dice Plutarco ad eflinguer la fiamma . 

Ma die marauiglia > che intomo ad jtlcffandro foffe vn popolo di Ih - 
finghieri , fi pereffer figliuolo di Filippo ; e con [hcredità patema vna 
buona parte de gli adulatori acquiflò , e maggior copia per auuentura 
di quefli , che di veri amei gli fi» da Filippo lafciata ? Hanno Ciuchi - 
m noni de “Principi e nel bene , e nel male forza notabile . È folle per mio 
credere chi da gl' influffi del Cielo fiima deiiuar C abbondanza de gli Imo- 
mini , ò virtuo/i , ò mxluagi ; Le vere Stelle , che difpongono le cofe 
di qua giù fono le volontà dc’regnanti . L' anime Immane hanno la me- 
defima natura , ne può dal tempo riceuer alteratione chi non dipende, j 
da' tempo : in ogni età fioriranno gl'ingegni , Jc'l calar del Trincipe farà 
pronto à fomentargli , e la liberalità de' grandi porgerà loro folleuamcn- 
to : non ù f dogma , che più velocemente vccida il germoglio della vir- 
tù , ch'il gelo nafeente dalla nudità del fauore ; i letterati fono come fan- 
ciulli per quel, che tocca alC acquiflò delle ricchezze ; s’ altri non fi prende 
cura di toro muoiono di puro flento , ò abbandonati gli fludi : il man- 
tello d’vn Principe coprendo vn mifero virtuofo mantiene il color de gli 
l 'piriti , che per altro fi gclerebbono : quindi habftiam letto efferfi frolla- 
ti alcuni fecolt fecondi fimi i'huomim valorofi , perche eran tenuti in pre- 
gio da’ Principi di grand'animo . Sella memoria de gli stuoli , quando 
tiri Cielo di I{oma lampeggiò il Soie in Leone , nacque vna fquadra d'huo- 
mini letterati con tanta prefltzja , che gli Efinteri C adirici non così toflo 
comparutro : Filippo all'incontro de gli adulatori fi prendeua diletto : 
bafio quello jolo à fame netfeere gli ejfcrciti numeroft , come che imbel- 
li . Nell'Arabia dice Ateneo , comandavano le leggi , che quando U 
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foffe inferno tutti i V afflili d'effer dal medefimo male afflitti facefferO 
credere ; ed era ciò debile dimofbratione d'offequio à coloro , che fi fan- 
no col fiè morto fepclhr viui ; l'ifkffo dice Nicolò Damafceno nelle jue 
Storie di alcuni popoli della Gallia , fra i quali fono elette feicento perfone » 
che veflono , e viuono , come il Uè , e morendo lui intrepidamente lo 
feguono . Quelli atti eroici gli adulatori di Filippo imitarono . egli per- 
dette guerreggiando vn occhio , Cubito comporne Clitofò , che ricoperfe 
il fuo , come Je perduto Chauefse ; portò falciato il braccio per le ferite, 
l'adulatore majeherandofi da piagato fi fafciò il braccio : mangiano cibi 
acetofi 3 & agri , il luftnghiero contorcendo la becca trasferì nel fuo il 
palato del "Principe . 

£ di Dionigi che direm noi ? era sì corto di vifla , che bene fpcffb in 
tauola non Capeua prenderà cibi , jubito l' adulatone i conuitati acciecò ; 
haurefli vedute molte mani andar à tentone le viuande cercando , e chi 
più tardi trouauale , più toflo nelCammo del "Principe prendea poffeffo : 
l'incertezza de mouimenti era ficuro colpo nel petto dell' adulato Tiranno ; 
e colui meglio feriua il fogno , che più lontano andaua con le mani dal 
piatto . così quello fuenturato credeua d'hauer vtfìa ceruiera in paragone 
d. lla cecità de gli amici ; la qual per efier volontaria non poteua effer 
dall' off afanato tiranno riconofciuta ; riuoltofi à fputare vedeua , che quei 
vilifjimi fchiaut della fortuna gli opponcuano il vifo , e degnamente ; per- 
che non bramando efjì altro , che gli eferementi vili della fortuna > ne 
doueuano hauer caparra con C immondezze , che contaminafiero il corpo, 
per renderlo all'animo tutto lordo più fomigliante . Ne egli volle cedere 
ad Me f andrò nella vafìità de'penfieri ; perche fe quelli , come figlio di 
Giotta fu adorato , Dionigi gli bonori diurni ottenne da lufingbieri , Era 
ccflume nelle cafe priuate di fagrificar alle Ninfe , & andar intorno alle 
loro Jìatue favellando ; Demode , perno n mancar à parte alcuna d'adu - 
lattone , diffe di non hauer altra Ninfa , che Dionigi , <&• intorno à lui 
prefe pazzamente à faltare . 

7/la quello , che mi fa con ragione ftupire è il vedere , che la J\epu- 
bisca jlteniefe nelle più brutte , e feruili adulationi fi lafciaffe cadere , 
che in ifloria alcuna fi leggano . Mentre coloro viffero incorrotti fiotto la 
feorta della virtù , furono così acerbi nemici delle lufinghe , cht puni- 
rono Demade , perche perfuadeua , eh' \Ale fi andrò foffe riconof cinto per 
Trio : anzi perche Timagora ambafeiador della Patria piegò Jouer eoa- 
mente il capo in atto d'adorare ^Artafcrfe , gli tollero toccafione d' ab- 
bacarlo mai più facendolo cadere per mano ael giufiitiererccifo , e pure 
tanto sfacciatamente adularono pofeia Demetrio , che con bimi lunghif 
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fimi » freffo Jtteneo , qua/t nel numerò de gli Dei il ripefero ; d due cotti* 
cubine di lui erfero Tempi * ed'dtarì » fotte nome di Lama Venere , e 
di Leena Venere , con ejfcmpia sì contagiofo , che fù da' T ebani feguito: 
an^i adulando gli adulatori , a'medefimi luftnghten di Demetrio , con 
tnudìta forte di feruitù » locarono fimolacriy onde flomacato * non ch'al- 
tri Ttfleffo Demetrio difje , che niun Mtnìefc di grande animo nelfin- 
femo farebbe ; e tutto ciò fit effetto della fortuna , che quando altri ra- 
pifee malto , i cuori de'popoli [oggetti tragge mfua compagnia , feraci 
del nuoti» htme „ Nota è'L rtmprouero di Tiberio quando dtffe a’Rjmut- 
m ( de’quali hancua cantitoquel grande 

T u regere imperio populos > Romane*, memento» 

Hx tua: erunt artes ) 

(yhomines ad (crnitutenuiatos >edia in ciò non mi trattengo r per 
non' far ombra al nome di coloro-* che à guifa di fplendidiffmo lume firn 
da quella venerabile antichità i noflri fecole iltufka „ Solo per. conchiu- 
dtre dico con Diogene * che non effondo gli adulatori ne veri amict , ne 
veri nemici , vdhuomo da bene à tutto fuo potere fdmar gli dee , po- 
nendolo la fua conditione iti bifogn a o di veri amici * ò di veri nemici* 
perche quelli con. Tinfcgnare.,. e quefll co‘l riprendere * alla froda della: 
virtù ne conducono ► 

DISCORSO SETTIMO. 

rTeH'acfiilationCj inqiianro ellaè vitiot d’ànimi fcruili. 

Jffmo 'Firio ffa'fcguaci di Tlatone eloquentijfìmo , c dln- 
gegno delicato cd ameno » diuifatido t Jegni * che [adu- 
latore di/iniguono dell' amico , v»o fra gli ala i in modo- 
di fomiglianga n'apporta degno dellavofira confi dar atione * 
ò Signori . Se le cofe di qua giù con le celtfli han che: 
fare > io fumo * dice Ttlajfimo ,, che [huomo rcbgtof a- 
buon amico T il fuptrftiriofo vero adulai or di Dio ncmar fi pofia ; in mo- 
do che la Infinga alla fupaflitione , l'amicitia alla religione fa ritratto . 
Btlhffimo. i'I paragoue , e molto giovatole à quel ch’intendo . T ecfr. a ffo> 
hc caratteri de caffi-mi , recando in truffo la dtfi unione dilla fuferjii- 
tione , la chymià timorofo affetto verfo gli Dii . E ccmmuvtmnte cbè 
di quefi'eirore bà parlato , connett e di uma.\a [ appella * così V arrota e 
prcfoSnnd Jl lofìino , e Seneca iti molti luoghi .. i Q Tilt taro t.tU'op t ~ 
retta , che d; propofito Jcnffe in quefia materia » fica tutt'i mori , che 
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tr stagliano Fanimo humano , il pii vile , ed ignobile , come che pi 1 * 
tormentoso , e Sollecito , flima quello , che dalla fupcrflitione deriua ; 
poiché è Scompagnato dall audacia , c dal configlio . Non teme le minac- 
ce del mare infame per i naufragi > dice Tlutarco , chi non ha fidata., 
aventi la vita » ò non ha commejfe all onde le fue Sperante , Noti sin- 
horridifce alla vifia delle campagne biancheggianti per tojfa de gFinfepolu 
cadauni , e lubriche dal [angue ancor filmante de } gli efiinti guerrieri, 
chi dentro alle domeniche mura mena tranquillamente la vita , Non hi 
paura de masnadieri aflcdianti te vie , per tauar Foro dalle piaghe de’paf- 
faggieri colui , chi per confine delle fue pcllegrinationi il rianto della 
fua patria . Non fi turba per la violenta di coloro ; che joflerttano con 
le rapine la vita , chiunque ferra nel petto » non nelle caffè il cuore » 
cricco della fua pouertà , non hà con chi diuidere il fuo patrimonio . Non 
pauenta gli frali delF imidia , chi nel feno della vita priuata ripofando 
non fi vede efpoflo come bcrfaglio su le precipitofe rupi di pericoloja gran- 
atela . Niuno temetremuoto in Calotta % fulmine in Etiopia ; fola la fu- 
perfiitionc f ente [otto a piedi mancarli la terra ; fa naufragio uelF alternare 
de ' fuoi noiofi penfieri ; mira Faria , come tragica f cena di baleni , e di 
fulmini ; riguarda il Cielo armato più di Comete , che t di Stelle ; odia 
le tenebre come madri infelici d'horrori , e di fantafimc ; abborrifee la 
luce , come riuelatrtce de’ misfatti , e delle Sciagure de gli huomini ; dal- 
la voce è ferita ; rimane attonita nel filentio , e fin nelle braccia del 
fonrn con la fatica , e co l tr maglio s'incontra . Tanto dice Tlutarco del 
timore , che i fuperflitiofi affligge , parlando , Di più diceua Eraclito , 
ch‘à gli huomini mentre vegliauano , era communc il mondo , e chcj 
eiafeuno in dormendo al fuo proprio tornaua ; ma colui , che teme fuper - 
fiitiofamente , non hà luogo di [campo . Tollerate oppreffe Samo conia ti- 
rannide ; Teriandro Corinto tenne Joggetta ; ma chiunque rompendo 1 lac- 
ci della fer unùin qualche Città libera fe tì andana , era bello , e fottrat- 
to dalia temenza di que’ barbari principi . Toteua vn feruo rifitggir à gli 
altari ; erano aperti gli afilt anche a'iadroni 1 i perfegmtati da'nemici » 
fe abbracciauano vita fatua erano ficun dalF impeto . Ma il fuperflitiofo 
quelle coffe più fieramente pauenta , in cui altri ripone la fua Speranza , 
eia più bombile feruitù , che fianel mondo ; patifee . Già potete , sto 
non mitigamo , Signori , apporui ; L' adulatone rende Fbuomo al fupcr- 
flitioffo fomigliantifiimo , perche io fa timido oltre mifura , e perche 
Degeacres animos timor arguit. 
quindi è , che d'animo vile , e veramente feruilc fon le lufinghe . Qua- 
lunque puffi one hd vn non so che di grande , ò almeno dcffla Fanimo , 
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è7 fà fagace . L’ambitione cimaita gli fpiriti , e'I cuore per auucntur * 
riflretto dilata , per farlo vguale alla vaflità delle cofe , ch’à fe l’am- 
bìtiofo propone . Lo fdegno è cote della fonema ; c come che rompendo 
i confini » e ribellando al vaffallaggio della Ragione , trafeorra nella li- 
cenza , rattien però fempre , fe non altro , il fembiante della generoft - 
tà , e del valore > dote propria de’ prodi , e de gli Erot ; la prodigalità 
dijfipa le riccheg^e , ma ricogUe Jeguaci , e' fe bene fcioccamente pefei 
minuti fi pefcancod l'hamo d'oro , chi nondimeno Coro difperde , almen 
dal vulgo è creduto della fua fortuna maggiore , e dalla femenga delle 
ncchegje mietendo gli applaufi , non è foggetto à vitto , che J ignorile 
non fta . finche l’amore , fe molti dijordini cagiona rimammo , hà però 
tanto delCeleuato , e del nobile , quanto nel Cornato dimofira "Platone , 
e dicro à diuederi Tebani con quella fquadra ftmofa d'amanti , che 
per nerbo , e fplendore de loro efferati affembrauano . Sola C adulatane 
è viliffima , ne può cader in animo non feritile , e fe tal non lo troua lo 
lafcia tale . E' noto quel che de gli Atemefi diffe Dione , devoniani Ti- 
berio , ed io nella paffata lettione ve l'accennai : O homines ad fer- 
ui tu te ni natos . Sò che Ciugurta battendo con Coro foggi ogata quella 
Città , ch’era fiata impenetrabile al ferro , e lafciando la libertà de Se- 
natori più Prettamente imprigionata nelle catene d'oro , eh’ egli mede/i- 
mo non era prima auuolto in mille ritorte , hebbe con barbara inifìone 
à dispregiare la maeflà di quel venerabile impero . Ò Vrbem quoque 
futuram venalem , fi haberet temptorem » e con quefie voci 
piene di fchemo più profondamente piagò la r.putatione del popolo di Mar- 
te , che non fero tuttti gli Annibali , e tutti i Tirri con Carmi ; fpo- 
gliò il Campidoglio delle più honorate fpoglie , che non hauerebbono fat- 
toi Sabini ; edi Galli , fe loro f offe riufcito il Sorprenderlo ; tn vn folo 
colpo fi ftudiò dimoiare alle glorie di I{oma il più pregiato ornamento , 
che shatteacol valor de gli efferati , e de gli Imperatori acquiflato : ma 
finalmente s attuide lo fciocco , che quel poco d errore ne' cuori de’ Romani 
era vn ftntoma di febre lenta , in vigorofiffimo corpo , che noi conduce 
alla morte ; era vn crollar di quercia ben fi oda , che non vacilla nelle 
radici i era vn deliquio del Sole , che non rimane , fe non per breucj 
fpatio , ecchffato . Così mal fuo grado riuide pofeia il Sole tutto armato 
di fplendore , e di lampi , e ne portò Cincerate penne del fuo temerari o 
ardimento dileguate , e confante ; vide ferma (labilmente la quercia con- 
tro fi’ infiniti de'vtnti cioè a dir di mille congiurati nemici , ed egli quafi 
berb a di futile fegat.i , angi qual feluatica pianta dalle radici diuelta ; 
■' da Mario traportato nelle campagne Latine > vide fatto , e colorito 
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quel volto , ed. egli intifichito dalle forge de' Coitoli Romani in mifcr abile 
flato ft morì . 7>la per vero dire faccufa di Tibciio bà dalla luughcg^ 
gì de gli anni acquifiata gran fede ; il tempo , come fapcie , Signori , 
è padre della verità ; egli à poco à poco, difafecnde le coje occulte , ZT 
i piu intimi fegreti de' cuori httmam nuda . 

Hora conofciamo per prona doppo tanti fecola , che non mcntiua Tir 
berio , perche dal tempo de’Cefari in qua sé tramandata ne'pofleri C in- 
felice bereditiì dell' adulatane dentro le mura di Rema , e coloio , de' quali 
fù detto 

Romano* rerum dominos , gentemque togatam , 
ft fono moflrati tanto inchinatoli , e nati alla feria tù , che con f imperio 
infierac l'animo degno dell'imperio ban perduto . quindi Luciano nel Mi- 
grino defcriue Peonia , comi vita fcuola di Itifmghieri , e fcruìli . Dia di 
ciò altrottc : Souuengaui , che gli huornim di quella Republica ragunati 
nella f, ala del grmi Conftglio paruero alt jLmhafciador dì Vino vn con- 
fetto reale : ciafcitn di loro ammini fraudo in paeft lontani le guerre ìil* 
nome della patria , fleppe vincere di magnificenza , e di generofità i Rè 
dinafcimcnto : Vopihomvn cerchio riflrinfe Antioco , c lo sforzò à di- 
chiarar l’animo fuo verfo i Romani : flutto fin dentro alihofie nemica 
diè l'affalto a Torfenna Rè dc’T ofeani , e punì con volontario fupplitio 
l inuolontario errore faluteuole à Peonia ; nel fuoco dell'altare poje ardi- 
tamente la mano , per cominciarft à Jagrificarc alla libertà dilla patria* 
ma quel fuoco di Tllutio fu tanto ghiaccio à Torfenna ; onde feriti raffred- 
darli gli /■ piriti , e rejìar gelido il cuore per la paura ; temette di ve- 
derla quelle fiamme incenerita la fua potei: z^ > nelle quali s'affi nati a , 
come oro t altrui virtù ; videfi preparato il rogo , doue fperaua il trion- 
fo ; conobbe il valor Romano alla prona dell'acqua , c del fuoco , mi- 
rando Clelia fuggitiua per tonde del fiume , e Trlutio trionfatore nelle-? 
fiamme del fagnficio . ^Ammirò farti infolite di quella glonofiffima no- 
tione , perche vna Donna fui Tenere fuggendo con le prigioniere com- 
pagne f: maggior danno al nemico , che non fero fui Termodonte Ics 
jLmaxpni combattendo ; & vn Caualiere con lo fplendore del fuoco , à 
della virtù , acciecò vn'ejfercito intiero . Sono famofi per le Storie , i 
Trlitridati , 1 Tinti , i Trlaffinifiì , i Sifici > i Dciotan , i Filippi , Ics 
f (jleopatre , e cento altri perfonaggi , de quali pofli à fronte i Romani , 
con le rn ini gli foggiogarono , e gli auuanogarono con gli animi più che 
reai: ; mal’ adulatioue dice Clearco difeepoto d'jLriflotile , tronca il ner- 
bo della generofità , e gli giriti più nobili addormenta , e rintuzzi ; 
Leggete i foli annali di l atito , vedente Tiberio ambmftjfimo Trm - . 
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4 

ripe » il quale imidiando à tutt' altri la gloria , ne gli acquici di Gcv- 
manico fi tenne perderne ; vdì gli applaufi del Senato „ e del popolo * 
che commendauano quel vaLorofo , ma sfortunato guerriero , come fue 
proprie ingiurie : mirò il carro , che sappreflaua alt altrui trionfo , co- 
me Juo cataletto ; credette gli allori deli' altrui chiome cipreffi funerali 
alle fue ; [enti ne gli altrui trionfi rammemorarti proprio mortorio . Co- 
fluì nondimeno fu meri cupido di gloria , che non furono sfacciati in dar- 
gliele i Promani , m modo , che , come dice Suetonio con diuieti heb- 
he a por fieno a quelle lufìnghicre licenze , che fiaccano arroffifìl volto 
a chi non f bottata ; e colui che per altro abboni tu la publica libertà , 
fi vergognai la , dice Tacito , di così[ vigliacca feruitù . Teflimonio ne 
fi a TYlefialla , che con inudita forte di Infinga affettando la libertà nel 
Senato procurò , ch’ogriamio fi rinouafjc il giuramento di fedeltà ; & 
interrogato dall'imperatore ,fe Chauefie fattoi di f uo configlio , fe non 
batter Infogno d: limolo nelle cofe al ben della l{epublica appartenenti 
vifpofe .. Teflimonio parimente ne fi a Meta Capitone , il quale vedendo 
prohibito da Tiberio il formar proceffo contro ] Ernia Caualier Promano 
fi oppofe ( fiotto preteflo di mantener la libertà del Senato ) alla pia- 
aeuoiegga di Tiberio . , e procurò , che fofic condetmato quel Caualiere .. 
Che 'e leggieri vi fembraffero quefli effempi , per far palefe a che fegno 
di V’ità Ji riducono coloro , che prendono per. propria , f orte dell' adula - 
re , vi ciamo da Tacito , e veggiamo quel , che ne fuggertf ce Sue torno.. 

Lucio Vitclho , che doppo il Confidato hebbe in goucino la Siria , e 
ridufje Mtabano "Principe de Parti à riuerir l'infegne delle Legioni Pre- 
mane ; ir di per dke volte in compagnia dd Principe Claudio fu Confale, 
c poi Ccnfore , & amminiflrò , cerne Luogotenente Generale Imperio ; 
egli prima d' ogni altro à Caio Cefare gli bonari diurni procurò , ne heb- 
be ardire di riucrirlo , fe non col capo velato , e projìefo in terra ; ac- 
corgendo fi pofaa. , che Claudio era Jconuenatolmcnte foggetto alla mo- 
glie , c che preffo i firn. Libati che commandauano \ qualche co/a 
patena , richiede per gran fattore da Ttleffalina , che da lui fi lafciaffe 
fi alitai e , el deflro •Roccolo portò pofcia fra la toga , c la. tonica , fre- 
quentemente baciandolo ; e le- fatue di Pallante , e di Narcijo Liberti 
nel fuo Larario , ò diremo nella priuata Capello. fra gli altri Dei tute- 
lari ripofe .. E qual, più manififla viltà , qual f entità più abietta, volati 
diqueffa ? Moine volte fedendo fu le Galere mi fi fono futi incontro al- 
cuni /chiatti , per nettarmi le f carpe , e fi battete veduto mille volte , Si- 
gnori ; Non. vi ridete dell’ offeruatione come che vi paia vile , & igno- 
bile , perche à. ciò. riinduce l'iniignità dell’ adulatore , che in efprejjioae: 

dell*. 
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•detta fcruilità » fi vosi vociamo chiamarla » ad atti propri di perTo** 
(chiana volontariamente difiende : l'inferno Teofraflo nc caratteri de’c 0 ^ 
fiumi , dicendo , cisti lufingbicro all' amico toglie i poli di fui munteli 0 * 
e fe qualche fùfcéllo di paglia gli vicn fofpmto dal vento fu la gaggcrd 
il raccoglie 5 e con taf arte nell'animo dell adulato fi dà luogo . In còn~ 
fermatione -di che Valeria bclliffima donna moglie aOrtctifio , e figlia 
di MeffalLz , fedendo vn giorno allo fpcrtacoio de gladiatori poco lontano 
da Siila , ch'era pur dianzi , per la morte detta moglie rmiafo vedono » 
tnouendo dal fuo luogo gli leuò vn pelo d’ adóffo , e pofeia di nuouo al- 
lo fpenacolo a adagiò . tol/egli vn pelo dalla cappa , e gli piaritò vna 
faetta nel cuore ; lo feruì , ma io fi ferito ; gli nettò le veflimenta tn- 
fanguinandogli l’anima , perche , come dice Tlutarco , prefo Siila dalla 
cortefia , ma più dalla bcllegga di quella dama , incontinente fe rnu 
inuaghi per meglio di meffkggteri fidati allejue voglie recolla , e li» 
frefe per moglie , effendafi ella già dal primo mas ito partita ; e perche 
non hò ancora prouato quel ch'io diceua de gli Jchiam , che nettano al- 
trui le fcarpe dalla poluere , riduccteui alla memoria quel giouine tutto 
leggiadro , t beton gt infeguamenti d'Ottidio và procurandola gratta dvnà 
fanciulla . Dicemmo fvltima vòlta , che gli adulatori , e gli amanti 
nello fcambiar’i nomi alle cofe fon fotmglianti ; non ritratto quel eh' è ve- 
rijfimo , ma non hanno conformità minore in quello , di che bora andia- 
mo ragionando . 

Dum ioqnor , alba ni grò fparfa eft tibi puìuere vcftis ; 

Sordide de ninco corpore puluis abi . 

Volete quefia cerimonia più chiara I Tela dice vno , fino à qui non 
fei giunto alle fcarpe : à poco à poco , Signori ; dal capo a’ piedi v'è da 
mego tutto il corpo , ch'è qualche tratto : già le vefìi per mano del- 
f adulatore fono purgate dall immondezze ima fe leggete ^ iriftofane nelle 
■Vefpe , trotterete , eh' io non ni inganno . perche quefio piaceuohffimo 
Scrittor di Comedic mofira effere flati fiditi i lufingbkri di portar vìuv* 
Sponga con loro , pereffer pronti à nettar le fcarpe di coloro , che lufirt- 
gauano : ungi Cijteffo aggiunge ne'Caualicri » tb'cffendo molti vecchi , 
ò per l’età , ù per i intempcranga dei bere , foggetti ad hauere gli oc- 
chi lagrimofi , e flillaiitt > gli adulatori , vna coda di Volpe ree aitano ; 
t gii occhi di qucmifcri ne for binano. Dr a vedete fe l'ufo de gli fchiaui 
fi confà in tutto col cofiume dc'lufingbieri » angi puix fe fihiaui fino , 

<e vihffmi gli adulatori . Ma di ciò vdite prona migliore , e più con - 
« chiudente „ 

Tintone prona nel Gorgia , che l’cloquenga , ò vogliam dir la Ret- 
tori - 
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■ tinca ù vna efprejfa tirannide , e forfè c’bauea ragione : perche il domi- 
nio del vero Trincipe ha per confini le coje efieme , e del corpo , e non 

i s interna nell' animo dc’foggctn . Dio foloà feriferba il Trinciato de’cuo- 
i ri . 7 )la il tiraimo vfurpando la Signoria , che con giufto titolo ' non gli 
pernicne , anche ne gli affetti dell'animo il fuo comando difende : così 

■ prejjò quel Tanegirijla leggete di Domitiano , che non voleua , ch'altri 
della violenta morte de'fuoi più cari fi rattrifiaffe , e di quell' altro prefio 
.liliano , che premendo fotto l'indegno pefo i (taffalli , non confentiua , 
clic delle proprie feiagure fentiffer pena . Ma f eloquenza nettammo pre- 
'■tende fignoreggiarc , & à fuo talento riuolgc i cuori , muta le volontà, 
efiingue i difuicri , defta le f per auge , induce l'amore , opprime gli odi, 
•cr à gitifa di machina inefpugnahile de gli animi de gli afcoltantt vitto- 

• riòfa trionfa . quindi fù nomata flexantma . Ne qui annouero gli effetti 

• delia uoftra trionfarne e , augi tiranna facondia : bafiiui vii Cinea afa- 
bafeiador di Tino ; coflui mandato dal fuo Trincipe imiangi all’ef eretto, 
conte vanguardia , [pianò con la lingua al corfo delle vittorie il f intiero , 

• c’hauerebbono trottato dtfageuole i armi ; abbattè con i eloquenza le mu- 

ra , eh' all’impeto de gli arieti erano per far contraflo ; fparfe le fue pa- 
role , e rifparmiò [altrui [angue ; vergognaronfi le dure , & innumc- 
rabili fpade reggendo l’vffitio loro da vna fola , e tencriffma lingua adem- 
piuto ;■ pimife le fue perdite Marte , mirando il campo preoccupato da 
Tallade , e da Irtcìcurìo ; e Tino guardò come difutile frumento far- 
mi de'fuoi guari eri , & obligato fi tenne delle vittorie ad vna lingua 
pacifica , fi che conchi udafi pure , chef eloquenza è tiranna . Ma l'ifeffo 
Tlatone la Pittorica per ndulatricc conofce : e come s’accoppia il princi- 
pato con la [entità ; la [moderata libidine di regnare con la vilijfima in- 
chinatione al fcruire ? Muoue quefo dubbio .Ari fide nell’ Orattone prima 
fiale Tlatomche , in cui proli fornente le parti della Rettorie a và difen- 
dendo , e conchiude , else l'adnlatione è tanto dall' eloquenza lontana , 
quanto è differente il comando dattvbbidicnga ; perche [adulatione è vna 
vituperatole fcrmtù , dalla citi macchia s'è Jcmpre l'eloquenza mantenuta 
incorrotta . S entità volontaria è l'aduiationc , dice Luciano in più luo- 
ghi ; ùf all aditi at ione cjfcr congiunto il brutto vìtio della feruitù infegfia 
il figliuolo della prudenza Cornelio Tacito , > 

Ricerca M affano Tirio , ptrclse fotto i tirarmi fi orifee l adulai ione ? per 
rifpofa , riduceteli i alla memoria , Signori , che ^ Arifotcle al quinto del- 
la Tolitica , amouerando i modi , che mantengono la tirannide , infe- 
rita , che Camicitia dc'fuddùi non fi de' tollerare . quindi è che fi chtu- 
'idno le Jcuoie , fi vietano l' Accademie , fi probibifcono [adunante , e 

tutti 
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B lettere \ ò Hi foladi » ne’ quoti 
‘virino cmofcerft , e [rito neU’am- 
3i/rè Tànukma , ctìi lo fpirito del' 
la Vita àmie > in luogo di lei ( ddulatione fbtt’ entra : astgi per mtgfsb 
dire , tadulatione fi marna , e fùbito ammala Camicétta , perche nuoto 
fotte il gouemo tirannico del * tòmpàgrto fi fida , mimo partecipa i [noi 
penfieri , fi camino nelle conuerf adoni al buio., la fimulatione hi Ics 
prime parti della fattola , e perite i veri affetti nel cuore . e che ? non 
chiamò per ventura colui preffo k Ateneo le lufitighe morbo deli amicitia *? 
ricalatavi peggiorando perche non vi c medico , che la curi ; morta 
r vien fepeUitafif ma telCifteffo campo i in cui fi vede il fepolcro deil’arm- 
citia , quafi fiore , dice Maffimo Tirio , germoglia la Infinga . Vi ri- 
corda V Sigfiéri: iti- 'quel fióre che nacque fu la tomba del bel Giacin- 
to ? ritenne il nome , e nàie foglie ferina la memoria de gli antichi do- 
lori ; L' ddulatione , che [opra il fepolcro dell' amicitia germogli^ , 4 p- 
' preffo tpolfiil flótte deit amicitia riferbu , ma fe curiofamente, le figlie 
Contempleremo , fi leggerà Vti lamentatole ahi che compatifcé alftn- 
' gonna . E percht deltamicitìa morta fi fauella , Diogene le dà il fepol » 
ero , il quale altro: non è , che l' addottone : perche fi come Ju le tom- 
be i nomi di coloro , che fonfepolti , fi fcriuono , così nelPadulatiowLs 
il falò notte idi’ omicida è rimafto . Tolta t amicitia dal mondo , che > 
come dicè Tullio , fà [off rio del Sole , è neceffario , che per noi rimon- 


timi quii ridotti , ò éercantiH ; ò c 
com'egli dici , pitfp&b glìbuomitii' da 
rito dell’altro ihg&trfF; fiche fi sban 


ga la Luna , cioè à dire [adulatone , perche fi come la Luna bora im 
coma fi piega , hór Vgualmente fi doride , horfì rifbrmge in cerchio *, 
hor macchiata , hor luminofa fi fà vedere , hot piena à difririfura ore- 
fice , hor dal numero de’mefi confumata ritenta al niente , hor pallida » 
hor fanguigna e minaccia , e promette , così dice vn graiuffimo Scrit- 
tore dc'tempi noflri , il Infinghiero tal bora prepara t arco , con etri fe- 
rina , talhora fi riflringe in giro per isfuggirti , fe vorrai flrmgerlv* 
bora è pallido per lamdattia altrui , bòra ben colorito per [altrui '-prò- 
fiera fonita ( fapete pur eh’ vn tale prefevna medicina per adula? al Tris* 
ripemfermo ) & in fonema tante forme , e colori muta ; quanta diuer- 
fttà di voglie nelt idolo , che s'i propoflo , vi diuifando . E cosi rimane 
verffimo , chi fleruile è f adulatane , viliffmo [adulatore , & indegno 
dèi commercio dtR'honorate perfime . . Et auuertite , Signori , vn concet- 
to SJtndfiéie pri noftra cautela . le meretrici , rise fono inuaghite dei- 
[•vtil proprio , come che moftrìno d'amare altrui , pregano a’ loro amanti 
dal Cielo ogni bene , foniti , ricchezze , buona fortuna , figliuolan^a , 
e toft tali , filo non vorrebbono > che pigliaffero accorgimento , perche 

l f'.v. 



tu 



, vrì bidone nella bellezza > vn Mtlonc Crotoniata nella fer^a ». vn 
Jile[f andrò nel valore, vn Stila nella fortuna , mi femprc lo defilerà- 
ilo flohdo, e mentecatto: c ciò non balla per dar à diuedere * che prò- 
feffione fu quella delujingbieri , fe non/ favorita , fe non da' pa^gi ? £ 
qui fia il fine di quel dtfeorfo , che pa effer pieno <£ addottone à voi, che 
*on fete paz^i , non può piacere. 


vv 
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Della diurna vendetta , che ferae al ^rflpgg^mente v >oa 
_ . deWciolti^a^Hfl^., , • -v» U\ 

I ’ Infelice Vulcano , che nella fucinai. ifacfbjp fa fra ìaj 
1 fiamme > e fra l fumo gaietta gli hpnori Zvn abbroa- 
vMf , e faticofa divinità# , freghe nonpocbi , thp del- 
l'inutile travaglio lo conppatiuano . Imperochc Gioite , 
fienosa por mente, -che* fulmini fybricati \ nèf grembo 
4 iBnt ffpiù nel f tutor di V deano , c dcCictopi t efre neifqnfU ielle^ 
fontane * ò defiumt era» temprati come jwjfrùzgo ^ e per diporto inu- 
tilmente glidfperdeua ? e fatto prodigo delfMtm^ricche^e^ gli. fieni} 
jdi quel povero , e fiorpiato ferràioadocfpafionc defuot piaceri recaitaf, 
vedeva» fi andar errando le factte per l'aria , ptà per lufingar l'occhio 
thè per atterrir lammo de'mortali . erano i fuochi cele fii boggfmai di - 
ottanti fefiofi , ecome fexonlimc pompe fi cclcbraffcro , fcorxevtaxta i fot- 
gept ton incerto viaggia d guifa di ra^i fcfiullanti , ed alfagxi .i ondf 
Mallo /pittando delCóviocentc fiamma prelì i cuori de gli buonfini , mi- 
ravano il. Ciclo , eondvìt Teatro Che fe tal’hora fianco Gioite dèlCotio- 
fità della fua mano voleva far colpo , vibraua vn fulmine , che nella 
-durezza del monte Caucafo , ò dell Atlante frangeu4fi .: mentre douea 
ne petti de malti. tgi trafiggere K c confumar f impiota i o pur andaua in 
■. m tr$go al. mare ad eikngucr qwfi » ‘he nel /angue de gli federati 
f,ù fntttuofammte affogata farebbe .. £ perche non fra ritegno la contu- 
macia de gli huomm , Je non la tiene à fi eno il timore filmando U* 
fpada delle divine rendette rintuzzata , ed otfufa » non pine, in infinite 
.ftelcratezge s'attuttupò , ma di Gioue amaro fcherno fi prefe . fit tale 
età Ohe fi prona»' alzici* i come tot bora meglio le lingue malediche 

s ' a Z*iL- - 


BftSbtoa&z (xtttxvo. »j» 

4 e fàirfiritt , cbe non faceua Gmt mede fimo co futi fiddl 
THirtì- i ''fvdirctióhèficMrak hor/ertde- feti» sg.idauano la dìuintti, eomè 
yh&r'promdmt ìVWamm definendo fi fludiarom di nfueghari numi; 
tdfefli i ie-ttiiùAMe'Mtufedt' buoni fir^gt-ande oltraggio alici 

ghiftittn dhimà'f'd ffuàfi ì -tìtà tal Gièlo no* faro* tratti cobra , ch’m- 
de&txmehtc quel felice luogo occupammo . De fio finalmente Gioue , e rbi 
eemofettito l' errar commeffo -, tibr&ndt' muemre i fulmini con man piùccfib 
ra -, cd "tot fola Capaneo là fèttdTtbe , afftifè''h*‘dcumità- fini quel tctk- 
pb ferriata rea . Quindi nacque t*''gtmofaèfilathtttiéH6 flrtmm&o j tb'tn* 
■veder punito vnmalttagio fentruafffm 7j#^tfh>«^>;oNHnc5 J Dìj beatfjt* 
òilatft 5 che sallegrafftrogli'hitomini dl' ptdaie gli D»ì liberi dAltìnftt-' 
m(i i chi? loro r cedili l' impunità ■ .^fitonfirmiftiftè di cheStratomc& -reg- 
gendo uri bttornv di male affare » Ww dalla càdttl .1 datura ttàue improiti- 
famente opprefio morì , rapito da quell" affittir , che gli huomint da bètte 
Jcntono nel veder le giufte , c ■rfftiMjè'&tiom- fa gli Dei *U fatto , gridò t 
ò qitcfla trauc^ la riputatione de gli 'liti 1 iebiàrartente dtfiiìdti', -•'ì 
ì?3 indi, ) fi ffua ì itct adatto thè ■dlì'è 'mahtagHi fràfirhpre èompagnif 
Iz pena ; neffeonrepifee nella rriddtè btih'Àd inbfatMflf alcuna Jortk-% 
cbe vóli: inerte diurna r.on ft cÒtkèpffrty'MiAfrite iPgàfiigo . Teriiò ih 
nofieo T eh. ino 'à v pena ddfincontinerr^a %- ddl" aitatiti a , delle luf tughe hi 
parlato , che fi libito alla pumtionc trapala . 

~ ''In tre maniere fi gafligan le colpe C Signori , o eoH rrmordimento di 
ctffctèn^a V che *P fotone fin più acerbi filpplici crfìtioueiv' ginftamente , ò 
(oh mèdi noti penfàti , dà Dio mede fimo , à cui appartiene il premiare 
f lieta c’I punivi maluagi ' , o dalle leggi , che , fendo fondate nella 
gufi iti d , àioh poffono lafciar i delitti fenati meritati fupplitio . Delta pc ~ - 
rtj \ eh" altrui' atpeca la- piagata tofcicn-^a tanto ne dicemmo i mefi paf- 
futi , ch’il toibiftrc fu lo fleffo argomento tediofa , e fatieuole cofa farebbe 
TE,vempto ! quodcùncue malo committitur , ipfì 
" Dilplicet anòfeli ;, 'Se piftrtà cft hscc vkio j quod fc 
’TnàiCé nWrnò frocem abfoluituf'. •*'» "f- : J > 

èfie Gnketùdé nella Satira fredicc finta .* u “ l - '■* * • . • * 

Vinone nel Dialogo dell 'anima , ò vogHartt dire nel Fedone offra* 
ànMnhte 'vhk cofa , che Wta dc'tffir'ttafcicrhta d'a mi .• Tutte le paft. 
fiom mal regolata , che ne gli animi bum ani eommouono le nmpefie } 
in qualche rtfodo fon vinte -, perche la ragione ^ che Piede m cima nu 
gutfx cf vrìirhpcìriofp bict lutino raccheta il mare , e rie difcaceia i fi enti 1 
fMù datolo , perle preghiere di Venete , arrgi per 1 amore della pro~'\ 
trtfa betopàa , ma nelCtfttitggi-tmoUo della cvjeiet. ron filo non hà' 
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9 uogo [imperio della ragione % ma ella efafpera le tempefle , imperocbe w 
fi con. c quando fono venati due efferciti à battaglia di notte , il Sole fo . 
praucgnente, per altro confolator de mortali, alt bora maggiormente l'auan. 
3(0 dc’J'oldati atterrile , j coprendo ne’cadaueri , che ncuopron la terra 
Chorrore di quella non gid battaglia , ma flrage , e facendo con l'Oriente 
fuo tramontar à quei mifer abilt [vltimo raggio della fperanga , così quan- 
do la ragione , ricogliendo le potente deli anima dietro à vari oggetti 
vaganti, nell* confi der ottone delle commejfe colpe [ impiega , vede l'em- 
pio più da vicino la necejjitd de’Juoi eterni timori . Ma che tormento i 
quello-, deni fono le confolationi noceuoh i i incurabile il male , che^t 
con le medicine s'accrefee ; è infìflolita la piaga , che con gli vnguenti 
sinafpra , èdifperato il reo , d cui il proprio auuocato è contrario . Ne 
più oltre ni auango nella confiderattone delle pene , che la cofcienga ven- 
dicatrice tien preparate d misfatti ’ ~ 

Raro aiwecedentem fcejcftum 
Delefuit pede pana claudo : 

diffe U Lirico Romano all'Ode feconda del tergo libro , e lo confami) in 
più luoghi Violone . Sarebbe pejr ventura difeorfo pweuóle il ditufar'in 
quefio luogo le pene corrifpondenti a vitif da C ebete notati , e [piegati 
da me nelle Letùoni paffate : e fio baueffi voluto feguir la feorta di Vir- 
gilio in compagnia di Dante , non patena mancarmi abbondeuole materia. 
Gl’incontmaiti fono trouati da quel dotto Voeta nel fecondo cerchio del - 
l inferno , puniti con vn ofeur a caligine , tutu agitata da venti, e da 
fti- epici ; e perche s intende ffe , cb’iui [incontinenza der mante dalla gran- 
de , e fauoreuole fortuna , come habbiamo col T ebano prouato , fi ga- 
fbgaua , riconobbe fra [anime tormentate Semiramide ,. Didone , Cleo- 
patra , ed Elena , che fùr Ideine , vicinile , V aride , Trijiano , che 
fwr Signori , Vaffd- Dante più oltre » e nel quatto cerchio i fupplici de 
gli auari diuifa ; i quali pojìi à fronte de' prodigi vna gran pie fra van- 
no (fingendo indarno ; e finalmente all' ottano , Cerchio peri/ cauto nella fe- 
conda bolgia gli adulatori in mille fagjiire fcpelluià pena può \ uonofcere. 
(Maio non amo hoggi à trattar dell# pene , che nell'altra^ vita affettano 
gli empi -, perche Cebete della- Vunicione fauella,, cb’c cagione di ca)i- 
giar'in meglio i coflunp , cd in confeguenga dentro àconfim della vita* 

mortale T t comprcfa . . , . • • • ' . . , 

Iddio , dice Uriflotilc , o chiunque fta [ autore del Jibr etto del Mon- 
tiene il principio , il mego , t l fine delle co/e , & d lui è data 
per compagna la vendetta , chi prcuaricatori della' diurna Legge con - 
palina . ór qui dal j 'ebano è definita la pumtone eo i flagello m ma - 
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no in atto di gafligare . Hcbbe il Gentile fitto queff errore di dar a tuttf 
i fuoi falfi nomi lo finimento proportionato alla fua potenza . Il fùlmine 
fu dato à Gioue , il tridente à Notturno , la [pad a a Marte , a T al- 
lude l’bafla , le faette a Febo , la faretra a Diana , la Ciana ad Er- 
cole , il Caduceo a Mercurio , il Tirfo a Bacco , le F ocelli a Cupido , 
alla 'Putiniane la Sferra ; Hebbcro per collante , ch’ogni delitto pori./ - 
fé incontinente foco la pena : in teflimonio di che nota Ifaco Cafaubono 
autor dottiffimo , come che nella religione poco J incero , fu f ottano dal- 
le Cene deSaggi , che da Greci era chiamato col mede fimo nome Lo fcc- 
lerato , e [a fatto ; perche qitefta voce piy^npit non pur vna perfona 
coperta di vari delitti , ma da varie (cixgurc agitata lignifica . Quindi 
è , che anche al gafligo vn proprio Nume adeguarono detto Nemcfi , t\an- 
nufia , & Adrafica . Sò bene , ch’Adraflea , e Ncmeft da molti non 
vien diftinta dalla fortuna : così chiaramente Ammiano , al fine del qiiat- 
tordiceftmo libro , la fignoria delle vicende bimane , cioè à dire il re- 
gno della fortuna le afiegw ; c come , che nella vita , e nella morte 
di Gallo Cefare il fourano potere di Nemeft riconofca , togliendo nondi- 
meno da’fafii della fortuna i nomi 4’Agatocle , di Dionigi , cfAndrifco, 
di Manano , di F'cturio , e di Claudio , ad Adrajlea , ò à Nenie fi ne 
fa dono ; infunando per auuentura la communanga del regno , che non 
dipingile la giunfdittione , ed i fuddìti . E queflo volle forfè accennare 
fimbolic amente Macrobio , quando dijfe per Nemeft la virtù del Sole fi- 
gnificarfiil quale lofcure cofe illtifira , le illuflri col mede fimo lume /co- 
lora , e rende ntcn chiare ; cioè che la fortuna i perfonaggi di grand'af- 
fare abbate co’colpi fuoi , e le vilifme perfone alle grandine Jolleua ; 
così ba ieua detto Boetio in perfona della fortuna . 

Stimma infiinis, infima fummis mutare gaudenuis . 

Giulio Capitolino nella vita di Maffimo , e Papicno , da fe Jìcffo richiede 
perche gl’ Imper adori prima d'vfci fa battagliai gli fpcttacoli de'Gladia- 
tori , e le caccie ordinauano ; e rifponde fecondo l’opinione , di in quei 
tempi cornila , ciò efferjì fatto , acciò che Nemeft , cioè la for^a della 
fortuna co'l /angue fparfo da’Cittadini in caccia , e da' gladiatori ne' giuo- 
chi fatollata , non haueffe , che bramar da loro nell’atto del combatti- 
mento . E Filippo à quelle rnoue di troppo collante allegretti diftdcran- 
do , che s’accoppiafie qualcli accidente men lieto , dice ne gli Apoftem- 
mi "Plutarco , cb’innocò Nemeft , accioche con qualche licite fciagitra il 
torrente delle paffute dolce^e gli amareggiale . Altri fi fecero a cre- 
dere per Nemeft la giuftitia efiere lignificata . Così Efiodo il diluuto dcl- 
l bimane federatele deferiuendo , per cui le peità /olite a l habitar fai 

t ? mor- 
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mortali / piccarono tl volo verfo le flelle , accoppia con la vergogna Ne- 
ntefi , che tanto vale , come la gìuflitia ; quindi Gtouenale à quelle pa- 
role d’Efiodo riguardando nella Satira fefla , in luogo di Nemcfi di/fc ». 

ad luperos Attrxa receffit ' 

Hac cormtc , atque dux pariter fugere fororcs . 

Ed è pur troppo noto preffo cento Scrittori dclCvna , e dell'altra lingua, 
così Poeti , come profatori , che la giujlitia prefe bando volontario dal- 
la tetra , all' bora che contaminala la vide , Ma vaglia il vero , Signo- 
ri , Il più concorde fentimcnto de'Jaui antichi condente , che Dea vindi - 
catriCe fojfe Nemcfi , per altro nome ^édraftea , e gannii fi a . jlmmìano 
da noi à fattore della fortuna poco dianzi citato nel fupplicio , che Co- 
ftantio Cefare prefe acerbamente di Gallo , e nella criidehffima morte di 
quegli empi miniflri , riconofcc la forila di Nemcfi , o vogliam nomar- 
la rldraflca : la quale armò vn Tiranno contro vn Tiranno , vn la- 
drone , contro vn ladrone , per vendicar le fcelerategge intollerabili di 
coloro , e le parole di lui fon qnefie . Hxc vltrix impiorum , bono- 
rum prxmiatrix operatur Adreftxa , quarn vocabulo duplici 
ptiam Nemefin appellamus .Che fei Romani à Nemcfi fagrificaua - 
no prima cC entrar in campo , era , come dice Ttettto , perche la volt - 
turno bauer amica , & infieme vendicatrice de nemici . 

Ma fe atrocemente tutti i delitti puniua , jpecialiffima nemica fi mo- 
Jlraua de gli orgoglio fi , <Cr altieri 

Sequitut fuperbos vltor àtergo Deus 
diffe quel Tragico . Quindi fi come prefio i Latini , quando alcuna cofx 
dir fi douea rìjfoe fentiffe delC arrogante , fi domandaua perdono , come 
fi raccoglie da Tlinio il più giouinc al quinto libro delle fue lettere , cofi 
preffo i Greti Nemcfi s'adoraua , perche dalle parole offefa non rimanef- 
fe ; di ciò veggiarao euidentc Ceffempio in Tlatone al quinto della f{c- 
publica , dotte Socrate , douendo por mano ad vn paradofio importante* 
e da cui p arcua , ch'egli am biffe fouerchiamcnte il nome di valorofo , e 
Jauio huomo , adora Ne me fi ; e di coiai coflumc fa mcntione anche "Plinio . 
Ettumidis infetta eolitquxnumina Ramnes 

cantò Lue. ino nella Far faglia. Perciò Paufania nelle cofe dell ittica , à 
fi a nel primo libro , dice Nemcfi effere fiata fauoreuole althofle dfjltcftt 
per dar la famo fa retta a Barbari della Perfia in Maratona, in pena del- 
la (uperbìa di coloro , chaucndo prima trionfato con l’animo , che com- 
battuto con Carmi , portarono vn marmo per erger vn trofeo ; di cui po- 
feiada Fidia la (latita di Nemcfi fu fornata , / opra che fcrijfe Teeteto 
vn particoUr epigramma . 

Soiiuen- 
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Sòttkengaui , Signori , dello sfortunato Narcifo prejfo Ouidio nelle tras- 
' formatiom ; Eco Ninfa leggiadra fortemente £ amava : ifi piegò più volte 
ad ejfergh cortefe dell' amor fuo , dice il Toefa 

Sed fuit in tenera tam dura fuperbia forma , 
th' alle fuppUcheuoli doglian gè di mille jeguaci non diè mai fegno dì com - 
pajfione . Vinta la cojlan^a dal tedio le fperange in dcfperatione fi tra- 
mutarono , e degenerò in odio £ amore , e tal vi fu , eli alitando le mani 
alile fielle gridò 

Sic arnet ipfe licet , fic non potiatur amato . 

Furono le giufie preghiere , come pone cantra vn fuperbo , benignamente 
raccolte da \annufiia , ò da Nemefi , ed ella dal fuo tribunale fulminò 
la fenten-ga contro Narcifo 

aflenfir prccibus Rannufia iuftis . , 

E così quel fanciullo ricco della jua pouenà , cercò fier, za trovare ; pregò 
chi non vdiua , difiderò chi pojfedeua ; hebbe il fiacco nell’acqua . Era 
dunque Nemefi Dea propofla à vendicar fi abito l'Immane malvagità , ed 
alata fi dipingeva , noumeno , chela vittoria ; <&• Jlmorc ; per far in- 
tendere , che non molto tardava la vendetta duiina deppo i misfatti ; 
perciò colui prejfo Suida diffe , Nemefi ejj'crci Jempre mnan^ a’picdi . 
Era Cira di lei sì fieramente ac ce fa , che ne per lagrime , ò f angue po- 
tala eflmguerfi , ne per lunghezza di tempo invecchiare . Nota Virgi- 
lio , che tutte le feiagure d'Enca , tutti t naufragi , an^j £ incendio del- 
t Vi fra , da cui fu confinatoti lujjo , e le ricchezze del regno , nac- 
quero , 

— — memorem Iunonis ob iram . $ 

t voi ne fapete il pache ; ma Ouidio , che dalf ali della vendetta por- 
tato da I{oma in Tonto > non fentiua fiotto l'inclemenza di quel clima 
gelato raffreddarli nelle fu» pene lo fi degno d'^Augufiio ; e dellOrJe , che 
là vicino al Tolo con vn fieddijfimo lume agghiacciano t mari , altro non 
frouaua , ch'i mordimenti , e le piaghe , auuifia vn tale 
memoremque time Ramnufidis iram . 

Che però Taujania al fietumo , cioè nelle cofi deltjlcia , rende tefiìimonio, 
che Nemefi fra tutti gli altri numi implacabile fi mcfiìraua . e con ra- 
gione perche efjendo ella figliuola della Ciufitia non dt'lafciarfi piegare à 
perdonai le colpe à coloro , che dall’impunità ritraggono l'mfolenza . Gli 
Stoici prejfo lo Stobeo riprendono l'imprudenza di chiunque la pena de gli 
empi meritata rimette fruga punirgli : perche confondono con la colpa 
l’errore , e quafi ch'altri muolontariamentc habbta peccato , di pietà lo 
giudicati meritatole ,ò pure di troppa Jeuerità tacitamente le Ltggi , ei 
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i Legislatori , come poco fenfati riprendono . lo non efamim il detto di 
cojloro : certo è che le due bafi , j opra le quali s’ appoggia la machma 
del gouemo ben regolato , e dureuole , fono il guiderdonar la virtù , 
e'I gafligar la colpa . Quefli due numi foli conobbe Democrito > il pre- 
mio , e la pena ; nel rimanente credette , che la più fìcura religione . _> 
fbjfe C atteifmo . E per vero dire , Signori , è troppo feconda la terra di 
federatele , edi colpe . Sempre le campagne fi veggono biondeggiare 
pai maturi raccolti , e nondimeno rigermoglia alla radice della fpiga ma- 
tura la nafeente /emenda . No» hanno gli huommi maluagi diflint ione di 
flagionc , ò di tempi : l'impunità è madre de gli errori più grani » fefi 
lafciaffe per le publiche vie della Città crefter Cherba , che tal bor na- 
fte , in poco tempo la vederemo tramutata in vn prato . fé da' giardini 
le lappole , e Coniche non fi fuelleffero , i fiori , e le piante più gentili 
rimarebbono affogate , edoppreffe . Bautte veduto l'agricoltore ? apri- 
mi tempi col ferro tronca le braccia alla vite , ed ella piange ; forfè per 
dia le lagrime in caparra del [angue , che dalle lacere pigne d'vua [por- 
gerà nell' Autunno , in vtìle di chi la pota : e certo ch'alt abbondanza 
del pianto corrifponde l’abbondanza del vino ; ed ella da quel ferro ri- 
ccnettc falute , eh' altri mal' accorto haurebbe creduto ree arie morte . Tan- 
to amitene nel buon gouemo . All’errore fi propone la pena , ma con di- 
uerfo fine . Infcgna Tintone nel fuo "Protagora , ch’vn faiiio Principe » ò 
Giudice non de punir altrui per gli errori commcjjì ; perche farebbe ciò vn 
percuotere fenga profitto vna beflia , non potendo/i diflornar ciò , ch'ó 
fatto : ma il prudente giudice ha t occhio alfauuenire , &■ adopra la pe- 
na per correttione del delinquente , fe nè capace , ò per terrore de gli 
aln i . in fomma dee far conoscere , come dice S~4goftino , che pecca- 
ti iralcitur non peccnntibus . Manlio Torquato prefio Liuio toma da 
Scorna t c troua il figlio vittorìofo nella guerra contro i Latini : inconti- 
nente gli fà fapere , che fi difponga al morire . Così quell'honorata fron- 
de definita at trionfo , per eh’ era fiata muffata col Janguc dell'inimico, 
nel [angue del valorofo gioitine perdette il verde , e fùnefia dutenne ; 
cosi dal fulmine del l'imperio paterno cade incenerito l'alloro , chaiteau 
pre ferina l'ira de' nemici latini ; così la vittoria , ch’era venuta volando 
per bonorar le prodeggi di quel guerriero , all'ljora con l'ali chiufe fi 
velò la faccia per non effer in quel campo veduta ; così quel volto , 
che pollo à fronte d'vn'cff eretto intera fi vide auuampar fempre di ma- 
gnanimo f degno , ali'afpctto del folo Confole fi dipitfe di pallidezza , co- 
sì colia , eh' a' nembi delle nemiche faette era fiato impenetrabile , alla 
voce dei T. idre irato fu mortalmente ferito . I» quefio cafo certo è , che 

Nen- 
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WifflifO non poteua correggere la di/ubbidientga del figlio , perche al fat- 
to non bà rimedio ; ne nfìorar la perdita della }{epublica , per eh' erano 
Soggiogati i latini ; volle dunque co'l J angue d’vn gicuane vaici ofo feri - 
ter le leggi della militar difciplina per infegnamento de'pofleri ; volici 
fiabilir l'vbbidienga nel campo co'l fagrificaf alla carità della patria la 
patema pietà . Che direm di Carouda ? s alcuno entraua nelle raunange 
armato ; per Legge era reo di morte . Egli fe ne viene Vìi giorno di fio- 
ra -, c per affari di gran rilieuo fubito fa , ch’il popolo fi rami , ne s ac- 
corge cC batter la fpada . Vìi gelante indifereto gli rammenta la Legge ; 
egli intrepido sfodra la fpada , e s’vccide . No» poteua la Ciufìitia erger 
più bella fatua à fe flefja di quella , ch'eia il corpo di C aronda piagato; 
quella fpada douea porfì in mano ad *Ajìrea , perche con e fa le per.cvj 
compartire al demerito . Ne parlo di Ciunio Bruto , ch'vccife i figliuoli, 
per far eh' in vece loro Juccedcfe la "Patria . Or quefla pena è della for- 
te , che nel Gorgia rapprefenta Tlatone : Terchc a’peccati infanabili dee 
il Principe dar' il fupplicio , che fia più d’ejscmpio à chi rimane , che di 
correggimento à chi pecco . Ma quando in alcune colpe l'humana fragi- 
lità ne fofpinge , dalle quali co’l pentimento altri fi può ritrarre , all' bora 
dice Tacito , ch'il fuoccro Agricola contento della penitenza tralafciaua 
la pena . Plutarco nell'operetta della tarda vendetta di Dio dice , che 
egli bene fpeffo non pioue f òpra de'mortali fubttamnite il gafligo , perche 
al reo riferba il luogo del pentimento . E certo troppo fcruilmente tratta 
i fuoi popoli quel Tiranno , che mai non diffimula colpa veruna , per dar 
tempo , ch'altri volontariamente fi corregga , gli animi humani hanno in 
loro quei femi infu.fi dal Cielo , che non debbono effer opprefft dal fouer- 
chio rigore : è neceffario afpettar , che germoglino : perche fouente fi 
mutano i cuori , e gli Alcibiadi intemperanti in giouentù fono pofeia i piti 
valoroft difenfori della lor Patria . Di Cccrope fcrifkro alcuni , ch'egli 
era biforme ; la cagione del detto per opinion di T lutar co è , perche di 
reo buono diuenne . Gelone , hierone » Pififtrato vfurparono tirannica- 
mente l'imperio , ma pofeia con la virtù fer vergogna à coloro , eh' era- 
no nati legitimi Trindpi : Che fe pure non s'hanno à lafciar impuniti gli 
errori , babbi a fi riguardo , ch’il fupplicio non fcprakaitQ il demerito . 
Ter -una, malatia avita, fcmpltcc febre ricorrere alle medicine violente è 
■vnvcciderc , non rifattare il malato . cefare -Auguflo potea col {angue 
della figliuola lattar le macchie dell impud caia , che mfettauano il fuo 
cafato : poteua con la morte d'vna fola donna vender la propria infa- 
mia ; pur ( dice Suetouio ) fi contentò di rilegarla in vn'ljola , per non 
bauer aitanti gli occhi l’infelice fpett acolo del juo dishenore ; e quella im- 
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fura in boga folitario , cornei* poco cfpoflo teatro iella fua libidinofit 
òellezga » potata -polendo tener chiù] e le macchie » che à gli occhi cu- 
tioft di %pma erano troppo paUfi . Zaicuco Locrefe pubiicò vna legge 
contra gli adulteri , che fbfltrolor cattati gli occhi ; forfè perche efjenda 
gli occhi fi cura ria , per cui entra veli' animo dimore era ben ragione- 
vole, che foffero puniti » come firomenti pnnap diffusi della colpa , fol- 
le la fortuna ch'il Juo -Unico figlio nell'errore incappale . Dice Ebano » 
ch'egli fóltamente promntiò contro di lui la fattetela della cecità , nut 
i Cittadini obltgati per altro dia carità del legislatore » con toni' ardore 
fecero rcfiflen-ga , che per ubbidir dia legge » e non ripugnar di amor 
paterno » vn occhio à fe , tdtro d figliuolo fi trarre . 

U onorata piaga ò Zaicuco . E fe quello Spartano r che per te ferite 
and. tua zoppicando vdì dirfi , che ad ogpu puffo del fu» valore ricordar 
fi poteua , tu qudunque volta albani la faccia alle felle , baueui vn 
tejur, torno della tua. incorrotta integrità . Dipingevano alcuni la Giufliti* 
fenice chi , e qua famofi Giudici dell', Areopago in tenebre vdtuano le 
eaitfe de litiganti ; ma Zakuco dalla mede], ma giufitia accecato portane 
in fi onte, la fede della finceriffima integrità .. Da tutto ciò , Signori , fi 
può riccone , che e da Dia » « ddbe leggi m quefia vengono propofle- 
accecati le pene » le quali , perche fogliano cfi'er cagione , ch'dtrì rior- 
dini i fuoierfiumi , dice Unitotele nel fine dell'operetta de Ttiundo , che 
ahi hÀ da effer beato , fin dal principio foggiace dia. diurna, vendetta - 

discorso non;o„ 

Della Malinconia inquanto è-lcgtiace-dellacolpa com- 
inella, c parte del gaftigov 



j fella- grandma, che dalle mani di Romolo nacquc-x 
armata non mcn di V diade , che con b feudo e cerne, 
l'hafia vfcì dal grauido capo di Cioue , fi come fatto- 
la difaplinx di quel guerriero irebbe feroce in modo „ 
c be pai ue alimentata, anch'effa Ad latte delia Lupa no - 
ànce così dalmanfueto dominio di huma addolcita rintu^z? C0B b rc ~ 
Immilli fft* contumaci , e M .»«*• vfém 

Mi f,J e sÌi ,h,dl-mpero , ma i,fra U um Ima Mia Ic^Mt alttec. 
ipnrt ambiJuc furor,* «taf ci Mor.fi JdU perfetta ghttaM ft , un- 
tata Komaaa ; mentri imo mtefo a fabmar lame , a fpaie, fi-aia. 
f augurio de gUMuoltoi auutt^i die prede , ed al /angue -, tahrodix 
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etrbnme , r d a'fagrifici inchinatole , acquifiò fede alle fegrete riuelatio- 
mi d'Egeria , Colmò vno a trionfanti f alloro , l'altro a'facerdoti la ver- 
bena piantò ; quello andò preparando il teatro del Campidoglio alle pom- 
ye de'vincitori ; aprì quefio à gli fpettacoli più dinoti gli altari ; ed i 
tempi ; diuife Romolo la giouentù nelle tribù , accioche fempre vegli af? 
/età Carmi , tir ordinò quel venerando confejfo de'Vadri , che delle pa- 
cifiche bifogne foffe fopraintcndente , elcffe Numi i Tontcfici gli Auguri, 
& i Salq , e tutti gh altri Saccrdotij compofe onde fe fotta Romolo vn 
popolo d' hit omini , che confittami f imperio efvn'ctà fola crebbe per meg- 
■go delle rapine , fatto Numa la plebe de gli Dei in modo s'aumentò , 
che fù meftiere di ridurre la danniti in ordinanza » e coflituirla nelle fue 
elafi . Fra quefli Numi plebei vengono amtoueratc Anger ona , e V o- 
lupia , che vanno fempre indiutfatnento accoppiate . La prima è prepo- 
fia all’ angofee de' Latini con nome cCangori chiamate , cioè pur troppo af- 
fé diano la vita bimana ; la feconda è difpenfiera delle voluttà ; perche 
s intenda , ch'il breuijfimo giorno de' mortali ha fempre la fua caligine , 
e che nel giardino de gli h umani diporti confina con C acanto l’ortica ; 
quindi nota Macrobio , cb'i Tontcfici d Angerona nel tempio di Volupia 
fagrificauano , perche su Cattar di Volupia il fimulacro d Angerona fi 
riueriua ; Orche firettegga damare douca effer fra quefli numi , fe con- 
cordemente foffriuano d efier adorati il regno per ampio , e per capace 
che fia hdl foglio reale si firetto , ed anguflo , che non] può capir due 
perfine : perciò le famofe mura di Tebe edificate dal compoflo [{nono di 
dolciumi lira caddero abbattute dall' tucompofio rumore de gli ftrepiti mi- 
litari ; e que' fratelli , che non hauean voluto communc il regno , nc an- 
che vollero commune il rogo , onde la fiamma funerale con inudito pro- 
digio fi diuife , mentre brucami le profane reliquie . Così l\oma vide 
il ricinto delle fue mura iifegnato col [angue del fratello per auucntura 
innocente e per la fortificationc della Città Signora del Mondo cadde fu 
gli altari vna vittima {ignorile ; come che' grati tcmpejìa di morti , e 
di mine minacciaffe nel m ego dì , e più nelCoccafo di tante grande ggc 
C Oriente macchiato borribilmcnte di f angue . beri t lo sà la Farfaglia . Trlà 
Volupia Dea de' piaceri accoglie nel proprio altare Angerona , nume del- 
la trificgga , e del rammarico, e non volete , che fi ano più che compagne? 
Jl noflro Cebetc parlò pur diangi dell incontinenza , della libidine , dell'a- 
dulatione feguaci di V olupia], hor vi foggiunge la pututione , la trifteg 
ga , il dolore , ed il piatito cortegiani d" Angerona . Strano argomento del 
Difcorfo perfente , e forfè non molto cotifaceitole alla fìagione , ed’ all' età 
vofira , Signori , che però fuccititamente ne tratteremo , e non per] far 
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la {olita Icttione , che vieti per hoggi efclufa dalCangufiia del tempo • 
ma per mantenere il buonvfo di raunarfi . 

E la trifiezz* feguace del delitto , ed' è per auucntura il più ' acerbo 
frutto , che ne fomminiftri il gafiigo , di cui parlammo Cvltima volta ; 
quindi Tlutarco nella conjolatione ad Appollonio la trijìeiga fra i più 
grani tormentatori dell'animo ripone , cori per fe mede/ima , come per 
gli effetti flrawlfi mi , che cagiona ; l'ifleffo banca detto Monandro , ò fu 
f demone preffo lo Stobeo . Dalla trijie^a deriuafi grande infermità , la 
fargia , e bene fpeffo la morte violenta tutti confentono . Ter maggior 
cbiaregga di che Ce bete ne la dipinge fiata in fe fteffa rannicchiata , e 
riftretta t col capo fra le grioccbia , alludendo alla definitane , che di 
lei dà Zenone , e con lui tutta la / cuoia de gli Stoici ; in cui la trifieo^ 
ga nomina Sifiole , ò dir vogliamo co’l Romano Oratore nelle Tnfcula- 
ne , Contrattane , cioè à dire rifiringimento urragioneuole dell’animo . 
bora la Sifiole , fi come ne'corpi in compagnia della Diajlole mantiene il 
color naturale , in cui Chumana vita confijle , fcacciandone col rtfinn- 
gimento l'alito fidiginofo , e fpiacente , così all'incontro nell'animo viene 
ad imprigionare lo fpirito , ed il vigore ; and altri rattriftarfdofi non può 
non batter vna tenace , e frefea appr enfiane di mal prefente , il quale non 
pure con pena fi tollera , ma come vuol San Tomafo , con abbonimen- 
to fi detefla . Nevi fio di voi , Siglari , che mi pigli in parole , per- 
che hò detto con Zenone la triflegga effer vna frefea apprenfione di mal 
prefente , perche efpoirò il vero Jentimento di quel > ch'io diffi , con vu 
notabiUjfimo effempio . . 

L a tanto nominata \eina di Caria ^frtemifia , per la morte di Trion- 
falo rimafe trifta à marautglia > c dolente . yific nondimeno per qual- 
che tempo , e fempre potè altri vederle in compagnia la mede fimo tri- 
flegga : certo è che la cagione di lei non era nuoua » ma era ben vigo - 
rofa ; onde nuoua apprefione di mal prefente vorrà dire , gagliarda in 
modo , come fe pur all’hora baueffe cominciamento . E certo , Signori , 
sio haueffi battuto à confegrar vna Statua della Trifiegga , baurei locata 
vicina al Maufoleo Arrnmifia , con la coppa in vna mano piena dcllcjo 
fue lagrime , e con l'urna nell'altra con le ceneri del marito . In quel- 
la pallidegga del volto fi farebbe veduta vaiamente la fembianga dvn 
marmo eflangue ; in quelle attonite guancic la rigidezza del dolore , che 
falla refe ; in quegli occhi lagrimofi , ma immobili , rinouato farebbe fi 
il cafo di Niobe piangente , ancorché in dura felce cangiata ; foto bifo- 
gnaua lafii arie fciolta la lingua , per le doglianze > perche altro modo 
migliore non baierebbe bauuso di rifenfar il cuore impetrilo , che con efporre 
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i f uoi iolorofifflmi cafi . T’accolfi ò Jrlaufolo in mego al fcno , mentre 
vinetti , t perche debbo cacciartene , hor che [et morto 1 baierei voluto 
darti [immortalità con la perdita , della mia vita ; ma non l'hanno con - 
fentito le flette troppo fitibonde delle mie lagrime ; io tonò almeno le fue 
ragioni a morte , per quanto poffo : quefle tue fredde ceneri entrando 
nelle mie vifcere , ritorneranno a viuere con la mia vita , e come pii 
caramente poteua io flmgerm al feno le tue honorate reliquie , che con 
riporle dentro del feno 1 viuerò beri io nodrita di te , ma farà la mia vi- 
ta fempre moribondi, e languente ; perche da vn morto C alimento rice- 
tte ; viwrai tu bene rauuiuato nelle mie vijcere, ma farai vn penofo con- 
cetto ; generato da vncflremo dolore , e non vfeirai alla luce ; itti alme- 
no potrai per te medeftmo fcritta nel cuore la mia fede , el mio tomen- 
to vedere . 0 Maujolo , ò Maufolo in quefle ceneri terminar douea C in- 
cendio dell' amor mio lo ceneri della mia Fenice, perch^m voi non l'al- 
trui vita ; ma la mia morte continuamente rinafee 1 ceneri del mio bel 
fuoco , perche m'ardete fe fete {pente 1 ò fe couate l'ardore perche non 
veggio il lume 1 ceneri trofeo di morte ch'ogni mia gioia , ogni mio bene 
inccnerifce , e confuma ; Venite , venite ò cari pegni dentro al fcpolero di 
queflo petto infelice , e non temete , che vi difperda il vento , fe non fe Carne 
de' miei fofprri : {correte occhi dolenti in amanjflme fonti per diffetarmi ; 
la mia mijcra vita non riceue altro cibo , che di dolore , non efìingue U 
fete fe non co'l pianto. E qual conuito più fontuofo poffo appreflar a me 
fteffa che quefle ceneri , che le mie lagrime 1 à dolnjfimo nettare , ò foa - 
uijflma ombro fi a. Vedete , Signori , doue m'bà rapito l’impeto della tri- 
jlesga, e forfè nclC altrui pianto batterà in voi deflato il rifo, ma meri- 
to pietà non che perdona ; perche douendo io prouare con Menandro * 
che la triflcTja non di rado toglie il fenno alle perfone , era foucubio M 
che a ciò m'induceffl con altro , che con Ceffempio ; perche dice Seneca « 
la via dell'effcmpio efjer corttfpma : Segue il Comico, e con lui parimen- 
te Tlutarco , e dice, che tanto acerbamente opprime gli animi con la fua. 
tirannide la tnfìe^fa , che a volontariamente fluire i giorni gli buomini 
mal cauti cohducc . 

Ne qui vitò nitntouar . Calcante augure famofo , che vergognato fi di 
non faper dichiarar due problemi di pura triflc^ja fi morì ; come di- 
ce Euftatio fui primo delf Iliade , ò pure Ippolita guerriera fra l'jlma- 
•goni formidabile , c battendo moffo guerra a gli alterne fi per la forella 
„ Antiope , rapita da T efeo , rìmafa nel combattimento perdente della gior- 
nata, perdette fuor del combattimento la vita , vccifa dalla trtfkgi zj, 
preffo T anfani* nelle cofe dclC ittica -,ò pur il Confole Lepido, che nel- 
le guerre 
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è: guerre vinto da Tompeó in Sardegna ; morì per trifola , dke Th>- 
tarco , contratta dalCadulterto della moglie , / coperto per certe lettere l 
ò pure Seuero Imperatore , it quale, come narra Spantano battendo fec* 
condotti due figliuoli nell'imprefa t Inghilterra , per le fceleraggni tfvdi 
di loro fu, coflretto a morir di tnfleg^a . Irla non paffo già tralqfcuérl 
un’accidente narrato da Niccfòro Cregora dignifjmo della vófira confa 
paffìone ; In quella gran giornata » in cui Michel Commeno Taleotogà 
fH {confìtto da’Turchii quei barbari diuifero le prede di più valore fra* 
Ctpitam; eranor nella turba de gli fdnaui più ignobili due forelle di far** 
gut gentile' , le quali perche ad vn fol Tadrone non erano in forte toc- 
cate , doucano fcpararfi . In quel punto fi mirarono pierofamente d vè± 
cervia , e ceri (guardi pur troppo loquaci » Cvna all'àttra l’atrooiffimo do- 
lore. communi cò . Vide Cvna ne gli occhi dclCaltra le Sembianze tfvn’e- 
ffrcfno r.mmatìcò'ì perche il cuore per mc-go de gli affati fe ne cotfè al - 
lei faccia interprete de' fnoi fegreti ,. Caddero da que lumi ccciifiati dal 
dittilo alcune, poche làgrime , ma toflo s inaridirono , perche le fctagtnfa 
quando fono cccrfjìuc , htfiupidifcona t animo , e vincono ogni diraofbrdà 
rione di dolore ^ jicooflvronfi finalmente per togliere vicende itole conge-à 
do', ó~ abbracciate fi ferrea parlare , di pura trifte^fa Spirarono. Erano', 
quell' anime generofe così fehiue della feruicà de’ Barbari , che per fìiggir- 
fenc ruppero i làcci del corpo , e dalla carcere, in citi le haueua la na- 
tiva racchiufc , fpcditamcntc volarono ; ò pure venutefene alla Sommità 
ddlf Libra , per imprimer più vivi gli vlthni baci , trottando aperta- 
CfOfcita fe ne partirono ye làfciarono i corpi preda vile de' Turchi, ci ‘ 
accompagnateli inficine, per non mai più Separai- fi Mandarono.. In fom-- 

non 



iti quella, vita fourafla. 


Ma perché, fe vi foutuene, ne paffuti difeorfi fi'pwud , ciré la paffio- 
qt phì tioceuolc a gli animi ben compofìi era dimore , mtefo da Ccbe-’ 
'te., / otto il nome d’incontinenza , e di libidine, non farà fuor di propofi-' 
to rinfilar così di pafiaggio , che Li trifie^Xa più .Amore, che qualun- 
a:<c altro difetto accompagna . Non entro a dir la dottrina di quel pro- 
blema dà ritolti meglio intefo con la prattica > che praticato con rin- 
H’Ucrto, in cui fi chiede , perche de’ piaceri amorofi e fempre bereàc la 
triflez^a ; legganfi quefle cofe ditlnfaperlé fi fiutila, ma non s’n'pct— 4 
ti \ ch'io da queflo luogo le Spieghi . spuliti tiel feflo dell : jù.t Meta - 
morfofi induce Venere ,cbc con diligenza fpcdtfce mcjfi , per -ìfroaat 4fct 
„V‘.^ " fuggftiuas, 
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. vggitìua V fiche : quella incauta Donzella wueuuiafi t^eiXHftq^, o con- 
fuetudine , che vogliam dirla , fu al fhbfindl della Suoceri (degnata coti - 
dotta : mentre Venero vuoi pigliar tempo, a gafhgarU con La difilli tini 
feutennp , fra tanto a due ancelle fot tare la confegna , cioè alla Tri- 
flegg*,cd alla follccttudine . Verche s intenda ,tp i muuflr: di cui Amo- 
re, e Vcnere, «elk cnu[e .più, principali fi vogliono , fona la irijìc^t , c 
in follecit udine , Quindi leggiamo nel mercante di Tlauto effe? dati pei 
compagni a Cupido i penfieri > e le me, e mila Cifidl4r1a.fi dice , che 
di mele, e di fiele è fecondiamo Jtmore ; ma però il miele vie « da ha 
porto a gii manti a filila a filila, del fiele ne riempie loro fìrahoccbe - 
utilmente lo fiomaco : e per verdura applicando dimore [infegnamnto 
de’ Medici di cui fmulla Vistone , Lucrcùo , e Majfimo Torio alla Cop- 
pa grauida di fiele > eh' a' fimi feguect per JattoUargli prepara » afpcrgt 
torlo dvn pòdi micie , accioche ingannati dal poco dolce, il molto ama- 
ro ciecamente trahghiottano Il Vctrarca feppe in proua quefia dottri- 
na, e quel dì , che citi Amore imenei alla Urna, per quella gyauif- 
ftma accufa , vedete , fe con le parole dette da m/e rtmpromra i delitti 
m Cupido, ... - 

O poco mel, molto aloè con ièle, .risieri 

< In quanto amaro hi li mia^ita auCzza » ^ 

A .vCon' Tua folfa dolcezza , r • > Stoass u\ -, , vie - s . . 

- *2 La qual m'attrafie a l’amoroTa fchieri . > <?. r - ; __ 

9 che queflo fiele principalmente la inficia dinoti , cento luoghi di 
Vetri d dichiarano . Jl cuoi humano i vn campo 'Amor co' fiuti finali il 
>c oleina; Venere vi foprafemina ; ma che /emenda vi /porge ò Signori f 
quella , eh a lei più piace adqprare in vendetta de gli buomini ; Nonfù 
ella da vna fpina ferita, m vn pii ì [emina Jfine di noiofi ,e trijU pevfic - 
ri ne’ cuori humani; così difie Catullo iV v: r .. 5 iV >-, ' 

-»• Spmofas Ericina fcrcns in pe&ore curasi \ù ' 
d'A r tanna parlando . £ perche tanto fipejfo fio gli amanti di cuor ferito 
fimcellafi ? onde Marte , non -eh altri, prefio Anacreonte prega Cupido a 
arargli la faettadal fianco . è nàta , chele piaghe fono di trijh , t ma- 
-imcoHofi penfieri , onde fe di Didooe digit Virgilio * 

Vulnus jlit venis, li ; . .» ; 1. . . 1 ... . 

banca anche detto 

granì iamdudum lauda cura ; 

fe Catullo piagata , e moribonda colà fui hto defcrìue l'abbandonata » 
foggiunge 

Multiplices animo voluebat Tancia curas 
' E fi 
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JE fe Ennio diffc di Medea , ch'ella era 

Amore ixuo (ància » * “ 

leggete le precedenti parole , e trotterete , che dice 

Media animo igra . -* 

Conchiudafi in fomma , che compagna , augi vendicatrice dt J.mrt , e la 
trijle%%a r e che però da C ebete con molto fenno, dopo f incontinenza , e 
la Ltbidme , fi pone in campo. Ma quc/lo mal non hà rimedio ? fe parla» 
te del mal dimore, vi rifponde vn gran medico amante 
Hcumihiquod nullis amor eft medicabili herbis, 

Ncc prolitnt Domino, quiprofunt omnibus, artes. 

E più lungamente Tropertio . * _ ... « 

" Non hic herba valet , non hic no&urna Cythens, 

Non per Mede* gramina co&a manus . » ■ 

Quippe vbi nec caulas , nec apcrtos cernimus i&us 
^Vnde tamenveniant tot mala coeca via eft. " 

Non eget hic medici , non letti moliibus iger » 

• ; “ Hic nullum coeli tempus, & aura noce: . 

Ma /e del male della tri/ieffa intendete , Orfeo , & Mhille le loro ma - 
lene onte per la perdita d Euridice , e di Brifeide con la cetera confolaua- 
no ; perche lo /ìndio della Toefia , e della Mufica hà ma for^a , che 
difacerba i dolori , e la mente rallegra ; quindi quel l{è de Fondali , di 
cui parla Trocopio ,trouandofi a/lediato da Bcllifario , e perciò in vn gra- 
wffvno tedio Jepolto , richiefe in grafia da’ propri nemici z ma cetera , per 
folleuamcnto dell’animo opprejfo da pefantiffimc cure ; non riputano coti 
pericolo/o l’ afedio poftogli intorno daWhofte poderoft/Jima , che molto pii 
maligno non credere queir altro poflo alla mente da' penfieri {piace noli i 
refi /iena coraggiofamentc a gli amati foldati , e per le mani d inerme 
tri/le : a rimanea prigioniero di fe medeftmo ; e perche d melanconici Ut 
vita non è vita.diceua Euripide, ma vna continuata calamità ,volea U~ 
bcrxrft dalle feiagure deld animo , per cjfer franco m reftjìere alla vio- 
lenta militare. E fe pur la "Poefìa , e la Mufica non valef/ero a miti- 
gar il dolore , non poliamo fe non dolerci della Tirannide della Fdofo - 
fa, con Eufronte di Siriaca quale ci perfuade ad amar le cofe buone , 
e quando ne fumo priui , ne vieta il dolerci delle perdite ancorché 
grandi . 
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- Delle lagrime > in quanto fono parte della pena domita alle 
leeleratezze ccmmefle. 

Oroaftro fra i Batti lani fauiffimo , fi come con la fetenza 
doma trapajfar’i confini delfhutnana capacità , così nel 
fuo prodigtofo nafetmento , con cqfa maggiore decuma- 
na mijeria fi fognalo » Poiché , fecondo che nel fettimo 
libro della Storia naturale Tlmio fa fede , il dì mede * 
fimo, ch'egli aprì gli occhi alla luce nafeendo , aprì pa- 
rimente al rifo la bocca , e quafi , ch'egli filo entrando nel mondo , in 
ima peno fa carcere , in ima valle di pianto , in vn labirinto d'errori 
non s'intricafie , falutò la vita col rifo ; 0 bella ^Aurora del dì morta- 
le , s'il tnc^o giorno non fi vedea ingombrato d’vna nera caligine , fe 
la fera non era molle per lo diluuio delle feiagure , e del fangue . No» 
é luogo di nfi il mondo , Signori , fe non in quanto à Democrito porge 
materia di fchcrno con le pa^ge frenefie de'mortali : e fe pur tal bora 
la credulità de gli h uomini fimpre inchineuole al peggio fà lampeggiar in 
bocca de gli fiotti tl rifi , vien fimpre accompagnato da così nectjjaria 
eccafione di lacrimare , che fimbra à punto la breuc luce dell'iride in 
vieto alle piogge , già che 

plora ntis rifus Olympi 

Tu detta l'Iride da vriingegnofo “Poeta . Il primo raggio del Sole , che 
ne firifee nafeenti , ne trae vino pianto da gli occhi ; e perche mona* 
pioggia d'intmor lagrimofo s'afpetti , à punto filleua dalla terra de gli oc- 
chi rtofiri i primi vapori , ch'ama volta katmo à ricadente fi opra del ca- 
po : e fi illuminando già la fiatua di Trienmnt la fi loquace , toccando 
tl capo a' bambini , eh' ef cono dalfaluo materno gli fa piangenti : forfè 
perche la luce del Sole , come oggetto fiuerchiamentc sfi ertalo , non pub 
tffer da gli huomrni mirata nella fua ruota , ma nel rifteflo , che fà nel- 
f acque delle lagrime amare . Che fe la vita bum ava è vn Teatro , in 
cui fiatno , come altre volte con Epitetto Stoico , e con cent' altri pro- 
vai , ò fpcttatori dell' aitivi , ò Jpttt acolo della twfira Tragedia , nel no- 
fiere facciamo il prologo con le lagrime , cd'm quefio mìfleriofo gerogli- 
fico fi compendiavo tutte le feiagure della favola , che dobbiamo rappre - 
fintare . Sotto la fignoria della mone è la vita ; perche come ben dice 
Seneca > dal primo nafecre andiamo pian pian morendo , ed ogni dì fie- 
li ctamo 
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riamo vn puffo verfa il confine ; efercita quefla tiranna Imperio con le 
calamità , con le malattie , co'dolori , e per riconoscer i V affolli , im- 
pone loro, fui bel principio vn dolorofo tributo di pianto : e fé la prima 
/emenda , che [porga l'huomo f opra la terra » per altro feconda di tor- 
menti , tèi pene fono le lagrime » vi farà perfona così folta , che pre- 
tenda di mieter tifo F non é f ola Eraclito lagnmofo nel mondo , e meglio 
iiffe quel mofhruofo ingegno dell età nofka D. Virginio Cefarmo » che dotr- 
tamente cantò 

Sii le fogliceli vita hai pianta albergo » 

E fai perlai qui fi concede il varco * 
else non [e Virgilio , che neWingreffo dell Inferno il ripofe » 
Veftibdum ante ipltmi , prùrtrique infancibus orci 
Lufhis , Se vltrices poliiere cubilia cura . 

Onde fe nafeer dal mare e morir nel mare finfero, il Sole ‘ gli antiche * 
t toleuano fi mòdicamente fignificare , che nel pianto comincia , e nel piamo 
fimfee la nojìra vita . jl quefla verità riguardando il nofiro T ebano Ce- 
lie te » che marauiglia » fe doppo la triflegga dipinge il pianto- » come 
compagno del vitto , giàche cjfendo poco meno che naturale , da coloro 
Solamente s'afduga , che co'l calore della virtù generofa fece ano i fonti 
alle lagrime ? e con molto giuditio il pianto vnifee con la triflegga cioè 
à dire l'effetto conlacagione . Impercioche Menandro , e F 'demone preffo 
iò Stoico dicono , Le lagrime efj'er frutta della triflegga , non meno pro- 
priamente di quel che fi a vna pera del pera : ungi per non et dipartire 
dalle [ornigli auge accennate fin qui » offerua acutamente Tier Vittoria 
nelle varie lettioni » che da gli Scrittori tanto Greci quanto Latini , la 
trijleggi con metafora dentinolo fi dichiara r onde nella diffimtione di lei 
apportata da Crifippo », e da Zenone s'adopra la parola , Siflole » che dal 
Opinano. Oratore vieti riunita nella voce Latini t ontr attiene dell' animo* 

nel modo fleffo che la miuola è nomata contrattone del Cielo 
Ho roda teinpeftas coehtm eontraxit 
con quel che fegue ; e però Qratio> applicando al nofiro propofito la tue - 
tafòra » diffe 

Deme fupercilia nube ut - 

brfe muoia è la triflegga » volete elvella rimanga flerile » e difper- 
fa pa ■ l'aria £ non già Signori » ma verfa vna copiofa pioggia di lagri- 
me » e cose [aggi. unente al folita » C ebete accoppia con la tri figga il 
pian». Biche mentre fumo per Saltellare , pongo per fondamento , che 
non da vna fola fonte k lagrime per gli occhi fi deriuaxo nella faccia „ 
La lagrima atro non i * ch’vnhumore per b r ijc ridarne nto , & burnì- 
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'ità del cervello > diflillante per gli occhi ; ma queflo rifiddamcrito piti 
àrfi per -diuerfe cagioni -, dunque da diuerfe cagioni le lagnine nafccran- 
0 , così concbiudeno i piu , ed i migliori della fiutila Teripatctica ma 
•erche non fi può fauellar p articamente di tutti i principi del pianto , à 
due principali mi rifiringo , cioè alt allegrezza ■,&■ al dolore : chea 
xnto à punto m mfegnò Xenofimtc nel fettimo delle cofi de’ Greci in quelle 
•arale, lsetidae , ac moeroris comrmme quiddamfont lachiytn*, 
agiona dunque i allegrerà le lagrime , perche come (ente Filone , non. 
9 sto dica difiepolo , od emulai or di Tintone > nel libro del paJJ aggio 
''Abramo -, quando per vii accidente <C improtdfa felicità saununta l'd- 
egregia nell' animo , quafi che di tanta mole capace egli non fia , ne 
Acne poco meno che •oppréfio , e da quella compresone le lagrime fca- 
urifeono : la qual ragione fe debbia effermi dàfeguaci d Artflotck fatta 
tuona , io non lo sò , ed alla Poflra confideratione la rimetto Signori , 
'erto è che f allegrezza deftando gli (piriti più vigorofi riscalda , e di- 
ala il ceruello ; ed di' incontro la triflezz* lo rifidda si , ma lo Jlrin - 
e j e dalle] due diuerfe cagioni fifieflo effetto derma . Ma odo vninge- 
nofo , che mi ripiglia ; fe le lagrime fono pioggia , come dd del fi- 
eno if va' animo leticante , e fefiofo pòffon cadere ? Queflo è il miracolo 
lelf Egitto , Signori , acuì non mane are imbres ferenos , cantò clou - 
liano » mentre il Nilo coltiuator dì que campi , anzf nodrice di quelle _> 
iiagge dà loro il latte con f onde , dalle qudi crefiono alimentate le fia- 
te , equafid Cielo Cauaritia de’fuoi fauori rimpi-ouerando prodigamene 
fuotteforì a'coltiuan campi compatte > andando come in perfona à (pia- 
c i Infogni dèlie campagne , c Infoiando per tutto alti vefiigi della fui 
•cneficenga ; in modo che la terra non può inuidiar le fue penturc ài Cie- 
lo., tuttoché Acquario in que' prati (Iellati vn fiume doro verfi dalf pr- 
ia , Ma tomo al difeorfo , e tosi di pajfaggio accenno Pn problema cu - 
lofi , che da grauiffimo auttue ne fi propone . Ter qud cagione le lagri- 
ne naf centi ddf dlegregga fon fredde > e quelle , che dalla trifiezga pro- 
edono fono edde ? Vn dotto Commentatore foura il fecondo dell'Anima 
li ciò accagiona (opinione , c niega tl fatto ; fiima egli , che l' allegre 0^- 
[a f porgendo in tutte le parti il fangue infiammi la faccia , onde le la - 
j ; rime di lor natura tiepide > e temperate , d paragone dcU'acctfo volto 
on fredde ; ma la triflezz 4 » ch'il fangue intorno d cuore opprefio rat - 
oglie , lafciando la faccia poco mcn che gelata » fa che le lagrime de 
[li addolorati focofi fi fintono . Couquefia forte d' allegro pianto d ven- 
xfimo primo ddi'Fliflea i compagni , ed amici d'^liffe fifleggiarono , 
unendolo riconofiiuto > cd in lagrime tanto violente proruppero , chea 

K 2 s'egli 



t 4 s parte seconda: 

fegli medefimo non gli racconfolaua , correua.no pericolo di rimaner af- 
fogati nel pianto ; Con quefla Elettra prefio Sofocle nella Tragedia del 
proprio nome veduto il fratello Orefìe , lacrimante gioifce ; con quefla i 
faldati , che fono il Tribunato di Catone il minore baucuano militato C- 
abbracciarono caramente J quando fu di partenza , e con dimoflrationi 
dhonore , c di fefla, ma però lagrimofi f accompagnarono , come offerita 
Tlutarco; Lcggafi fopra di ciò jtriflide all' (trattone feconda, Eliodoro al 
decimo , Dionigi al fecondo , & al quarto , Tiudaro ad Ode quarta , Vi- 
tina , e cent' altri, mentr io in vn fai cafo piu da vicino m’affifo, Men- 
tre Fabio Maffimo cofleggiando i monti infegnaua ad .Annibaie l'arte di 
vincere , fenga efporft al pericolo della per dita , ed in gitila di lenta fi- 
bre le farge delCbofie nemica , fenga. dame alcun fegno , tacitamente ro- 
deua , vi fa chi per ifchemo diffe m luoghi alti lui hauer condotto l ef» 
(cretto , accioche più conmodamente poteffe riguardar la mina d'Italia ; 
è pur efferft auuicinato alle nebbie , <& alle nuuole , per gettarle ite fac- 
cia al nemico, e farfene feudo ; ma veramente era afeefo nell erto , per- 
che non nelle aperte , e dilitiofe campagne germogliano le corone de' trion- 
fanti ; ed in quelle nuuole andana preparando le tempefle , ed i fulmi- 
ni , che dotteua pofeia fcaricar fu le fpalle de gli ^Affricani , e de' hi umi- 
di vincitori : e di lui con quefla metafora lifleffo Annibale faueilò pref- 
fo Tlutarco . Nonne fxpius pnedixi vobis , hancin iugis feden- 
te m nubern , cuna turbine aliquando , & procella imbrcm_» 
efftlfuram 1 Auuenne , che per decreto del popolo la maeflà , e l ef- 
ferato del Dittatore fa con Minutio diuifo , come ch’il valore d'vrì anima 
inuitto in Fabio intieramente fi conferuaffe . jl uuidefi beri ’ , e preflo Mi- 
nutio , che le dignità dichiarano , ma non fan l’huomo ; vide , eh’ in ef- 
jer citando vn Maefìrato fontano poteua altri mofhrare (piriti abietti , e fer- 
itili > perche non dal T (Andamento , ò dalla Trabea la virtù dell’animo 
vigorofo dipende : ed auuenga che la virtù di Fabio non doueffe mendi- 
car gli honori dal paragone , pur no » sò come nella notturna f cena del- 
la temerità di Minutio sfauillò più chiaramente la luce del configlio , e 
della prudenza di Fabio ; e'I popolo conobbe d' hauer errato , quando non 
era più opportuna l’emenda : così bene fpeffo la porpora della dignità con - 
ferita à perfona , che non la merita , torna in faccia per vergogna à 
coloro che ciecamente la' conferirono . Minutio dunque pit't adito , che 
cor.fìgliato , venuto co'nemici à giornata , rotto , e poco min che pri- 
gione , fcconofctre , come anche in guerra più vale vn capo , che mille 
braccia , cd hebbe neceffitd d’effer folleuato dal valor di quel Fabio , che 
la pa^zA ambitioite gli haueua fatto filmar cordardo ; onde pentito , ben - 
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thè tardi , t ìelt errore, rinUntiò- U carica a cui fi coftofieua ineguale ; 
' correggendo la paffuta ferocia con la preferite vbbidienga ; nacque di 
-ciò toni ahevregga nel campo ,chei foldati viceiìdeuvlmeutc abbrac- 
tìandofi, per detto di Tlutarco, gran copia di lagrime (parfero l’vno. fu 
la faccia dell'altro , Con quelle per ventura intefero di lauar la macchiti 
della pallata viltà, già che non baucano con l'ami loro tratto dal petto 
de nemui tal fangue , che per nettai- le fpade , coti abbondatole l.iuacro 
■fi ricbiedcjfè ; e (e porne in quelle campagne fatto va gran mar di pian- 
to y dentro di liti fi vide naufraga la nemica vittoria , che poco dianzi 
■ parca vicina ad approdare. Comunque fife , le lagrime , thè per allc- 
gregga vfeirom da gli occhi de' foldati Romani ,fur caldo fangue tratto 
dalle vifeere de' Cartaginefi ; perche effendofi ammollita in virtù di qucl- 
f bumore la contumacia di Tdinutio , fu più arrendeuolc alt impero del 
Dittatore; cd tffi ridderò per la fecondità delle lor lagrime pullular pal- 

- me vittoriofe > dotte poco diangi per lo fangue delle ferite i cipreffi fi vi- 
dero germogliare , criuerirono la. concordia de' capi , eh' eglino a preggp 
delle lor lagrime hauean comprata : ma liete , e ferene lagrime eran co- 

_ lefle, che poteuano addolcir gli occhi mede fimi , ò Signori , da cui gron- 

- dottano ; ma fife m'è lecito porre .il piè ne luoghi fagri , per ritrarbo , 
_ feng indugiare ) quelle lagrime , clx fparfi Giobbe nelle c alamfiof e (em- 
pire t erano tanto amare , che dolendofi della pena , che per Im o cagione 
patina , eo'l nome afìratto d'amaritudine le nomò . K(on peccaui , & 
in amaritudinibus moratur ocuius meus. e certo Signori le la- 
grime, che fi j porgono per dolore , fi come paiono al fuoco lento de' tra- 
ttagli lambiccate ; così non poffono fpiccarfi da gli occhi finga tomenfo ; 
e non faprei ben dire , fe nella coppa d’oro , chi mandò Tancredi a Gif- 
monda , il cuor, di Guifcardo fi fentiffe più dal veleno , ò dalle lagrime 
amareggiato . biuotaiia il cuore dell'infelice amatile naufrago in doppio 
mare di veleno , e di pianto : s'egU haueffe pepilo fauellare , che cofa ha - 

, uere.bbe detto Signori (Ter che moltiplichi le mie penofe morti Gifmonda ? 
noti ballotta il veleno , che mentr e vijfi , io hebbi da gli occhi tuoi , fin- 
ga tornar di Miotto, ad infettarmi doppo la morte? che fe forfè non fei 
ancor ben certa , ch'io morto fia, eh tedine al tuo dolore , perche egli fola 
' è ben bafìantc ad vccidermi : affai mortifero fu il veleno dello (degnato 
.Tancredi, che le noflre dolceggc contaminò /finga che tu mendichi dal- 
f ber he infaufle fuchi nocenti;ma forfè non vuoi , ch'io poffa e]] ere , dal. e 
fiamme funerali abbruciato , e perciò co’l veleno in induri , e mi confi, - 
. ni idifpietata putade, che m'allunga lo fpatio del continuo penare. Tifa 
. tu fai pure? (he. chi può viuere tic gli incendi amorofi, la forga di flra- 
•- " K j' mero 
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mero fioco non teme ; t forfè forfè finn finefte le faci che nfauuetrtd 
Cupido , poiché a queflo temine n'han condotto . 1 da. fiafi quale a te 
piace il tuo di fogno , perche fe co’t veleno tenti ctvccidemu , con te lagri- 
me mi rififciti? Confondi à Gifmonda £ antidoto co'L veleno >nete riame- 
di . Quelle tue calde lagrime mi faran bagno vitale , ond' io meglio di 
Telia ringhile trito viurò . TU a perche debbo tornar m vita , mentre tu 
parti ? Nò nò Gifmonda ; io morto fotta , e della vita non curo » mentre 
che tu la f chini, 0 care lagrime , è lagrime ffefca rugiada , che dalle 
felle della mia donna fopra dime , per rifiorami , cadete , neli'arfita. 
che mi confumai ò bella pioggia* che dal Cielo turbato di quell afflitàffi- 
ma volto vieni a [ommergcmu » direi in vn fiume di dolcegja , fé dal 
veleno corrotta yiton mi fembraffi vnx Stigia palude ; malfatemi almeno 
onda di Lete , per cui tutte le paffute feiagure io ponga in dimcntican- 
gx fe pur bigjuriofa non fono àvofiri honori, i liquori pregati . Sen- 
to ben io , cl/U cuore della fuenturata Gifmonda fiillato in pianto è ve- 
nuto a rfe entrar fi col mio; io godo almeno, ò lagrime dolci nò , ma pur 
care , che non amerete in me macchia » che lauar fi debbia da voi . 

Tela forfè io vi dtuerrò noiofo con tante lagrime , Sigimi non imperi - 
te il piani » de gCinfclici , perche queflo farebbe il più [piotato effetto del- 
la Tirannide . Ben diceva il Romano Oratore nell'Oratione contro T fi- 
ne ; hi chi afficis , lugere non finis, mocrorem refinqnis , n.ce- 
xoris aufers infignia, eripis lachrymas, non conio landò, (ed 
mirando . La sfortunata Niobe diuemta fierile per la fouuerchia fe- 
condità , si amaramente lagrimò la perdita de figliuoli che conuert.ta 
■ non sò fe dallo f degno di que numi oltraggiati , ò dalla fuga del fi o 
dolore in viihorrida felce % pur le lagrime fi riferbò . E co fa da buon, a 
ingenuo , dice Meneirto nell Elma prej]» Euripide ,il Ingranar nelle cala- 
mità ; onóe nacque tl prouerbio fra Greci , che gli huamità da bene crani 
di lor natura lagrimofi ; quindi Bidone firfemuta per la partengrux 
d’Eitea, conterà fiat a preapitofa in amare, cosi diuemta funqfanelL’odio > 
volendo con grane ingiuria tacciare la riputatione stEnea gli dice > 

Num flctu ingemuit nofirof mim lumina ffcxit£ 

Num laciymas viftus dcdit„aut milèratus amantem eftf 
&ndf JLteff andrò Fereo Tiranno prefio- Eliano che non voleva nf erbai" 
nell' animo, fio alcun ve [ligio d'humanità , perche in. vedendo rappre/en- 
tare in vna Tragedia le calamità- d'Ecuba, e di Tohffma, fi fintitela— 
grime fi gli occhi, per mceffana comparane tremanti, partì ratto dot 
teatro* e poco mancò,, eh' all’autore della tragedia nanfacefje pagar col 
[àngue te lagrime * che furono in forfè di cadérgli fui volto , Nè puffi 

Tlutarco 


Digitized by Google 


DISCORSO DECIMO. tu' 

Plutarco fcuip biafimo tafanata durerà de Cartagine fi ; i quali effonda 
fatiti di JagnJicarc a Saturno i figliuoli , e cbt uon n'hauca comprando- 
gli , fe la madre, e banca venduto il fuo , coni vn capretto , od z-n 
agnello per farlo vittima , hauefie fparfa vua lagrima fola , perdei' a d 
prrggo, e f innocente bambino , nè più nè meno fagnficato cadcua -.per- 
che in fatti il non lagrtmare nei cafi atroci ■» è Vn negare il debito tribu- 
to alt humana caducità -, ed vn togfierfi dal numero di coloro , che d' ef- 
fe}- b uomini fi rallegrano . Auzjf dirò di più. V n autor dannato de tem- 
pi nqftri nella Demonomania afieri/ce per eonfeffione dvna donna con- 
demata in giuditio, che le freghe doli occhio defìro J porgano tre lagri- 
me, e non più', e rotale ofanatione tn non iagrimare ttppreffo i Giudici 
iella Germania era per detto di lui vrn ben fondata prefunùone, per 
giudicar vn Mago. £ perche dunque vi dorrete. Signori, ch'io di lagri- 
me vi fanelli} oltre xbs non è il pianto fetida la fu a ideerà, 

Fletus aeramnas leuat 

dtffe Seneca nelle Troiane ; e lo tolfe di ptfo da Euripide nella -tragedia 
di quefto nome ; onde Ouidio fcriueua nel quarto de' Fafh 
■ Fleque meos cafus , eft quardam fiere voluptas, 

•Expletur lacluymis , egeriturque dolor. 

Btlche fà piena tefamamanga Achille in quel gran pianto , che neltcf- 
feqme di "Patroclo fi follcuò, in modo che dice Omero effere feorfe c per 
■tarmi , e per la terra le lagrime : e la ragione di ciò è , perche fi come 
> coloro , che fono perfeguitati , (dice in vna epiflola ùemoflene ) dif oc cibano 
il dolore coll racconto dell ingiurie , che loro fono fatte , cofi quei, che 
dalla trifieggi appresati viuono in pene , conHe lagrime ijuaporano, e 
disfogano la pajfioue del cuore. 0 pure per thè , fecondo il fornimento 
d'Arifiotele nillzmdecimo capo dei-primo della Brettone a , fi come il di - 
fiderio di ciò, che ne manca, dolenti,’ e Jagrimofi ne rende, così la ri- 
membranza d'hauerlo hauuto in parte ne racconfola . però Andromacbe 
già moglie d Ettore in veggendo Afcanio prorompe invna lagrimofa efcla- 
matione congiunta con allegrezza, perche in quel giouinetto rìconofceua 
l'imagine dAfaanatte , che troppo immaturamente era fiato ' nell'incen- 
dio Troiano, coni in rogo bruciato, e nelle mine della Patria, come in 
fcpóltura racchiufo. 

Da tutto ciò ricolgo > che fe delle lagrime io parlo con la feorta del 
gran T ebano , voi xhe faui fete recar a marauiglia non vel dourefic . 
Tuttauia , perche la materia non può non effer tu qualche parte Jpiace- 
uole dvn folo effempio m'appago, & ad altra confideratior.e meri tedio- 
fa tiapaffo. Quando gf imperi di Eptna , e d'Alba vennero in lite , e 

£ 4 eia - 
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d i r cuno di qucfli popoli nella ‘pad a de tre guerrieri fratelli là riputati»- 
no , e la mxeflà della Tatria npofe , l'vltimo de Ifomaui , cb tl Gerione 
de gli albani fola intrepidamente vccife , placò l'anima de' due fratelli 
don ree vittime vahrofc , e fi abili in mano a ({orna lo feettro , che gii 
cadente pcndena; ritornandofene dentro alle mura della dtfèfa. Città mol- 
le' di [angue nemico, e non meno per le proprie ferite languente , che 
per la morte de' fratelli dogliofo, nella forella s'auuenne ; la quale per - 
eh ’ era già in maritaggio ad vno de ' morti olibani promeffa , all apparire 
del trionfante fratello, ricordatafi della morte dello fpofo > proruppe in 
lagrime . Gioitane troppo tenera , e poco cauta che fai ì cotefle lagrime 
chiamano il f angue ; reprimile fe puoi , e la tua vita mantieni . tpon 
Potè tanto , Signóri ? era miglior amante , che forella ; feppe adempier 
meglio le parti di delicata fpofa , che di fedel Cittadina . Tentò il fra- 
tello con quella fpada medeftma ancora ftillante , e calda per la morte, 
de' tre nemici ,trapaffa alla forella le vifeere. Tianfc con le lagrima le 
fitte uogge interrotte , piange bora còl f angue il filo della fua vita reci- 
fo : l'amore verfo il nimico parue odio contro la patria ; e perche era 
immaturo l'amore Oratio ftimò matura la morte : ma la dolente donan- 
do lagrime credette di ricomprare con preggo grande la vita allo fpofo , 
poiché le lagrime con le perle vengono da gli Oncrocritici , e nominata - 
mente da jtrtemidoro fignificate ; e femfauuederfene comprò a fe mc+ 
’dcfima la morte; ma forfè queflo br umana la l'ergine vera amatricc 
del morto fpofo ; perche m ald o modo non potea trouarlo : indi il fra- 
tello pietojo della pena di lei , le fé la firada còl fèrro, acciò che allo 
fpofo fi congiunge f e . Comunque fi a, dalle lagrime nacque la morte, ed. 
ella j limò douer nel fuo pianto nuotar dimore , ch’era figlio di Vene- 
re , che nacque in mari . e queflo è l’vltim* confiderai ione , con cui 
chiudo il prefente difeorfo . . > • • • , . . f. 

Trottammo nell vltima lettione , che la triflegga è compagna d amo- 
re; hor qui s'aggiunge, che le lagrime fono alimento d'amore. 

Ncc Iachrymis faturatiir amor 
diffe t antico , e quel grande 

Pafce l’agna l’herbctta , il lupo ragna » 

Ma'l crudo Amor di lagrime fi pafcc. . 

Di quefle fi vagliono gli amanti per condune a fine i lor difegni amo- 
ro fi . ù vna pietra il cuore , che non corrifponde alfamore , ma le lagri- 
me fon quella goccia cadente di cui fu detto 
Gurta cauat lapidem . 
indi il maeflro di quefi'arte infegna 

It 
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Et Iachryma: ptofunt, lachrymis adamanti moucbis » 

Fac madidas vidcat , fi p'otes».'illa gena? 
il petto , che non [ente fiamma di reciproco amore è vno /coglia da fo- 
Jpi/ii iome da vmoikdalte lagrime, come dall’ onde battuto . -• _ 

O quotiti fcopulum tepido lulpirm vento, ; ; - • 

Et fletus quoties contudit vnda,jnei. 
dijji io vna volta, e da vn antico appreft il concetto , che cantò 
Artibus innumeris mcns oppngnatur ainantuoa » 

> Vt lapis xquoreis vndique pukus aquis . 

Ben è vero , Signori , che fono ingannatrici, ed bippocrite tal bora le Ugri 
me , indi aunerte Ouidio . 

■ Neve pucliarum Jachryrais moueare caueto, 

< Vt fierent,oculos erudiete iitosi 
Il che mi farebbe credere, che le lagrime foffero volontarie , come di co- 
lei diffe Martini** • ». • . . j 

AmifTam non flet.cum fola eft, Gcllia Patron» » 

Si qui* adeft , iuflàe profiliunt laChryma: , 

S'il medefimo Ouidio non diceffe altroue 

Si laclirymxfneque «nini veniunt in tempore femper) 
t> . Deficiente vda lumina tange mantu y 
Ceffo è che fimo fai fi teftimoni le lagrime , che fi /Indiano di provar il 
fal/o nel tribunale non puf amoro/o , tua htigto/o . Così ^ Irijlippo nel 
primo dell'Etiopica d' Eliodoro, accufando f alfimente Cnemone , col pian- 
to procura d’acquifiar fede al fuo detto ; così Filippo ode le doglianze 
de' due fratelli , e l'innocente condanna à morte , ingannato dalle lagri- 
me del calpeuole . >..• ’JÉl ' 

,, Rimarrebbe il prouare , come firn tmte ad vn grand" Intorno le la- 
grime , per dichiaratione d’vn luogo di Tlatone al tergo delle leggi , e 
di Dione Crifoftomo ail’oratiotls ventinone fona, da', quali vien Omero ri- 
prefo, perche troppo lagrimojo introduce Achille in vaie occasioni, 
ma perche il tempo velocemente è tra/corfo , mi fermo {limando con , 
tutto il difeorfo bagnato di lagrime , di non ve ne lafciar vna fui vol- 
to, che non fu fecca, perche Iachryma uihil citius arefeit , dice 
Quintili ano. 


DI- 
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DISCORSO V N DECIMO. 

Delia difperatione 5 e fi confiderà in quanto tal hora buoni 
«flètti cagiona, e talhora viene ad eiTer pena 
di colpa commeffa. 



L gran Macedone , eie adeguò il fuo proprio valore 
meglio con la grandeggx iettammo vincitore, che con 
1 1' ampicj%a dei mondo vinto , dividendo fra fuo* com- 
pagni non pur le prede militari , ma buona pam del 
potemmo lardatogli da Filippo, fi* da vn fuo fedele 
per mero gel» interrogato , che captati riferbaffr à fe 
fieffo per mantener/! , à cui egli intrepidamente rifpofe > la mia fperanget. 
Gran viatico per le malagevoli imprefe è la fperanga , Signori *ed è for- 
fè ne ' campi foriera della vittoria , nelle armate di mare Zefiro favore- 
noie, nell'infermità de mortali pietofiffima medica , nelle prigionie fent- 
hianga di libertà . Da lei portati gli munti hvrnaki /piccano bem fpeffc 
voli dedalei, ed affrontano tali difficoltà, che con la lor durergsga ,qua- 
fi vive felci , feruon di cote ad affinargli net bene : perche oggetto della 
fperanga è il ben difficile, ma non eccedente il po/filnlc . Tuttavia par 
valorofa che fu la fperattga , con gran vantaggio dalla difper adone è 
fupcrata . Imperctoche fi come vna debile efalatmie dal temperato rag- 
gio del Sole tratta nell aria , quando fi vede afftdiata id contrari , pi- 
gliando frega dalla difperatione , sapre la /brada dia tona, qnafi non 
di/fi per megpro delle ferite dffUfielo, fquarciando il fino alle nuvole , 
così la virtù dell'animo cinta fogni intorno dalle difficoltà nell operare , 
finalmente alla difperatione rappiglia , e fi proue memorabili , con» 
che non jentf impeto , è violenta . Quindi Seneca nelle qntfttom natu- 
rali cfortando fornico a difpor t animo per l' ultima nectffità del morire 
di dice, Animus ex ipfa defpcrationc fumatur ; nulkts perni- 
cior hoftis eft.quim quem audacem anguftia: fàciunt > lon- 
oèque violentius femper ex neeelsirate , quam ex vèrtute cor- 
ligimur. Mà perche la difperatione di cui favella C ebete , par Che no» 
fi a di quelle, che ad'attìom grandi follecita , è neceffario thè togliendoci 
per vn poco dalle vqghegfe del dire , alla ferictà del decorrere appli- 
chiamo il penfiere. E prima di pafiar più oltre, riducetela aUa memo- 
ria , che la trijkgga , c le lagrime fur dichiarate da noi con termine di 
rifirmgimento di cuore , e di cervello ; onde a propofito dopò quelle il 
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Yeban$ ha pofla fa dijperatione , perette famulo la dottrina morde an- 
eti effa riflringe, ed abbuffa fummo, conte ali'incotnio fa fperang* lo di- 
lata , ed inuigorifeo . 

Ora per fondamento del mio difeorfo , [appongo che fafperanga fi 
debina d difìderio ridurre, & per confeguèiga nella parte toncuptfcibilc 
habbia le fue radici; sò bemffimo,chc ciò non conferite fa f cuoia di San 
Tomafo , la quale nell'irafcibtle fa Speranti ripone , e per confeguenga 
dal difìderio in tutto la dilìingue; ma perche ciò con molte ragioni è fla- 
to dottamente rifiutato da' moderni Scrittori con l'autorità d’Anjiotele., 
da cui fa dottrina de cofiumi riceue fa luce , io non mi fermo . £ dun- 
que fa fperauga f otto l'ordine del difìderio , li difìderio hà per oggetto 
il ben lontano ; La fperauga il ben lontano difficile , ma poffibilc : fa di- 
jperatione il ben lontano difficile , ma mpoffibile , ò almeno apprefo dal 
difperato per tale: pigli andò fi fa difper ottone in quefli termini è affetto, 
non vitio ; di cui per auuentura non intende Cebete di fauellare , mentre 
con le lagrime l'accompagna , quafì effetto del gafligo dato aU’intempe - 
vanga , ed’à gli altri vittj , de quali nelle poffare Icttioni diftef amente di- 
cemmo. Tone dunque Cebete in quefio luogo fa difperatme , in quanto 
è tormento dell'huamo mante, in quel fenfo,che diffe S.Agoflmo efler, 
per dinina prouidenga ordinalo, che ogni animo mal compofto fio à fc 
mede fimo carnefice, e fupplicio infume -ed m quefio fentmento la difpe - 
r attorie, ò è ima fpecie di fa già, è almeno , come vuol Seneca il gio- 
uane nelle fue controuerfìe ,fa paggia nelle menti humane cagiona. Irla 
perche non è ragionerie , che così flrettamcnte hoggi da noi fe ne par- 
li , contentateui , Signori , ch'io mi diparta d alt mt emione del T ebano, 
ei in più ampi confini il mio difcorfo.fi [panda . 

Vegetio nel tergo libro delle cofe appartenenti alla guerra infegna , 
che vn faggio Capitano , e defiderofo di tinger fa fùa porpora più nel 
tangue de nemici , che de propri foldati,dee febiuare come J cogito, a cui 
può romper fa fua vittoria, il ridar l'auuerfario in luogo sì anguflo, che 
dando di mano all'vltimo rimedio della difperaàone dica con Edipo prej- 
fo Seneca nella Tcbaide 

Vnica Oedipo eft falus 
Non erte faluum • 

perche come dice Giuflmo , doppo tfhauer narrata fa fumo fa vittoria de’ 
Locrcfì contro quei di Crotona , Ncc alia caufa vittoria: fait , quàtn 
quod dcfpcraucrunt . Anche le fiere dice nel quarto libro delie con- 
trouerfie , il più gioitane Seneca , quando fon dijperate , vanno incontro al- 
fa morte > e fe la jhrada non trottano per auuentarfi a chi le vcctJe, 
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fanno le proprie ferite iflromento della vendetta , e sii per tbafla , quafi 
per vn fentiero di dolore , e di pena , animofamente fi cacciano , non 
fentcndo il tormento delle vifeere acerbamente trafitte , mentre la difpe - 
r anone infenfate ai ogn altra cofa le rende , fuori che alla vendetta lj : 
perche , come dice Ifoerate fcriuetido a Demonico , Chi vede mutabile 
il fuo pericolo , volontariamente l'abbraccia ; Ma vdite di gratta > Si- 
gnori , dalla fperxnga najce l'audacia , onde nel terzp de morali diffe il 
Filofofo , il Nocchiero in met^o al Campo del timore per la fola fpe- 
rarifa ardimentofo confcruafi , e la confidenza effer propria d’buomo * 
che bene / pera ; dunque difeorrendo alfappofio, la difper ottone farà co- 
dardo , e* vile , perche filmando di non poter giungere al fine delCtmprc- 
~fa propojlafi , che tanto vale come a dire , dtfperando , fi ritrae dal ten- 
tarla > & infingardo fi muore , fpauentato dalla fola apprenfione della 
difficoltà . Come dunque dteemmo poco dianzi dalla dtfper ottone violen- 
tar fi l'animo a prodezza trafeendenti il termine dell'ordinario valore ì 
Non fà di mefliere, ch'io in quefìo luogo vi dichiari l andiperifìefi . Nel 
• più horrido freddo del verno lo flomaco più agevolmente digtrifce ; cer- 
to èyihe l freddo alla buona digefiionc non è gioucuolc , abbtfognandoui 
U caldo , e quello non ordinario ; mà perche il calore rintuzzato dal 
freddo dali’vUtma fnperficie de’ corpi fi ritira allo flomaco* per non effer 
dal fuo contrario chflrutto , quindi è che per la forza del freddo più ef- 
ficacemente Optra il caldo: la cofa è nota a chi /o/o intende i termini » e 
le’ voci di quefia materia , bora applichiamo la dottrina . Non ve cofa 
■ che dichiari più viuamente vn animo per abietto * e per vile di quello , 

. che è il timore : 

Dcgencres animos timor arguir 
diffe Bidone , argomentando a contrario del valore , e della nobiltà d' Enea- 
M i poniamo vn Intorno timido dalia difperattone opprefiato; vedcrcte,che 
ficaio dadi mano all’ armi con tanto cuore, che fà vergogna a gli *Aiact, ed a 
gli .Achilli; Sedclaufis ex defperatione crefcit audacia ,& curri 
-ijpei nihil dì , lùmit arma formi do , dtfj'c Vegetio. Nel fecola paf- 
futo dalle dtfcordic , ch’indcboliuano 1 noftri 'Principi , appunto per via 
d'andiperifiafi auu aiorato l'imperatore Ottomano , fe ne venne con ar- 
mata poderofifjima cofieggiando a depredare i paefi de' Chnfiiani „ Cimi - 
' k iti Cipro famosa per le delitie , e per la fiondi di Venere , e ben ufiìo 
quel luogo , ch'era flato foggiorno delle grotte , diueme habttation dille 
fune. Vide fi andar il pianto , in compagnia dclLi violenza, e della tù~ 
'■ Jxordia , difeorrendo per quelle piazze > doue per Ì addietro il tifo , la 
« piaceùolezftyi e gli amori bone ano menati li Ipr balli. Vdirovfi fin piti 
1 " '• diiam- 
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fi tamburi , di trombe , e £ artiglierie , dotte prima da mi' fiche , e dà 
doni era l’aria percoffa ; ed i gemiti de gli amanti in fremiti di mori -■ 
Soidi, le lagrime in f angue, le doglianze in clamori cangi aronfi. li 
, iterai dell armata , battendo àfoldati diutfa la preda , in sìt due nani 
t cofe più pregiate ricoglie , per farne vn donatili 1 ) al fuo "Principe , ed 
tcqitiflar riputatone alla vittoria ,( come fè ytwùh de , quando mandi 
li anelli a Cartagine) ed mfieme raddolcir l’animo di Seiimo, non vol- 
garmente contro di lui infofpettito . frà le altre cofe di gran valore, 
rano alcune Donzelle nobili di Nicofia riferbate al fen agito, vna delle 
mali veggendo di non poter in alcun modo fitggir la Tirannide di Sdi- 
to , defiderofa di non lafciar m preda de’ barbari l’honor fuo, dalla di- 
leratione trajfe la ficuirgga . Andando perciò vn bombardiere a pren *■ 
er polirne, per valerjeae fatondo il bifogno , (opraueme la Donzella 
on vn lame , e {limando d’bauer trottato modo da liberar fé fìeffa , e le 
te compagne dal disbonore , appiccò il fuoco alla mummie, ed il Va-, 
cello infieme con le perfone , e fe mcdtfima , nel cofpetto della T stria 
oco men che diftrutta gencrofamcntc abbruciò , tanto poti t andiperifia - 
f della difper ottone in quel magnanimo petto , che le tieni della virginal 
andidegga fitrono dall’ incendio confiniate , e difefe . Così le fiamme del- 
x libidine co’l fioco nella natte apprefo sefiinfero ; e quella V ergine va- 
ìrofa con lo fplendor di quel fuoco fè chiaro , che anche in Cipro arde - 
ano le vifecre delle flmctullc ben nate, in incendi pudtcln; Vendicò la 
rage della fua Patria, e con le fiamme dal mar fe fegno d’hauer pur - 
ato dà nemici ladroni il paefe , fagrtficando alt . anime de’ Cittadini vin- 
te fpoglie de’ vincitori Cor fan . Videro le afflitte rnadii dal lito,cd in 
te II’ bombile incendio fintarono t anima far fi di gelo . Vide il Generale 
dia fua natte , e mirò da quel, fuoco feccato il ! angue, e le lagrime de 
priòtti , affumicate le file vittorie, abbruciate tali alla fama, inceneri - - 
la fua potenza ; ed io per me fimo , cise quella poluere non dd lu- 
e della lucerna, ma dalìardor dettammo di quella Vergine concepire 
ncendio. Veggafi il cafo felicemente, non sò s’io dica c untalo, ò p ton- 
da due nokliifimi ingegni , Famiano Strada nelle Trolufioni jlccade- 
•■che , e Girolamo Preti nelle fue rime . v 

Ltbejntcr cwpk common, qui fine dubio feit fe moritura m , 
lue Vegetici quindi reggiamo, eh’ à fuoi valorofi compagni Enea nel-, 
dtima ruma dello Patria fi fludia tt aggiunger vigore , e lata, con im- 
imer lidie tor menti il concetto d’vna fccura morte , cioè a dire la di- 
cr adone della vita. 

Monatnar>& in media arma ruamiis. 

'i Vna . 
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Vna falus vittis nulla m fperare falutcm . 

Balla confideratione di che Frontino al fecondo libro degli flratagemmi , 
e Tolieno in più. luoghi, fur tnojfi a dire, che fi doueano a’ nemici aprir 
le vie di fuggire , per non dar loro occafione di prender dalla difperatio - 
ne il valore . ed il Senato Romano intendemiffìmo dell'arte del guerreg- 
giare , quando t Calli da Camillo /confìtti , volendo fuggire fi trouauam 
impediti dal Teucre , non f oh diè loro commodità di barche per valicar- 
lo, ma gli mandò ben proueduti di viueri , accioche fe nandaffero volen- 
tieri . E Lucio Marcio , fatto Jmperador del? Efferato per la morte de’ 
due Scipioni , veggendo i Cartaginefi irritati dalla difperatione combatter 
più fieramente , aprì le / quadre , e lafciò loro libera la fuga , e così fug- 
gitoli gli tnife a fil di fpada , fenga amcnturxr la vita de’fuoi Soldati , 
perche in fomma la difperatione concede quelle vittorie , che còl valore 
non fi poteuano fperare; così Velleio al fecondo libro parlando de' Sol-, 
dati di Metello Macedonico prima tremanti , poi vincitori, dice Tan- 
tum effecit mixrus pudori timor» fpefque de.'pcrationc quarft* 
ta. e Quinto Curtio al quarto, Ignauiam quoque ricce fsitas acuir, 
& fazpe defperatio (pei cau(a eft. E per noneffer’in quefi' arte 
fufficientemente addottrinato Gneo Manlio Confole , troumdo da' Tofcani 
occupati gli alloggiamenti de’ Romani, sì fortemente gli firinfe , ch'arrab- 
biati vnendo le forge vennero a combattimento , ed il- Confale con la vi- 
ta pagò il fio della fua f ciocca rifolutime . Che fece JLnnibale affedian- 
do Sagunto ? Non riduffe quel popolo a difperatione in modo , che fatto 
in meggo alla Città vn gran fioco , le cofe più pregiate , fe mede firn , 
ed i figliuoli rifolutamente confumarono per non cadere in potere de gli 
africani ? Così ^Annibale diè principio alle fue vittorie con poco felice 
prefagio , impadronendofi delle mura Ò vna Città de folata , con batter 
compro a preggo di f angue fparfo da’ fuoi vn infelice cadauero , di Città i 
vuota dfh abitatori, ed entrando trionfante in vn luogo , che tutto infic- 
ine altro non era, che vn rogo, ed vn Sepolcro, fenga trouarui di vino 
altro, che'l fuoco , eh’ a lui hauca imolata la preda. Come credete Si- 
g iori , ch'ei rimaneffe , mirando nell’incendio que Cittadini ancora palpi- 
tanti, chaueuano meglio voluto tollerar la finga de fuoco, che Iodio de 
gli jlffricani , e fatto l'imperio della morte credeuano di ripofare più fi- 
cur amente, che nella tiranmde di que' barbari ? come il riuerbero di quel 
rogo gli hauerà dejlato il roffor nella faccia , per effer vinto da coloro , 
che còl morire gli difìurbauano le vittorie ? Come hauerà pianto la fua 
f per auga dalla difperatione altrui fuperata? 

E’famofa in quefia parte la difperatione di quei di Numantia , ed in 
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Frontino , ed in Tolieno cento effempi fi leggono , in confermatone di 
quel, che sé detto fin’ bora, che la difperatione bene fpcjfr opere legna- 
tale, ed eroiche fuol cagionare : che però al fecondo de gli ninnali , di 
Lilio dice Comelio , Imminentium periculorum remedium ipla 
pericula ratus, vrgebat. 

Mafie qui yn dubbio Signori, ne io farò altro, che Jtmpliccmcnte pre- 
torio ; l' onderete voi con fidcr andò , e ne darete la fentenga ,che vi par- 
'à . linei che cofe tanto grandi par difperatione adoprano s'barmo d’an- 
nouerare fra i fòrti t gridatile al fecondo del T Etica dalla compagnia de’ 
òrti toglie tutti coloro , i quali combattendo , atterir non fi lafciano da 
erte cofe, delle quali fon prattici; perche quella cofianga più dall'efpc- 
ienga derma , che dal valore; ma all incontro loda l efferato àmie , che 
ton come quelli al crefcer de' pencoli fi pone in fuga, ma più tofto,che 
uggire , con la fra morte fi compra il titolo di forte , e co'l f angue le 
tggi della vera foriera fcriue fu l'armi. Iti a i difperati non pure veg- 
endo aumentar fi il pericolo non fi pongono in fuga, ma il pericolo flef- 
0 qual cerchio con verga magica delineato , gli rende immobili altretan- 
0 dì piedi, quanto valorofi di mano ; dunque come ieflercito ciuiìe , co~ 
ì i difperati meritano il titolo di fòrteoga . Dall'altra parte il medefi- 
no Tilofofo niega il titolo di forte g? a nominatamente alle fiere, perche 
ori opr ano per fine d'honeflà, come che gagliardamente a' propri nemici 
tfiflano ; ma folo perche il dolore a ciò neceffariamente le J limola : il 
ifperato anch'egli da vna certa ncceffità vitti ad operare con [ir aor dina- 
fi forga contro i pericoli : dunque non è meriteuole del nome d’huomo 
alorofo,ò di fòrte . Sapete Signori, che per vna parte Socrate intrepi- 
amente bebbe il veleno , e fé arroffire la liuida faccia dell'inuidia de ' 
toi calunniatori , con la cofìanga del fi io fereniffmto volto ; dice Filano , 
re Vende , Calila, c Micia, doppo d'hauer confumato il patrimonio, 
iati dalla difperatione con vn vafo di cicuta fi fero vn bnndifi vicen- 
vuole , e fenica impallidire affrontaron la morte . Ditemi è vgualmente 
tcriteuole di lode Cvno , e l’altro accidente , non confiderando per bora 
Itro , che la pronuba deli atomo nel morire ? Quefli fono quifiti da 
onderare a bell’agio , e farebbe pur tempo homai , che nelle lettiolf fi 
■t tufferò qualche femi , co' quali le vojlre menti fi fecondarci 0 non fi 
ftiighaffcr gli orecchi . 

Quel Filofofò gettò nel mare il fuo patrimonio, e volle rimaner. poue- 
1 , che che [inducete a cotale deliberattone : jllbidio giovinetto, hauen- 
> tutte le facoltà dtuorate, la fola cafa, che gli reftaua bruciò, e come 
fé Catone preffo Tlutarco f Proteriuam fecit, cioè vna tal forte di 
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fagrificio,in citi fi gettonano le reliquie nel fuoco; Co fluì rim afe non me- 
no postero del Filofofo; ma tefferfi à tal fcgno per difperatione ridotto, 
nel fatto Jleffo lo rende del Filofofo men lodatole . e per fare vn con- 
fronto più degno : Catone auido di libertà per non tollerare la tirannia 
di Ccfare , fciolfe alf anima i lacci del corpo , e con la piaga mortale le 
apri la flrada da volarfene Uberamente alle fue {Ielle primiere , come 
fcioccamentc fentiuano gli Stoici . La moglie di Mitridate per non cade- 
re in poteflà de' Romani, toltafi la fqfcia r o’l diadema dal capo alla. go- 
la lo flrinfe , e procurò di morire ma dif per at amente ciò fece . Ditemi 
Signori. La luce di Catone ofatra la gloria dì quefla difperata I{ema£ 

10 per me non lo credo , e svdirete le circoflange di quefla morte » for- 
fè vi parrà degna di lode molto maggiore. I{uppcfi la fafeia nello flrin- 
ger la gola della dolente Trmdpeffa , ed ella gencro/amcnte- in terra 
gettatala », e calpeflandola diffe. Infelice diadema , cd a qual vfo più ti 
riferbi ? Non hai potuto confemarmi la vita, e non ardifct darmi la mor- 
te, c da vit Eunuco fi fi trafigger le vifeere.. 

Jgefla ndtvltima parte da vedere , come Cebete per gqfligo d’amore, 
non meno la difperatione , che la trifteggt , e le lagrime ritrouaffe , ma 

11 luogo i ! per fe mede fimo tanto abbondante , che muno argomento più 
copioj.imaitc trattano in tutte le lingue i Tvett ; onde per non ricoglier 
lattimi fatiche , ricordo fola- Saffo ne Toetefla di molto nome , la quale 
per non effer riamata , come volta , da Faone , fi gettò difperata nel 
mare . Ma forfè credette d'eflinguer le fue fiamme amorofe con l'onda 
del moie, ne saccorgeua , ohe non eflingue lardar del cuore alno , che 
l'onda de gli occhi , e che in mare era nata la madre d’amore ; o pure 
cerne foauiffima nel cantare , ambì di farfi vna delle Sirene , per far pri- 
gioniero de firn accenti colui , ebe fe n andana fciolto da i lacci d'amo- 
re. Comunque foffe,cUa mori difperata, e nella* dijperaòou di lei tutte 
le difper ottoni degli altri amanti racchiudo. 

DISCORSO DODICESIMO; 

Dell'Infelicità: denuanre dal mal oprare 

eyjRip Olone quel gran Legislatore intarogato da Crcfo, in Frodo- 
JGVW 1 # to al primo , qualbumo più felice batte fic nel rompo delie 
ju /«e peliegrinationi conofciuto riti mondo , dopò varie rifpofìa, 

._V.„ e tutte mutili all' ambino} a intcntione di quel petmtifjìmo 
1 >, inope, canchiufi finalmente , che dal fin della vita l'humana felicità 
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cominciando , ninno trottato haue a, che beato giuflamente ft poteffe nomare?- 
e queflo fentmento efprejfero primamente Sofocle nell'Edippo Tir amo, & 
in più luoghi Euripide , po/cia vn gran Tragico dell'età noflra dicendo 
_•’> Dici beatimi quempiam verè , vctat 
Mortale nomen caiibus vita: obiaoens. 

Strana nfpofia Signori , e come che dal volgo de’ Saui ricemta per in- 
fallibile Oracolo, ad accufe tanto vere , quanto gagliarde foggetta. Che 
dal mattino ò nubtlofo, ò fereno altri lo splendore ,od‘i némbi del mego 
dì, la chiareggi , à la pioggia delt Occidente argomenti , non è gran fat- 
to ; perche il Cielo come rapprefentante anch’ egli nel teatro del mondo , 
alC aurora commette il prologo della fattola , ed’ ella in effo tutto il pro- 
getto detl'attione compendiofamente reflringe ; e fe con qualche ingegno- 
so volete con nome di pittore chiamar il Sole , dallo feltro, ò dal chia- 
ro con cui tira le prime linee del giorno ageuolmente di tutta la pittura 
ft giudica. Ma che l'Occafo ; ò tranquillo , ò tonante prometter pojfa il 
diteti è già trafeorfo , ò torbido, ò puro, non può in humano penj amen- 
to cadere . E pur Solone erge vn tribunale alla morte, e la fà giudice 
di caufa già finita , e decifa ; alla fentenga di lei riferbando [importuno 
decreto della felicità, ò della miferia di talc,cbà già lafciato di vivere} . 
dosi confonde i tempi , e negli borrort del verno rintraccia la fecondità 
dell’autunno ; nel porto le circofìange della compiuta tuuigatione diutfà * 
dal tetto all’edificio della fua vana Filofofia mette la mano ; dalle metti 
fprona al corfo il Cavallo ; cd allbora promette la beatitudine della vita, 
che l’ifteffa vita perdiamo i ma volle per ventura quel faggio , che fofft 
pojtijtma la felicità de mondi , e che ddle fembiange conferitale nel 
parto fi traefie argomento dell e flint a bellegga di che la produffe ; ò pur 
facendola nafeer dalla morte intefe di far conto d mondo , che ne pur viti 
poco di viua felicità fperar fi può nel foggiamo delle miferie , fe pur. dà, 
madre morta non credete generarfi parti viuenti , e rinouarfì i miracoli' 
di quel Gorgia preffo V derio , chauendo , ancor chiufo nel ventre , veci- 
fa ta madre prima d'hauerla veduta , ejfendo voto fu da vn. morto alla, 
ftpoltwa portato, e prima nella bara , che nella culla entrando a po[a~\ 
re, hebbe i primi raggi della fua luce vitale ,'.ò da gli horrori della, 
tomba, ò dalle fucile lugubri, non già dd Sole; e nel feno della mor- 
te , che tucogheua , trovò la vita, che [appettava. Comunque ciò fio . „ 
ìdriflotele nel capo decimo del primo libro dell’ Etica ef amino parti v» 
tornente la rifpofia di S olone , & acutamente come falja la rifiuta _> j 
bnpercioche nella perfetta operatione della virtù la beatitudine confiflen- 
do t 4 degna di rifa il forfè a credere , eh’ dm dopo, la morte ,e non in vi-. 
\ al ~ ’ L ta pofia 
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tu poffa felice nomar fi , fé fola in vita, e non dopo la mòrte può vir * 
tuoi 'amente adoprare . Che fé "Piatone ned Epmomide ponte confermar 
F opinion di Solone ; dicendo » ò ninno * ò pochifimi in quefìa vita ritro~< 
uarfi beati x ciò dee intenderà della beatitudine Eroica , e dittino, che 
da Gentili ne Campi Elifi ». dalla vera Religione in Cielo vien collocata » 
non del# bimana, e ernie, che fra mortali hà pojìo il fuo Seggio. Quin-r 
di ^rifatele alCvltmo capo del primo libro rifèrifee , e J piega U pro- 
uerbio trito fino in que' tempi, che firà gli infilici, ed’ i filici pone il dì-, 
uario della fola metà della vita eflendo ebe la metà conjumandoft in. 
fimo non lajfcia libero Ihuomo nel bene , o nel mal operare, ed in co » -, 
figlienti non gli dà nome di beata , o di calamitofo. Da tutto ctò( au~. 
uenga. che in apparenza detto fuor di propofìto ) fi trae , che mentre 
dell' infelicità confeguente. gli ecceffi il noflro T ebano difcorre,hà da {pie- 
gar fi co i principi] della dottrina Peripatetica, per non errare con t opi- 
nione del vulgo. Perche non potendoli d'vn contrario con fondamento 
dif correre, fintai hauer piena cogmtionc dell'altro contrario , dir non po —, 
tremo qual fia l'infelicità ,cbà pofla cafi nel mondo, fi non fi flabilifcc 
qual fia la felicità di cut può goder l'h uomo ,viucndo oppreffa dalla fia 
propria, caducità : ( perche della felicità parimente a, fio luogo fauella . * 
Cebete , il cui Tempio vedete colà sù intorniato da dirupi, e da bal^e) 
i neceffario intendere , che in quefìo luogo dell' infelicità a quella oppofia 
intenda di ragionare , - . 

Sol'.ne dunque mentre negò trouarfì firà noi la beatitudine , giufla in 
fentimtnto de gU huommi vulgari parlò ; t quali nelle cofe del corpo , e£ 
dia tirannia della fortuna, [oggette la beatitudine riponendo, certo è che 
goder dì lei non poffeno in luogo , che non è mena agitato dalle vicen- 
de della fortuna y che l mar, medefima dall’ impotenza de i venti , mentre 
fia loro per la Signoria di lui ofimatameute combattono . Onde in queflo- 
finimento de'dirfì C infelicità efiere vna total' pHuatione, di beni del cor- 
po, e di fortuna > nel pofiedimento de quali conflttuifcc il vuolgo {ciocco 
le fue venture . Nc pojfo io già negare , che lo fiato de gC infilici di que - 
fia forte non fia pien di rammarico , poiché della, fieffa morte più acerbo 
vien riputato da' faui . In proua di che ' 

H attendo t^liffe aperta vna {pelane* in fronte di Tolifemo *■ nedofeu- 
tità della quale credeva d ajftcurar fi dalle for^e del. nemico Ciclopc^,, 
Nettunno padre dell' ac ciccato volle vendicare il danno , e L'onta del fi- 
gliuola, e patta farlo in ogni modo megliorc,. Nata Gioue [rutilando 
nel primo dtlCVliffea co» Tallade , che fiori d ogai ragionerie mfura 
tonerà d'/ltfft incrudelito Nettuno, ma rifilfe d -ucciderla, ma con wfi- 

" lefciau- 
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le fci aurati avvenimenti, e co i naufragi] punendolo , a termine lo riduf- 
fe » che la morte era oggetto de’ più accefi defi deri di quell Eroe, per - 
che la morte { è medicina alle piaghe delle humane calamità » <&• ad - 
dolcifce r amaritudine delle fciagure , che ne fanno infelici . Tanto infe- 
rno. colui preffo Euripide, e quell altro nel Rudente di "Plauto, il che 
è flato in ogni tempo feuero , che fe vn Tiranno per far Ivltima proua 
della fua crudeltà con ecceffo bà voluto gafligare i malvagi , ò quai fi 
fofiero i fuoi nemici, non bà faputo valerfi di tomento più dolorofo , che 
della "vita da mille calamità ,quafi da ladroni infefìata; quindi quell em- 
pio nell'Èrcole fùriofo di Seneca configliaua - . 

Mifcnim vita perire > feliccm iube. 
r Tiberio prejfo Suetonio , che feppe tutte le arti il ogni humana f celerà- 
te-fga* a coloro, che leneua affogati co'l giogo della Tirannide vietane 
il morire,e perche C armilo con recider fe fleffo haueua vfurpato tv fl- 
eto del Carnefice , che ficea Cefare , lentamente la vita togliendo , con 
non In togliere j fi dol/e della fua difgratia Tiberio , e quafi che dal- 
l’vgne fanguinofe Camulio f cappato gli (offe , cfclamò Camulius me 
CUaflC . Vifitando vn dì le prigioni , non già per compartir le fue gra- 
. tie a que miferabili , che bene fpeffo non baueano altra colpa , che la dif- 
fomigliatrga da i peruerfi coflumi del Principe , mà per pafeere gli oc- 
chi , e più t animo con lo fpettacolo di gente afflitttffima , <&■ infelice ; vdì 
vn di coloro , che fianco di più lungamente penare in quel fepolcro de' 
vini , gli chiefe in dono la morte ; perche altro fauore non poteua dalle 
mani di Tiberio fperarfi , come che per all' bora non ancor folio delt in- 
felicità di colui, che poteua tffer maggiormente infelice, non Volefje far- 
gli gratia della morte bramata > e gli rifpondeflc Nondum mecum 
in gratiani redijfti. Così la barbarie Tirannica ripone fra' fuoi tefori 
la morte, ed' in contrafegno di riconciliata amicitia la diflrtbnifce , e ne 
ricette rendimenti di grafie da' beneficati moribondi : perche in fatti più 
dolce è con la morte dar fine a’ continuati trauagli,ehe con la vita con- 
tinuar a fe mede fimo mille morti . « , 

• Quindi Cefare dopò la gran congiura , in cui l{oma douea effer preda 
dello federato valore de' fuoi figliuoli , o fecondando la piacevolezza de' 
fuoi cojlumi in perdonare a' colpevoli ; oueramerite volendo con iflr aordi- 
nario rigore vna flraordirurta malvagità gafligare , pofe ogni fludio , che 
non fi condermaffero a morte i congiurati , mà vivi tn mille calamità fi 
bfeiaffero ; perche in coiai guifa con pena più atroce , & esemplare pu- 
nti, vale nano a reprimere la temerità de' Cittadini feditiofi , ed empi 
tontro la Patria ; perche battendo jempre il Jenfo intenerito alle replicate 
• l ' L % per~ 
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pe’rcojfe delle fcixgure , quafi che con la mano alla finta correndo la dt- 
moflrano altrui ; e rifirbando il dolore a fi flcffi , partccipan l’horrore 
con gli altri; e fatti ad ogni cofa inj enfi bili , filo le proprie mifirie per 
lo capo rauuolgono , e le raccontano . Così Telemaco al primo delFvtif- 
fea interrogato da Tallade del tumultuofi comito , egli delle fie cala- 
mità le rijponde, de gli errori, e della morte immaginata del Tadre. 

7A& come che tutto ciò fi a verijfimo, non pojfi nondimeno confinare , 
che molto maggior infelicità non fia quella , che in cotefla cafa vien po- 
fla da C ebete, per gafligo de gli humam misfatti : perche di quanto mag- 
gior pregio fino i beni dell'animo , che quei del corpo, e della fortuna > 
di tanto piti grane tormento cagione de’ ejfere ad vn animo conofcente del 
• diritto, il rimanerne fpogliato;e quefla ejfer l'unica, e reale infelicità de 
gli huonuni mentre fin viui , tutte le fcuolc concordemente il con/ enfino . E 
primamente Uriflotele , hauendo come dicemmo poco dianzi , nell oprar vir- 
'tuofamente'la felicità collocata ,per la ragion de contrari nell oprar vitiofa- 
mente riporrà la miferia ; e Tlatone nel Gorgia, e più ampiamente nelje con- 
io delle leggi , và dottamente prouando , che leffer felice, od' infelice, 
dall ejfer giujlo, od tngiujlo neceffariametite dipende. Che fi alla dottri- 
na de gli Stoici riuolgeremo il difiorfo , la felicità diran Zenone , e Clean- 
te, prejfi Laertio confijlerc nel vtuere fecondo le leggi della Natura, e 
della Virtù , comunque ciò fi fpieghi da Giujlo Ltpfio , per molti capi 
nella introiuttione alla Filofifia Stoica . mà dell' infelicità dirà Seneca 
con molto 'enfo netfepiflola trcntanouefima , Tunc confummata in- 
felicitas eft , vbi turpia non folum dele&ant, fcd etiam pla- 
cent . Si che rimane jiabilito per vero, che l infelicità , di cui intende 
C ebete , è l’ operar vitiof amente . . TAx fubito nafee vn dubbio . C ebete 
vuol che F infelicità fia gafligo del vitto , ma sella è lo Jlejfo vitio non 
può ejfer gajhgo , ma gajligata , dunque F infelicità pofta da C ebete non 
può ejfere lo jlejfo vitto. Ingegiofijftma quijlione , agitata buon pe^ro 
fa dalle più famofe fiuole de’ Teologi Eccle fiottici ; nello fiioglimento del- 
la quale la verità della dottrina da me in me^o recata fi fonda. Ricer- 
ca San Tomafo nella prima parte della feconda , fi dar fi pojfa vn pec- 
cato , che fia gafligamento d’vn’ altro peccato . Negano ciò ajlolutamen- 
te il Calciano, e Durando ,Fvno chiofando la quifìione ottantefima fitti- 
ina nella parte citata del fuo maeflro ; l'altro fui fecondo delle finten^c, 
alla diflintione trentefima fefla ; e le ragioni per cotale opinione fono effi- 
caci ; perche il peccato è volontario , doue il gafligo ne vien contro il 
noflro volere : il peccato non da Dio , mà dalla tiojlra corrotta volontà 
Mrittx , il gafligo vien puramente da Dio j il peccato è attione , il gaflir 
- - ‘ ' 
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0 è paffione. Noti per tasto San Bonauentura , e Scoto fervono tutto ni 
ontrsrio . conciofia coja cioè il peccato giujlamente da Dia permefio , m 
uxnto è formalmente vna pr ut ariane di bene alla nati» a contieni ente, 
uò effer pena non pur di precedeste peccato, ma di fe JleJfo ; cosi [ ac - 
cuna San "Paolo nel primo capo dell’epiflola fcritta à Romani , otte fi di - 
e , dìe Dio irritato dalle federatele di quella gente , in pena tradidit 
Uos in reprobimi i'enfum > vt faciant ea , qux non conue- 
ùunt . 

Signori io non entro in ifleccato fri Campioni di tanto valore, ne ar- 
’ifeo d' accontarmi con quegli ingegni Jttbhmi , che delle diuine cofe con 
teuregga diafano ; onde lafciando le due oppofle /estende nel lor vi- 
ore , dirò fempheemente vna cofa , in cui tutti concordemente conucn- 
\ono. , * 

Tre conf/der adotti hauer fi poffono intorno al peccato , vna di cofe 
ntecedenti , come è la permiffione diuina , e la fot trattone della gratta ; 
altra di accidenti , che dal peccato confeguono , come il rimordimenta 
’el cuore , la fatica , e la folleuatione del fanimo , cìk’I peccato acconta 
agnano; la terga il peccato mede fimo . La negatione della gratta , e la 
crmiffiane della caduta può effer gafligo di commeffo peccato , c ciò pro- 
a a baflanga il luogo poco diangi lodato dell' >Apojlolo , fcriuendo £ 
{omasi , e f inducanone di Faraone . Se il verme della cofeienga, c la 
Unchegga nelle attioni federate fieno pena di peccato, il dica S.^igofli- 
■o per prona , al primo libro delle confeffioni , il dicano gli empi nella 
.ipienga, laflati fumns in via iniquitatis > Se perditionis , ani* 
Hilauimus vias ditficiles ; di che io parlo di propofito alerone : &- in 
meflo fentimento commodamente fpiegar fi pofjono i luoghi replicati di 
>aa Gregorio, al libro ventefimo quinto de’fuoi morali, ed altri "Padri. 

1 peccato poi fe non può formalmente efier pena di fc mede fimo, off af- 
ro peccato , conforme al fentimento di S. Bonauentura , di Scoto , di Ga- 
mèlle , e d’altri , nel fecondo delle fentenge , almeno tale farà per acci- 
lente ; e cofi apertamente dichiaia San Tomafo nel fecondo articolo del - 
a quiflione f opra citata ; a cui volentieri mi rimetto ; e perche mi trono 
o’I difeorfo bauer violati gli altrui confini , per non effer trottato nel fitr- 
o, me ne ritorno al f carierò . Scorrete le Comedie di Plauto, e di Te - 
e ntio, trotterete certi vecchi auariffimi , che perfautdità del danaro pri. 
m fe flejfi delfvfo di lui , e fono continuamente poueri , per non effer 
meri ; fubito che in quelfoffa già ben difpofle a concepir l’incendio del 
ogp incautamente vna JcintUla d’amor s’ appicca, diuengon prodighi deL 
.waritia, e quafi che la fiamma con foro fi debba efimguere, già che 

L 3 altri 
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altri humort que' mifcrabili fcheletri non fi trottano verfano ih grembo 
die lor Danae vnà pioggia d'oro , e lauaritìa con l' incontinenza gafiiga- 
no. Vt fouien. à'jttreo , e di Ticfle? Le paffute fcelerategp^ Con nuota 
foggia di fuppiicio fùron punite , ma la pena fk il piu enorme delitto di 
tutù gli altri . Il fiate Ilo dal fratello è tradito ; il gio è mici diale de gli 
innocenti nepott ; il padre delle canti, e del J angue de' figliuoli fi pafee ; 
fente tumultuar nel Juo ventre i figliuoli , per non inuidiar forfè alla ma- 
dre > che tanti me fi portati gli banca , e vorrebbe pur di motto partorir- 
gli alla vita , ma del pano altro effetto non prona , fuor che’l dolore ; 
conofce le fite vifeere contaminate da vri impenfato panìcidio ; inhorridi - 
fec la natura reggendo caminar vn vino fepolcro , pieno di morte carmi 
rimane ivfiiipidito tl dolore alle lagrime , che non fopra la tomba, ma 
dalla tomba mcdejima fono fparfe ; geme attonita la pietà , che mira da 
fe Jiefp dtuifi per troppo ftrettami nte vrdrfi i figliuoli co’l padre : trema 
£■ amma paterna , come male babile ad informar tanti corpi ; vamofi adì 
incontrar i cuori , e quello del padre con ecceffiuo dolor fi fpicca » per dar 
a gl* itltri il luogo della fua vita ; ma fopra tutto la giuflitia ammira 
i'ingegno delle colpe Immane , che l'vna all'altra ferue in luogo di mani- 
goldi . Cosi vanno conónuxnentc morendo, fenga morir nella cafadel- 
UhifiUcità gh infelici, e prou.ino vn'ctemo tormento , anticipando n que- 
lla. vita ìtnferna » Ne ciò ttìè a cafo caduto dì bocca , come alcuno po- 
trebbe per auuentura imaginare ; perche volendo molti autori ben dotti 
tf printer la eafa deli infelicità de' maluagi , vn inferno in qitefia vita de- 
fasefero . Ifiduceteui alla memoria quello , che vii altra volta accennai 
di Microbio , il qiede chiofando il fogno di Scipione, per opinione de gli 
antichi Teologi dice » diti corpo fanguihofo , ed anguflo è rinfiorilo di 
quelli, vita , per tallirne , Flegetonte fignifiea l'ardor delle cupidità ; 
.Acheronte la tnfiegga; Cocito il pianto ; Stigc le occhioni deli odio; 
f.Auotoio di Tino il rimordtmenco della cofcienga ; il fiume , ed i po- 
mi di Tantalo ì.iu.vitia ; la ruota dìlffione gli accidenti della fornita j 
il [affo che allerta indarno fofpingefi , ì inutili fatighe de gli buoniini vi- 
ti oft ; la pietra fopra it capo: cadente il timor della pena, che giu fi a- 
ntente , e più da' grandi s'a fpetta ; e tutte quefle cqfe pofle iufieme com- 
póngono l'infelicità .* perche fi come la beatitudine pei- defimtion di Eoe - 
tio , e vno fiato perfetto per ì aggregatone di tutti i beni , così la mife- 
ria è fiato mbì.mperfvttione ar, ch’egh perfetto , per lo concorfo di tutti t 
utili ; fi che rimane f ciotto quel dubbio , che non Japca come ì infelicità 
pottfifi inficine ejfcr gafitgo , e vitio , come all’incontro la fèlkttà in vn. 
mùcfimo tempo , e premio » edt efferatio della virtù . La gelofia è vi- 
. . - tto d'anc- 
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to fwma per fornàio amortimortfit, else fannie eoa vn confi*» 
fkgtUo altamente percuote ; dunque Infame ella gaffa*, eiè merita 
uoU di gafhgo - ^ me vnambimjo in me^p alle folUcitudmi coniiiane- 
febe , e jhma iejfer nel porto ; và comprando z m fogghicno del Treni 

Tre^ e J a ^ me; rr Vede * «-&CL S 

da fé, comi, da percojfa pietra , i ma fcintilfa di momentaneo foletuZ 
re ; [ente diuemr bianco per la , canutezza cuci cToTTìTL u 

ÌTdd'^diZ laf0rp0ra ; onde *W* dal tedio fidJZZpZ 

da della Operatene, .& vno con f altro vaio fieramente pmt ^ 

aa^Vudflf bete % COm d ** nm **'W'àuce t infelicità, emetto- 
fi a quella felicita f che v erra pofa* defcrìuendo a fuo boto , noi Hi* 

poffiamo Uberamente parlare di quella, cbenecopfiru di quefla Zi s'Z 

jair . 1 *+ ^ 

i ' rr M “ t r" ^ miZJUjbz 

ratto, il naturale, e quelli le malati* Zi’ ; _ / , aicp «*- 

le comunemente così chiamato di vitti * om f re r >!de • d mora- 
virtù Eroica s oppone; ilTZZh cheìZT^ 1 V*™ ’ ^ *"* 
chiude ; il contrario <4 diurna ,, fi? è l'impktà TrZ’tdfZ^nT”? 

Ihe l \£ lu ' tà l] 0ndanx y° uano principalmente le virtTfioralZe’fTZZ- 
che, eim qualche parte le rationali, costa cartonare r,nMe,À l 

fta vita, vittj oppofli alla virtù morale, e/erica fpeJialmcntc ^ccnor 
rono. 7lla fi come altro è la virtù vniuerfale, che perfetta s appella * 
da cut nafte la faldate ,. afra U particolare, così farebbe TStS 
re , che fra i vitq alcuno ve «r Me particolare ale m w ff&ft 

utJZ^s'lllad g * me: t»ò laZlfi 

la miferut, sella e come accennamo , vn'aggrpgato di tutti i J^SS 
fe trottar fipofja vn vitto vniuerfale, e neU'tmperfeUionc perfetto non è 
anche ben definito da Sani. La virtù vniuerfalJ fi troia XcZCZl 
all astra virtù non repudi che non interna, e ne' viti;; caldo fi he 
emendo la zirtu ^mediocrità collocata ,, termini efrem, , chJZvL 
mft , fra di hro più fieramente combattono , che con fifafa vini ur 

dtrUberÌT 0 ' fTOdÌ&alÌtd é difìru W»“t dell’ aitai nZ, p t ù The 
ddla liberalità, e non può mai con cfa in vn medejhno JZ 

coppiarfi , come dice dnflotilc al quarto dell'Etica . e' nondl.Tt, M]ì . 

mo dar fi il vitto perfetto, non foto in quel fentimento che parlo mi fine 

del quinto della Morale tifatile , intendendo viti * perfetto , per afa. 

• ’ * l 4 dato 
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iato con thabito, ma' in quanto tutti i viti} fono neccff ari amente eófehefi 
fi fra loro sì per ragion deW origine, che è [imprudenza , come perche 
egualmente fi dipartono , ( amcnga che per diucrfa froda ) dalla 'Virtù , 
t fi coftituifcono nell eflremo , & vgualmente dalla douuta honeflà fi di- 
lungano. e così darajfi ilviiio perfetto , cagione della miferia , oppofio 
alla perfetta virtù origine della felicità : Quefle fono fpmofifà Signóri 
Ma non ft può far di meno V fe /hanno fondatamente ad intender le co- 
fe. Conchiudo. Introduce Ornato nell’Iliade al decimmono la Dea delle 
Calamità , e tanto dilicata ce la dipinge ì che non può porre il piede nel 
pavimento , ma camma sù le tefte de gii huomini ; perche l’huomo fedo è 
tapace di infelicità . rigatone nel Cornuto Tlatonico •vedendo commendai 
re dimore per dilicato fanciullo , da quefto Omerico Nume prende la fo- 
miglianga K e gli fà la froda non fui capo troppo duro, ma nel cuor 
molle de gli huomini. Sapete Signori» che quanto di male habbiamo per 
lo paffatò difeorfo , tutto ìn-amor ritrouarfi vi dimoftrai ; dell infelicità 
io non fapeua,che dirui, ei Agatone mi libera da queflo penfeere. fimo 
timore , e£ Ate fratello , e fonila, e fe bene ft può trovar vn calami - 
tofo , che amante non fta,fe vn amante non calamitofo ft trotti, alla fpt- 
trienga di chi lo prona me ne rapporto , 

DISCORSO TREDICESIMO. 

Del Pentimento del mal oprare cagionato dalle feiagure . 

L litigo , come che per altro maefero di mal fondata 
dottrina , pur non sò come tal'bora in fitggie , ed in 
mature confi deratiotii mconfidcratamente prorompe-». 
Olitor quandoque eft digna locutus diffé colui, 
forfè perche il lume della natura auucnga che da vn 
rozzo > e grojfo veld coperto, fouente da qualche par- 
te traluce ; ò pure perche l'tjperienza non pure a gli huomini , per ifeoli - 
di', & infermati , che fieno , ma in fino a gli ammali infegna con evidenza 
ciò, che da fattili ftudianti non fi può, fienza malagevolezza di fpeeula- 
iione comprendere . Quindi veggiamo non fenza mifteriofo fenthnento pro- 
nofeicarfi la morte a coloro, che (fimprouifo cartgian coftumi ; quafe che 
fra prodigi giuflamente , in colui la mutatione della vita s’atmouerì; che 
per lungo ve zgo in vna forte di viuere incallito , per poco non fi può 
rifolucre altoppofìo . Quefto difeorfo benché di vulgo , non per tanto i 
cofi gì udiciof amente fenduto nella dottrina de gli haliti , nottata ampia- 
mente 
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Mnk nelle /ernie , che fe in detto alcuno del popolo , in quefio finirai 
mente la noce di Dio fi rkonofee: perche non intendendo egli, che [ ha - 
fotofit qualità malageuole a muouerfi , per tale nondimeno tefprimc , 
m poco per ventura farebbe , fe non pareffe tratto il proverbio dal ~ 
Ibifitria medefima. Flauto Giofcffo al iecinoucfmo dell’ antichità de * 
Giudti deferme la congiura contro Caligola, e la morte , che di quell X 
fu tifine : offerita, chi tlmperador quel giorno fu veduto piaccuole , e 
inanimo ; e le parole di lui tutte furono piene di cortefia . prodigiofo 
Cigno, che addolcì gli accenti nel fuo morire: fi fece a credere di lufin- 
gir U morte, che rifiuta, ed" amata veniva per leuarlo dal mondo; ò 
pur ftntcndofi vicino d partire con amoreuole^ga di voci tolfe commia- 
to, e diè V vittimo vale altmipero ; accompagnando C vi timo giorno della 
fua vita C che per il genere humano era il migliore ) con fegni di non più 
“tifata allegrerà, certo è che dalla mafpettata immanità raccolfero gl’in- 
tendenti, che Caligola a quel giorno riferbato hauea il dichiarar fi ne co- 
fimi per huomo , in cut meglio douea efprimer [ human. i conditione col 
morirne fi come vinendo , doppiamente dishumanata, hauea infieme ac- 
coppiate la crudeltà delle fiere, e [ambitione de gli bonari diuini, cosi 
nel giorno fteffo douea fpogliarfi deU'cffer beftiale , con la piaceuolegz* * 
e della prete fa diuinità con la morte ; onde alla fpada di Cherea tcnejfe- 
ro grande obhgatione le fiere , gli huomini, e gli Dei, perche con vna 
fòla morte liberò gli aitati dal fagrilegio , purgò l’impero da vn moflro, 
refe l'bonore alle befiie , che in ogni forte di fierezza erano vinte da 
Caio . Tanto prodigiofa cofa è, chi altri dal letargo fi fama, che il foto 
afpetto della mone , e non altro , in guifa di fpecchio rimproverando la 
deformità de coflumi, a cangiar vezzp > almeno dopò d’hauer cangiato 
pelo , ne fìmola . Quindi Cebete dalle feiagure , m cui [huomo tratto 
dall’ empito de viti j ruinof amento cudù, dice poter riforgere , ma [ effetto 
reale del riforgimento ninforfa, nifi forte fortuna poenitentia ilJt 
occurrerit, come bautte intefo nel teflo; e dee auertirfi , che il penti- 
mento de gli errori tonmeffi non potendo {lare fetrga la precedente co- 
gnition loro , ha da cominciar nell'intelletto , e da terminar nella volon- 
tà ; perche fi come nell' errare ( fecondo la dottrina peripatetica , e poi 
Teologica) fi prefupponc [accecamento,* t ignoranza nelCintellctto , e 
pofeia la diformità nel volere, così nella dcteflatione del vitto prima (in- 
tendimento hà da ritener lume opportuno , e pofeia la volontà dee abor- 
rire come noccuole, e mal regolato [oggetto, che prima amò . Conferma 
ejuejta dottrina in poche parole Lattando , al Jefio libro delle Infiitutioni 
diurne dicendo , quelli cuim fa&i lui poeiutet > errorem luum 

prifti- 
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priftinum intclligit . Dee dunque nel cangiamento di vita , ebabbia- 
mo alle mani ,C intelletto efferc il primo ad operare , e perciò vexatio 
dat intelle&um , perciò U T ebano pone la penitenza vicina alla ma- 
gione de gli infelici , &■ all’tnchie/la di lei per mero della trifola , del 
dolore, delle lagrime tibà condotti. Infelice conditi one b umana, che per 
la tirannide della colpa diucnula /ernie . per lo.fpauento delle -verghe 
fi maone al bene. La Tlebe Promana , fecondo il /olito tanto cieca in 
difeemere quanto impctuofa in rifolucre , mandò sbandito fitor della Pa- 
tria Coriolano , valoroftjfimo Cittadino : e come /e bau effe con /armi, 
trionfato de' confinanti nemici , fefleggiò tfbaucr con la malignita il va- 
lore d'vn magnanimo Senatore oppreffato ; ma non fh lungo il piacere . 
Vide fi ben tofio sii le porte di i{oma l'efule difiderofo di vendetta, e di 
/ angue : quella plebe incapace di ragione cominciò a riconofcer f errore : 
il lampo delle Jpade nemiche illuminò gli occhi del volgo : lo Jìrepito 
dell’ armi vittoriofe defiò gli animi dal volontario letargo : fpcdirono fup - 
plicanti ambafeiadori a colui , c'baueuano poco dianzi oltraggiofamente 
citato al giudicio df {editto fi Tribuni : offrirono larghiffìme conditioni à 
tale a cui baueuano negato (angnfio fitto della cafa paterna : Videro di- 
f pregiata la maeftà del Sacerdote Bimano da quello , che non credeua 
effer cofa /agro/anta in luogo, doue regnaua tanta empietà : e ridotti al- 
tvltimo sformo della neccffità , eonò/cendoft difuguali al valore , arma- 
rotto di pietà vneffercito di fanciulli ,c di Dotate ; e forfè fi fece alcuno 
a credei-e efferfi all' bora imilito il nome Riamano ; perche i mariti efipo- 
Jero il petto ignudo delle lor mogli alle ferite di Martio , come feudo fi- 
euro , per lor difefa, onde con tributo di lagrime femmli il ri/catto del 
/ angue militar fi pagaflc , e s’ammolliffe [ ofimato cuore di Coriolano , co’l 
pianto delle Matrone ; ma io /cnto tutto in contrario ,' perche volle la 
fortuna di queU’indito impero anche alle donne aprir vn bel campo , da 
mofirare in prò della patria vigore , e petto; e fè ttafeere la gloria dal 
disbonore ; perche finalmente humiliati ad vn Promano i fontani , diero 
a dutedere , che per vincere i Romani , era ncceffario por mano a’ guer- 
rieri Romani; ma fece infime vn infelice pronofttco alla ruma delia fe- 
publica, che non da gli flranieri, ma da’ Cittadini mdeftmi douca ca- 
dere defolata re diflruttaied in que/lo fatto fi vide manifeflamente pro- 
vato r afftoma commime , che vexatio dat intellethun , el pentimen- 
to dall'infelicità trae la difendemmo, : imple facies eoriim ignomi- 
nia > pregaita il Santo I{c Dauid , c j fattamente foggìmfe , & qu ac- 
re nt nomen munì Domine caftigafti me Domine, dtjfe Gore * 
mia, erudituS luiii, quali iuucnculus indomiti» , incontinen- 
te leg - 
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e leggimi) : cafri fcccrìs rndicia tua in tetta , ìuftitiam difccnt 
ilbitatores órbis , replica per dccordxrfi al tuon de gli altri ancbiLf 
Caia : perche tn faUM vcriffimo , téme dice 5 . Ciprivio , che la ctnfirà 
elio /degno di Dio qntffto buono rffettò cagiona , vt qui bcncfìcijs 
1011 intelligitur , vel plagis intelfigatur. E chi sà fe il fiele del 
•efie , che medicò la ecciti di Tobia fu /imbolo dcll'affhttionc , che fìn- 
elletto ti illuminai [otto di qutjlo argomento piene le fiorie, coti Greche', 
onte fiomane , di tanti netti maggiori mccffìtà richiamati dal bando, 
irò indebitotn-nte commandato da chi reggeua . di Torfirio , dice Euna- 
ib , che fotta tofhvilìm miniato ìnrfìglio , dalle fttc caiamiti fatto ac- 
orto, fcrifie alami libri ', cht ritiatr ottano i primi , e gli fà doiflmpe- 
adore cóhiojnatx la pena:, nel thè Ouidh fii feirga p.vagone più cala • 
titofo d egri altro , perchè fi bene andato gridando 
Poenitét , ò fi quid niiferorum creditur vili 
Poenitct , & fatto roraueor ipfe meo . 
ion potè mai ottnere il difi derato perdono , tutto che co i libri della 
ntdicitia amorofa fludiato fi foffi di faldar quello piaga, che ne gli 
mimi più dilicati altamente imprejfe, con Carte dimore , 1 Ma miglior 
ncdico di lai fà Clmperadore , che lo mandò in Tonto , dotte al freddo 
■mie diir Orfi poteffe efhngtier quel fuoco , eh’ impuramente l’ordea . Tro- 
one Omero nell’ Iliade al primo , ^Achille oltraggiato da Jlgamcmom 
trrgt ragione , T etide madre del grande Eroe muffa a pietà delle Jcia- 
ure ì e delCingittrie del figlio ricorre a Gioite ; piglia Gioite cotnpenfo al 
naie, e fauorifee la porte Troiana ; acciochc l’hofle Greca, ed' Aga- 
ictvtone ifleffo venuti a bifogno del valor d Achille , il richiamino , c 
èlfoffefa fi peritano , traendo il confeglio migliore dalle calamità. Tri a 
? hiftorit alcuna ne perfiade apertamente , che le difgratic fono madri 
cl pentimento , Stcficoro prcjfo Taufama al tergo , che tratta delle cofe 
i Sporta , ne toglie dalf animo ogni dubbicgga . lì anca quefio /ciocco ' 
» osta bì iftmato Elma , eh' era il fiore della Greca bcllcgga ; finti ben 
iflo il gafigo della fio colpa , e perdi gli occhi ; ma che douca far de 
li occhi colui , al quale fembratu f curo vn Sole sì luminofo ì e certo 
Uro gaflgo non meritati a , chedeffer priuo dello vifio dogai bel volto » 

■ti tanto f chetamente errano nel giudicio dello bellegga ; fe pur non 
iceffiino che a grufa de' Giudici dell'Areopago fu pojìo allo [curo , acciò 
'te ferì gì riduce perturbatane da gli oggetti fleameri , dentro di fi più 
natamente diuifando i meriti delld cauft , pronunciale più giufla , e 
reno animofa fentenga . .Auuifato per collimar, damano di Licita del - 
crror fuo da Achille, fintamente con itimi ver fi di Me cancellò le 

caliiTh 
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Calunnie ; e di Corba diuenuto Cigno , ricuperò cantando gli occhi , ma- 
ledicendo perduti ; onde potè di lui dirfi nell' attuarne , che ali bora ocu- 
lato diuenne quando pi cieco ; &■ a guifa d'vn Ttrefia le merautglte di- 
ttine meglio feorfe nella caligine , che nella luce ; forfè perche beltà ec- 
cedente l'bumano confine meritaua d'efier più tofto contemplata , che ve- 
duta : che i egli a fe pretefe di far cantando hot notte , hor giorno , fit 
fetrga dubbio più eccellente Toeta dEfiodo, che le fiagioni , ed i tempi 
da Dio fabricati cantò ; poiché egli medefimo a fe fkffo co’ ver fi fuoi fa- 
bricxr fc gli feppe : e fenga batter bifogno del pianeta > che ne diflingue 
l'bore , potè col canto bora far cader l' ombre da' monti all' Orinante del 
proprio volto , hor di nuouo chiamar il Sole alCvfato viaggio . DeU'ef- 
jfempio di cofiui fi vale Socrate nel Fedro di Violone , ma, con vantag- 
gio ; perche battendo non sò come biasimato amore, opportunamente fen- 
g_.i affettarne gajhgo fi ritratta , e ne gli Encomi d’amore vfeendo , 
col capo /coperto , fi fà tenere per ambidefiro , E qui refla bafieuol- 
mente prouata , che con la folata fauìegga Ccbcte fà nafeere il pentimen- 
to de gli Immani errori dalle calamità , dalle lagrime , dal dolore, e 
dalla trijìegga- 

Ma vn gran Platonico dirittamente al noflro fentimento t’oppone, ed 
è neeelfario vdir quel eh’ ei pretende , per rifoluere con fondamento le 
di fi culti , che fi frappongono. Maffimo Tirio neldifcorfo trentefimo va 
prouando, che a gli Dei non fi debbono porger preghiere , con queflo di- 
lemma: 0 tu fei degno d'ottener ciò che chiedi , ò nò : fe ne fei degno 
darattelo Dio , fenga che tal richieda : fe nò » per le tue fupplicationi , 
ò per la forila de' jagrifici non l otterrai, perche gli Dei non fi cangia- 
no mai di volontà, e di nfolutionc. -Ambiato a queflo punto [aggiun- 
ge vna [attenga vniuerfale ; in cui conchiude , il pentimento non cade- 
re ne m Dio , tu: nell’huomo da bene ; e qui fi fà da capo con vn altro 
dilemma , c dice i o tu pentendoti del male fai al bene paffaggio , e co- 
sì fofii [ciocco nella prima demone : o dal bene trapaffi al male , e cosi 
fei empio nella feconda . e da queflo male intefo fofifma è nata i’ofl ma- 
li one ! pecialme nte de' grandi, che per non confeffate d' battere errato, le 
male rifohitioni foflentano con l'auttorità, [limando necejfarto decoro dd- 
tejfer loro il non apparire [oggetti ad errori . quindi fi tollerano i mali 
mim fri ne gouerni de' Popoli , quindi con fembiange d’occulti difegrn i 
mawflj'u mancamenti s’afcondano j ì quali quanto più fono palpabili , 
tanto più lafciano incerto il penfiero fe qualche mijlerio non uitefo m- 
f condono, e perche la riputatione del "Principato ha già dato gran cre- 
jfito altane , più fegrai fi flitmw gf injcgnamenù del buon gouemo, 
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thè i mifleri Elcufini , 0 bifide ; ma in fatti altro non fono gli artifici) 
de’ moderni politici , che vna fuperba rifilutione di non cangiar la prima 
rifilutione , ò buona , ò rea , che ella fi fia. Ne gioua con cofloro tl di- 
rebbe vexatio dabit intclle&um , perciò coloro, che per altro fen- 
tono dell'Epicureo toflamente innarcano il fipraciglio Stoico , e dando no- 
me di coftx>rga aU'oflinatione prorompono in quel detto del Lirico 
• Iuftum , & tenacem propofiti virimi , ’ \\ 

Non ciuhim ardor praua iubentium, . ‘ 

Non vultus inftantis Tiranni . ^ , 

Mente quark folida , nec Aufter . , \\ ' , , , 

‘ Dux mquietusrtutbidus Adnae j . , .. f . .. 

Ncc fulminanti magna iouis raanus. 

Si fraftus illabatur orbis ' 

T • ■ r • . . • ' ' * •' 1 * -* » • li I ’ ♦ f r f , f* 


gnata : perche quantunque nel Genefi , /degnato Dio contro la maluagi- 
tàgièf, fatta adulta, mentre il mondo era ancora crefcente , dica Poeni- 
tetmefecifle hominem ,non per tanto , fecondo la fpofitione di San 
Gregorio, e di Trocopio , intender fi dee, ch’il /affo Storiografo Mo- 
si , per accomodar fi all'vfi del faueUare bimano, la parola dì penti- 
mento adopraffe ; cum conftet ( dice San Gregorio ) quia qui aul- 
ita priufquam venerint confpicit , nihil fecerit , quod poeni- 
tendo renpifeat . ne , fe fofie altrimente , farebbe immutabile Dio , 
come effer tale, non pure ofcuramentc la fede, ma la ragione e udente- 
mente dinwflra, in riguardo dell' infinità, e della {implicita della natu- 
ra diuina. Leggafi San Tomafo alla quiflion nona della prima parte 
della fomma . Ma nell huomo dico affolutamente che il cangiar penfie- 
ro , e maniera di viuere , protendo fi di quel eh' è p afiato , non folo non fig- 
giate a riprenfione * ma è meritamente lodatole . Terciò Tintone, pòco 
meno, ciré fuperflitiofo nello fchiuar le mutationi , e le nouitd (onde 
vietaua nel fettimo delle Leggi , che i fanciulli non s'auue^gaffero dtfi- 
derofi di mutationi , etiandio ne gli efferati) della ginnaflica , e della 
mufica ) nel male però la commenda , la configlia , la commanda . $ 
come che i medici habbiano la mutatione per molto pencolofa , muffi - 
mameute per quel che tocca alla dieta, come attefla Tintone, e benché 
dalle mutationi, che in tutto il corpo fi Sentono, argomenti Ippocrate al 
fettimo de gli „ dfforifmi la lunghetta dell’ infermità , tmlladimeno al cin- 
quantefimo ^Afforifvto del fecondo libro, tanto gioueuolc 1 lima la muta £ 
v ( v ‘ u rione ì " 


impauiaum rcrient ruma : . , . 

Che in Dio pentimento, 0 mutation di penfiero non cada è verità , 
1 pur da Maffimo Tirio , ma dalla fède Cattolica pienamente mfc - 
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tiohe ; che ne anche nelle cofe , per Imgovfo diuenute gioueuoU , "puoi 
che il buon medico immutabili ne mantenga ; perche come dice Galeno * 
chiofando quel luogo , cft vnifòrmis quarque conluetudo peri cu- 
lo la . il che fe nelle cofe alla faluegga del corpo pertinenti è vcrijfimo ^ 
conte douerà negar/i nel negotio della coltura delf animo i Terciò leg- 
giamo preffo Euripide nell Ippolito coronato , che la nodnce ìntefa a ri- 
tirar Fedra dal fiero proponimento dtvcciierfi , ritratta ciò, c’bauea pri- 
ma detto, e della mutatione del fuo parere rendendo alla dolente ma- 
trigna ragione , le dice , che i fecondi penfieri de gli huomini fono i più 
faggi ; il qual detto fu pofeià riceuuto per vero in modo, che di lui il 
Romano Oratore , e nella Filippica duodecima , & in vna lettera a Quin- 
to fratello leggiadremente fi- valfe . Pofteriores emm cogitati o- 
ncs» vt aiunt, fapienriores efle folcnt . Che fe i giuocatori ( co- 
me a fuo propofito nel quarto delle Leggi fax ella T latone ) dopò ifha - 
nere infelicemente giuocato fi fan da capo , con ifperange migliori , per- 
che dourà vn huomo , che vede buona parte dell'età fua tramata , ed 
errante , vergognarfi di ridurla al buono, ett honorato fentiero? E quan- 
te volte ne’ fagrifici' focena di meflierc offerir la feconda, e la terga vit- 
tima, perche conia prima non t'h’a ottenuto l’intento? e non però a ver- 
gogna fe lo recauan coloro , mà più toflo concepiuano fperai-ge più vi- 
gorofe . Quindi quell infelice Lieo nel Temilo di Tlauto , che non hauea 
potuto inchinar Venere a fauorir il fuo mefliere , veggendofi a pericolo 
dì perderne perciò il guadagno ,■ che gli fommitiiftrauan gli amanti , con 
farlo ambafeiadore , f degnato dice > \ 

Dij illuni infèlieitent omncs,qui pofthunc diem * 

, Leno vllam Veneri vnquam immolarit hoftiam» 

Quive vnum thuris granum fagrificauerit , >. . - 

Nani ego hodie Irrfèlix dijs meis iratifsimis < 

Sex agnos immollili , nec potui tamen 
Propitiam Venerem làcere vti cflet mihi $ 

Qupniam Iitare nequeo 

e qui Iitare non s intende fagnficare , ma ottener per mago del fago- 
citi il fua fine , come cxorare > perfuadere , che non hanno lo fieffo fi - 
gnificato di orare , & fuadere , ma riguardano l'effetto intefo ; e ciò fio 
detto per intclligenga del tefio di Tlauto . 

Non è dunque il pentimento , e’I cangiamento della vita , come vole- 
va Mjffmo Tirio, indegno d’huomo honorato , e da bene ; augi a lui 
tanto maggiormente è diceuolc , quanto che a maggiori vitij foggetti fo- 
no gli animi grandi, che te menti plebee . Vna bella indole, ma fen- 

ga virtù, 
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x* >'t eomevn campo di fucilo fecondo , ma fiotta còki*# ; 
quale non potendo rifiriugere dentro alle g olle U vigore lo Ipirge fuor# 
« bronchi , in lappole , in ortiche , ti' m tfierpi . fin cotale che dcllar- 
U del lampo intendente non fife , veggcndoanfeluatùbita U campagna, 
traligna- la filmerebbe , due TluUrco , à paragone £vm nuda rupe, 
che pur d'vn filo eTbetba nonfi vefttffc ; ma farebbe m errore . Coàl 
ne gli huomini non di rado tmmxne ; certe ctmplefficm aggiacciate ,t 
vili, ne di bene, ne di male fono notabilmente capaciti ma yna natu- 
ra feruida , e generofa , ò nel bene , ò nel male fà proue grandi , fi 
dunque di mefiiere, che quando /' empito delle paffìom delTttà , de gli 
abufi ad vna parte la trae, il pentimento la rifolpinga all'oppofìto : che 
fe ciò non fbffe flato , nel tempo delle antiche {{epubltche perduti hau- 
remmo Miltiade , T emiftoele , e Cimone , e comeffi , dice Vlutarco , pcriit 
fent Maraton, Eurimedon, Diaoium 
Vbi pubes Attica ìecit 
Hiuftre fixndamcijtum iibct|atÌ5. 

Oltre che nelle coft pertinenti alt ingegno quante vòlte rimaniamo de - 
tufi l e fe l errore vna volta prefo non fi corregge, co'l lungo Audio , 
s acquifla Vn ignoranza t utto più dmneuole, quanto che non è di pu- 
ra negatione , come la chiamano , ma di mala difpofìtionc . La ven- 
ti efier figliuola del tempo fu detto nelle quefitoni {{ornane da Tlutar- 
co, e da altri , perche Jolo in longhcg^a di fludio , e tanni fi può 
trouare , come al difeorfo feflo proua Tri affino Tirio . di più foniti 
delle cofe falfie , per Jentir d'Mifiotelc, più probabili delle vere; non 
e dunque gran fiuto , eh altri a prima faccia strigami , et habhia 
necefjuà di correggere con motto Audio ferrare . ma qui fu il fine , 
e ^ er ., concbiufionc , riduceteui alla memoria Diogene Cinico, che tan- 
to piu famofo <f Meffandro fi dimoflrò , quanto che menando vna vi- 
ta in apparenza vguale a quella delle bejìie , olfatti maggior deliba - 
mona, meritò , che vn dotto Platonico , il modo di viuere Cinico à 
qualunque altro anteponete: Cofiuì in giouentù fù dalla potila sban- 
dito , per monetano : ma dalla Jua calamità refo più h abile alla 
virtù , pentendofi delterror comrnefio diuenne Ftlofofo di tal nome , 
che foto hà potuto con le fue virtù illufirar le carte de" più famofi 
fc Àtteri . "Perche colui, che fù dalla patria contro fua voglia efe tu- 
fo, m vna botte volontariamente fi cbiufe ; ma di quella come del 
glob i vn uerfale del mondo fi valfe : onde poti giuftamentc dire tlef- 
ferfiimtm jet mondo ; l'auaritia lo fi prodigo ut modo , che quota- 
to era 
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4o era flato vnà volta ingegno fo in procacciar oro , & argento , aL~ 
intanto magnanimo fu in rifiutarlo , offèrto dd Trincipi . Nudo fece 
-, arrotar le porpore de’ gran I{è ; ite per fuggir [inclemenza delle fkr 
.giovi pafsò in Babilonia [irmemo , la State in Mediai ma con [vgua* 
giunga della fua vita pofe in dubio » fe vi fofler nel mondo le vice*? 
W de i tempi te finalmente fatèvantarfi , dbauer comprato a (aro prc^r 
gp v» sì gloriafo pentimento , ad onta di colui, che (liceità 
-•••** Non cmo tanti p$nitcre. • • • ••• :•. 
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EJpoJì* h AGOSTINO MASCARDI. 

Parte Terza . 

Fr ww volta dal? intricato labirinto vfà- 
remo, quella cieca difpetifiera de falfi be- 
ni a noi s'offerfe per guida ; che metoni- 
mia fi* fe cademmo? vita folto f ghiera di 
vtnj quafi mafnadieri fognaci della Fortuna 
bau tenuto affediato il Jemiàro , conte po- 
teuamo giunger alla Regi* della Beati- 
tudine , che nafpetta ? la Iqfciuia ne legè 
i fenfi por fepcllimc in vn profondo letar- 
go , Canarina ne appreflò coltrici d’oro , 
l adulatane con le Juc lufingbiere follie , quafi col canto vfato dalle 
putriti ne cbiufe i lumi , come non dottea l'anima addormentar fi ? ab- 
bandonati nelC indegno , e fattcofo ripofo prouammo fogni torbidi , e tm- 
nacciantiy quali generar fi do uè ano da gli impuriffunt fumi , che il 
tornello ingombrauano . j Quanti n apporne ìsemefi con la sferga in 
fembiante fimguinefo, & borrendo : e per così fiero fpettacolo il m- 
firo cuor fi cbiufe con la malinconia , s aprirono gli occhi co’l pianto, 
t quafi vicini al difpcrare per (infelicità , cbe\'honeua accolti nel 
grembo , fummo dalle voci della penitenza fuegliati . Benedette per- 
coffe, che daU’pftinata pietra, del noflro cuore trafiero le fóndile , ch'il 
buon cornino ne moftrano . eccoci fuor deila felua incantata da 1 fmeno: 
fono già vinte non pur le formidabili Sembiante dell infiammata Città » 
ma e allettatrici beitele della trasformata Annidai eccoci ridotti dii- 
fò le battiture tlvna cruciofa morta dentro ad vn feno tranquillo j hab- 
btmdmfit* valga mente i [aperta rabbi* di Cariddi,edi Scilla; bob* 

hi biam 
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tù.vn prudentemente: / chiudi* il vetten dolce delle Sirene ; non per tot» 
fa ut ben difefi porto- raccolti non fumo . Toniamo, dal vitto, ma pri- 
ma di peruenire alt albergo della virtù c'accontiamo fra via con certe 
leggiadre vergini che n accompagnano .. £fitefie fono- lejfciee^efih qukdi 
fotto nome di vane difcipline vengono dà. Cebete de ferine di che quan- 
tunque, ne' feguenti dìfeorfi , e fpefialmentc tu quello della Geometria fi 
rechi la necejfai ia cagione % nondimeno, in pochi verfi ne toccheremo ul- 
ama cofa , che vagita in luogo di prologo ». ò di. proemio per U terga 
parte della noflra fatica * 

Motti vi furono in ogni, tempo. , che le feienge sbandirono ' da gli 
Stati ,. come difutili , e de gli Spartani il rifèrifee Tintore a * de' Traci 
Iliano, dd Goti Macrobio „ckgh ^Alemanni. Cornelio, Tot ito ; ^Agrip- 
pina non permetteua che fludiaffe Verone , e portano grand odio a Se- 
neca fuo maejìro ; Licinio Imperatore preffo. Eujcbto , <& Eutropio no- 
ma le lettere pefle della fiepublicx ; Domitian) sbandì ddt{md',y 
dall" Itali ai Ftlofqfi , óc sò io i ma cofioro non bebbtfo. il fent intento » 
che moffe Cebete a nomar vane le faenze ; filmarono che gli ftudij ef- 
feminafiero- gli ammi. militari e contener Cingcgno occupato nelle fpèr 
culationi lo, rendeflero inhabilc al buon • gouérno : onde fono, teffuti lunghi 
cataloghi di Trincipi. tanto letterati ,.. quanti- maluagi nquaft.che itoti: fi. 
pojfano amouerar le centinaia de gf ignoranti, che furono federati} ma 
non è quefio il: luogo ; gli Scrittori delle coje politiche bornio, in. ciò lo - 
deuolmente adémpiute le- parti loro ». e mofirati fi fono- buoni difénfori 
della dottrina, che poffedeuano .. Cebete. dunque vane » e dtfurih appel— 
la. le difcipline ,. che alla cohur.t dell'animo, non fi ritolgono » e-ladbt *- 
teina: de coturni non trattano ; ed egli medefimo- vcrjo. la: fine ddf apr- 
irne opimamente ,. e di propofito in quefio - fentiment<v la fu a intenttoné 
dichiara .. Fino al dì dboggt vtue più vigorofa , che mai la- qttiftione ». 
di cui diuifa Mjffimo Tirio al difeorfo. ventefimo primo , fé farti libe- 
rali fieno gioueuoh al configuimtnto della virili.. La fetta: Cinica » fe 
fi. prefia fede a Diogene Lamio , in tutto le di(prcg : a; Zenone in perfino, 
de gli Stoici ìneffietei le ; fiima : Seneca in. vita lunga: lettera le- ripren- 
de.. Diuerf amento fentono i foni, migliori che farti liberali e- le Jcie.rgt 
non pur gioueuoh ma necefiarte ali’ Immani vita confettano.. Lbuomo, 
dice nel' fefio. delle Leggi. T latore , d il più feroce , indòmito anima- 

le ,.ch' bobina. la terra, fe fi lafaa fetidi coltura ». ma con f aiuto- del- 
la dottrina,. non pur dìuicn trattabile ,. e tmnfueto » ma contigli f aneli a 
,dnór *nv , àoè dùumjfmo ; ; e chi. bene intende gli. Stoici ,. forfè non. dir- 
ti, che da boto le difcipline- riputate non fieno i Efi tetto- preffo .Amano 

i . " ; . * ' ' ad. vna. 
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ét Vita pbctUde , & mena via ìe raflòmiglia , eh' alla fine della pcU 
legriìiatione ite conduce , però ci vieta lo flabtlir in ejfa la fianca > che 
dobbiam collocare nel termine del viaggio ; così Seneca vuol , che di lor 
ci ragliamo perdifpor l’animo alla virtù, & a tjueflo fine ordinate * 
non pur non fono da C ebete riprefe , ma grandemente lodate ; Clemente 
Meftandrino , e filone dicono , che farti liberali fono la jerua ; Sara d 
la vera fapien^a nella cafa dì Abramo', erbe però fà di mefliere per 
batter figliuoli accompagnarci con la ferua : non erùm fumus apti 

{ >rolem ex virtute iufciperc , nifi prius mifccamur eius ancU- 
£ 5 eft autem fapientiae anelila illa , qua: in liberalibus arti- 
bus feientia ponttar, fegganfi Seneca nella lettera ottantefimaotta- 
ua j •. Maffimo Ttrio al cbfcorfo ventefimo primo Filone al libro, il cui 
titolo é -de congreflù eruditionis caufià ? Clemente Aleffandrino al 
quinto della varia dottrina j Gijtfìo Cip fio al .pmno libro dell' mtrodut ito- 
ne alla filofofia de, gli Stoici =j Ttlaffimiliano Sandro nella vana Teolo- 
gia, e. nel Grammatico profano , <&• altri % ( 
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Della Pocfia. 


I -Pel gran legislatore chef inclita Pcpublica de gli Spar - 
1 torn eò fupi inf sguarnenti pompofe , per rimuòuer foci 
cafione deU’vbbnache^a tagliò le viti . Riprende nel 
feflo delle fue leggi Vietane t importuna feuarùà * t 
fhma , che .meglio fi farebbe proueduto al difordinc 
con deriuax fontane , '&■ aprir forgenti nella Città > on- 


' J v 


defalco veniffe dalle ninfe amato j perche Licurgo voti tanto ej (linfe il 

fttrbn MU.wM tn-itjn tf un tTr.tn 1 — . . J - J 


tulio inquanto priuò ifvn gran, rifioro iftà principalmente languida de. 
Vecchi .feon quefia confiderattone Tlutarca, nel libro > in cui il modo di 
legger profitmobnente i Voeti preferiue , nota coloro, che per dar comi; 
penfo a gualche male dalla Toefìa negli animi cagionato > la sbandiro- 
no affatto, douendo più tofio fatto ben ordinate leggi ridurla. Òr che 
diretti di Cebetpt Signori, «gli fra le vane , e Mutili difvipline t annone - 
rare U primo luogo , come bauete vdito nel tefio : ed io , che fi- 
tto a qurfio giorno fa fecondato i’opimoncdi lui còl mio difeorfo, hoggl 
i’.oiìtr>\ ' J Si % mi trouo " 
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pii trono in forfè di preuaricar nella eaufa contradicendo al Tetano. 5k 
dìe i Tocti han nella pernia t arbitrio dell immortalità della fama ò. 
buona, o rea, che la voglino fabrkare ; c leggo che formidabili fi fon 
refi a' Trincipi più fourani, quando han voluto far le lor dotte , come 
che non fanguinofe vendette . Sò che come auue^g ad effer agitati da 
quello fpirito violento, di cui fauella nel Ione il gran Trtacfiro de gli 
Accademici, ageuolmente fumicati s adirano , onde diffe vn di laro*. 
gcnus irritabile vatum . Sò che quando rifoluti fi fono d’adoprar 
fmchiofìro per oltraggio di chi che fia , Ihan trouato sì nero » che alla 
for^a di lui non hn potuto reggere la nette de’ più candidi + & honorati 
coftumi : lo sà Didone , per tacer di tutt' altri, Purina caflijfmta ,<& in- 
felice : je Tindaro de’ fuoi vtrfi parlando fruente con nome di fatua gli 
addimanda, ciò non tanto pèr vagherà di translato , quatto per pro- 
prietà di fent mento f dee tenere. Impera cote dall arco della tira poe- 
tica non femprc fioccano innocenti gli frali ; &■ Apollo principe delle - 
Trlufi faettó talh>ra mortalmente i Tithom : Tcrche dunque debbo io * 


Yendetta f Tenne vorrò col mio f angue fecondar ali altrui tempie il 
poetico alloro, illuflrar l altrui lode fo’biaftni vitti, accrescer gli altrui 
bonori con le mie vergógne ti èfpormi cóme èerto berfaglio alle pun- 
ture de gli acutifjimi intelletti j* Non fon, Signori, così auìdo di litigi, e 
di riffe ; e quando per altro mi fintijjì bollir nelle vene f angue sì con- 
tumace, che in qualunque maniera volefje prorompere , meglio mi met- 
terebbe urtar dì petto in vn' efferato armato , che f indicar corine di 
me gli aguglioni del vcfpaio dì Tartufo . Api fono i “Poeti ; quindi go- 
diamo i dolaffimi farà lanciatine da gii antichi ; e fi tic lieta nojhra i.on 
fabrican mele sì fido , fimpre almeno fufimando tra fioretti r murano , 
come dice vn grand" huomo , ma quefle Àpi vanno armate , < trafiggo* 
no . Pi fouicn di Licambe fitmofi per la fud infamia 1 Rauca cófiui de- 
filato in moglie una figlinola adArchìlHco ; cangiato poi di parere non 
volle dargliela. Il buon Toetà non fi fintata conte fiomoló gagliardo a 
rapir la fua Sabina per forca i ma pure ondeggiando nel cuor poetico la 
rabbia entra nell. Armeria dclle Mufi : ini alla cote delio f degno agktì^t 
la penna , con cui và formando vngrauijfmo lombo, onde di lui diffe Oratio 
Anchilocum proprio rabics armauit lambo, 
t con qucfla ruiotta forte d'armi sì fieramente incalva Licambe , e la fi- 
gliuola, chetici fuggire entrambi diero del capo in vn laccio, e ne riti, ti- 
ferò apyicati , morendo per non morire . Sfortunata dottatila , che ef- 

findoti ; 
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fendati mofirata fredda come angue alle preghiere delf. mante , a guifa 
di angue a punto per la forga del canto , ò deli incanto fc appiafte . 

; Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis. 

Confolati almeno, che vccifa dalla tua mano h anelli vn honorato carne- 
fice: e con lo Jpettacolo innanzi a gli occhi dì vna impiccata fanciulla 
•potete, che io per difènder [opinion dì Cebete auuenturi la riputatione , 
e la vita l Orsù /piegherò quel che bafla per l'intelligenza del teflo :nel 
rimanente dirò più tofto con Tintone , che fi de' temperar la forga del 
pino , ma non sbarbar dalle radici là vite . 

£' notijjimo che gU Accademici rhnuouono i Toeti da vna bene ordi- 
nata f\epublica, e quella dottrina dal vulgo de' letterati è fiata così fire -* 
quentementc cantata , chormai fino i fanti di Tartufo la fan ridire : la 
cagione però del diuieto Tlatonico non è ben penetrata da tutti . T ro- 
do nelle qmflioni poetiche, tratte dal primo libro delle Leggi del fuo 
ntaeflro due ne confiderà , e fpiega } La prima è perche la Toefia a 
guifa a punto dell'Egitto , di cui parla Omero al quarto dell'F’lifiea , è 
feconda infìeme d' herbe veicnofe , e di falutari , cioè a dire di buone , e 
di ree imitationi ripiena; e perche gli huomini di lor natura dellimita- 
tionc fi compiacciono , onde amatori delle Miife Jono per queflo nfpetto , 
fecondo else ferite Troclo , può di leggieri adiuemre , che veggeiido altri 
nella feena poetica vn attione maluagia intbcua l’effempio mtn buono : 
e quel else fili bora s'ù detto conte poffibile , in quel Ciouine prefio Te- 
muto , che da gli adulteri f di Gioue prende occ afone di ree aie a fine la 
fua imprefa amorofa , fi vede condotto ad effetto . L'altra è che ger- 
mogliandone gli animi hurnani pur troppo le paffioni , e gli affetti , qua- 
fi tralci dij utili , par che la Toefia ne diuenga cultrice ; onde per in- 
dufiria di lei infeluaticbite le menti humane , c da quefìi bronchi noceuo - 
li impedite non poffono produrre frutti delle vere virtù . e certamente i 
Tocti hauer quafi affoluta fignona f opra gli affetti, o dir vogliamo fu 
le paffiom dell'animo è tanto chiaro, che la proua non v àbbijogna ; pur 
vna fola n'accenno . Aleffandro Fereo rifoluto di non voler effere bi- 
mano dal teatro vn giorno impetuofamente leuoffi , perche allo fpettaco- 
lo dì vna dolorofa tragedia commoffo a pietà fi dolfe , che fenra fua 
faputa gli foffe entrato nel cuore affetto fi dilitato : perciò in quefia opi- 
nione contro i Toeti verniero in compagnia di Tlatone gli Epicurei con 
gli fieffi motini ; perche diuifauano (come fi legge in Scfio Empirico al 
capo dtciafeitefmo contro de’ Matbcmatici ) che coloro che di Cupido , e 
di Bacco faran fcguaci, accofiandefi alla Toefia d'Auacrconte , o dì Al- 
ceo in gtufa di fomite ben preparato concepiranno l'incendio ; e chi farà 

M 3 dallo 
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dallo f degno ad hnpetuofi rifobuioni fofpinto in Ipponate , od in Jtrchè- 
toco attenendo fi fentirà dar/i il crollo : Ter che in fiuti la Toefta, con- 
chiude Empirico , è vna fèda rocca, in cui gli affetti , e le pacioni ri- 
tour ano, per fuggir lo sformo della virtù, alla diftruttion loro armata 
dalla ragione . Di quefìe due cagioni , le quali fi f piegheranno più inon- 
di finga pregiutticio della Toefta, accettano gU Stoici fola la feconda * 
che ncHe per tur bottoni , od affetti fi fonda , Ufciando ciò che èia mt- 
fiolangt del bene , t del male appartiene: ed in quejlo luogo non sò co- 
me difendere da vna aperta eontradittione Tlutarco ; Imperc ioche stufan- 
do egli nell operetta citata i Giovani , cioè leggano con cautela i Toeti* 
come continenti viti} , e virtù, dice, che in età la Toefta df Omero dalia 
dottrina de gti Stoici fi dilunga , perche quefli non rkrouarft mficme 
‘virtù » c vitto infognano ; ma quando poi di propofito teffe vn intero 
libro contro quella feueriffima fetta > acerbamente gli fgnda , perche 
non vAeuano darfi virtù, che non hauefie qualche tutio è confine -, e 
con Ueffempio di Dio, in cui tutte- he virtù fengècun vitto ritrouanfi 9 
d'vn perfetto' concerto , in cui C armonia finga difionanga fi finte , iel- 
la compatta foniti, che finga offefa di ninno de 1 membri manne» fi , fi 
diede a credere dibattergli cambiti ; tanto finente orsina il lume della 
tagione Canimofttà delle parti , . e la vagheggi di contrarre ; Comun- 
que ciò fio r feguendo Cebete la dottrina e Tl atonie a, e Stoica difeac- 
eiante la Toefta, come folleuatrice delle pacioni dell' animo » non loffia 
luogo alla moderatione vfata dalle- altre fette , che ritemprano, e ma 
efhnguom gjt affitti bumani ; paxbe fi come Tindaro ne finge Cenar 
wipenc trafile al ferro, dr in tutto il torpo incapace d offefa in modo » 
che finga ferita alcuna n'andò fottena , hauendofi aperta la voragine 
ed propri piedi , cofi egli forma vn buomo- fauio- di tempii , dice Tlu- 
tarco>, adamantina, non J oggetto a dolore , mi mferrmtaii , a triflegga, 
a timo» » ed in confequcnga del ' tutto- sbandi fee la Toefta, come a que- 
fi.i Jinliba infenftbiUtà ripugnante . Df conformità di che venendo vn di 
Et Sapieugam confilar B'yetio , che dèle addolorate 7)1 ufi accerchiati* 
andina còl canto difacerbatèò te- fut f venture , con agre , & amare 
rampogne- tiueh’honorato- ehoro confùfe , e lièta camera, ho tacciò > accin- 
geifihfi a raddolcir cd fuot maturi , e fini configli quegli affittì tumul- 
tuanti r ehc ptr opinion di lei erano dalie 7Mufe nodriti . Ha: lunt enirn» 
«jtKT uifriutiutfiis aftc&uur** fpiois. vberem fru&ibus ratioms 
iegerem nccanr , Itomi mursque raenres afiùefacuuat morbo» 
Àoit libera UT. Con quejlo fondamento dunque Cebete la Toefta fià ir 
éfiiplm vane , c iifutdi umouera , perche per optinone dì lui non pub 
<*. i_ V. effeve 
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ejftrt iflromtnto delfhumana felicità , che per mego Ac gli habiri virtuo- 
si s'acqiufia t c tanto bajti per Ciatentione dell tutore , eh abbiamo al- 
le mani . 

Ma perche rm mefliere sì nobile non hi a defidcrar dtfenjori in cau - 
fa giufùffima , fe non vogliamo parere , che a noi più toflo mancata fi a 
le volontà di far ragione a chi fi douea , che alla Toefia il merito ; 
che fe le faccia , contematem eh * io m'opponga non tanto alle parole , 
quanto al Sentimento dì L'ebete > liberando dalle calunnie quejla grani? 
arte . 

£ primamente fe Platone ne i libri delle Leggi parlò de" Poeti fini- 
firamente , inteje di riprendergli in quella parte , in cui per vitio non 
dell arte , ma dell artefice fono permeiofi al coflume ; nel rimanente tan- 
to alta opinione hebbe del Senato "Poetico , che nel Fedro , &• altroue. 
padri, e condottieri della Sapienza i Toeti nomò ; ungi che nel tergo pur 
delle Leggi non fu ben pago d battergli bonorati con titolo rifiretto den- 
tro a gli bimani corfini, che propagini diurne, e cuori della diurni tà ri- 
pieni g U Jlima ; onde nell Ione ,e nel Fedro dice , che in damo picchia- 
no all’vfcio delle Mufi coloro, che non fi fattoti nel cuore lEntufiamo , 
di poetico infinto , iufufogli da Dio medefimo , che tanto vale , quanto 
il trito prouerbio , che i Poeti per effer buoni vogliono nafeerui. Di que- 
llo fentimento furono Strabane al primo della Geografia , doue ampia- 
mente delle virtù da' Poeti infognate difeorre, Mento nelle cene de fig- 
gi , e quafi con le parole mtdefime lo Scoliafle antico d Omero al tergo 
dellyUffea , e Quintiliano al decimo capo del primo libro ; e perche fri 
gli Scrittori moderni molti J indiati fi fono di prouare , conte ogni forte 
di virtù morale, e politica ne gfinfegnamenti de’ Poeti efpreffamcnte fi 
legge , io non vuò r accorr e l’ altrui fatiche. Thnocle Comico al fi fio 
d Mento in poche parole fiuto il mio difiorfo comprende . Per raccon- 
folar le finifire fortune , dice egli , e per infignare a gli buomini la tol- 
Icranga nelle bimane fiiagure è trouata la Tragedia . Perche s altri «? 
pouero con la mendicità di T elcfo fi foflenta ; nelle perdite de' figliuoli 
con le lagrime di Niobc fa mediana al proprio dolore ; fi è gpppo ca- 
mini in compagnia di Filotette più fintamente ; fe è già vecchio , & 
infelice , dalfeffcmpio d'Eneo traggo conforto . Atrgi di più; que tanto 
nomati Legislatori Dragone , Pittato , e Solone, Je crediamo a Plutar- 
co, & ad altri poeticamente fcrifiero quelle leggi piene di prudenga , e 
di forno, che due di loro nel numero de’ fitte faui ripofe . Ma bifora 
mona meglio fa fede del valor de' Poeti in infignar il coflume , di quel- 
lo, che rifar ifie Omero al tergo dell’ T tifica . Haueu.i Agamennone U- 

4 fiata 


Digitized by Google 


• ISÌ PARTE TERZaII 

fidata Clitenneflra fua moglie per andarfene alla deflruf rione di Troia; 
affegnolle per aio vn erudito "Poeta, che le virtù delle tlluflri , e pudi- 
che Dorme rammemorando , e confolata , e cafta la conferà affé al marito. 
Di lei forte saccefe Egiflo * ma vergendola forda allamorofc preghiere , 
perche molto era intefa' al canto poetico , argomentò di toglier coflui 
dal mondo, eccoti morto il Poeta ottenne dalla Donna quanto bramaua ; 
0- Agamennone che per ricuperar Ihonore perduto dalla fua patria fot-* 
to le mura T roiane fpargeua fudori , e /angue , perdeua feirga auueder- 
fene il proprio . Si fludiaua di ricondur vn Elena in Grecia, e non fape- 
ua d'hauerne vn altra in cafa: Vendicaux le macchie del letto maritale 
di Menelao, e le fue piume erano dall'adultero contaminate ; Vedeua 
la Citta Eeina dell' Afta cader dalle fiamme dijhutta , e non fentiua il 
fuoco , che per la fua cafa ferpendo gli confumaua i più pregiati tefori ; 
Pcrfeguitaux *'» Paride nmolatore dell’ altrui moglie , <&■ vn' altro n ac- 
coglievi nelle fue flange violator della fua. Così fiam ciechi nc’noflri 
mali , & oculati , augi nnoui Arghi a gli altrui : Ma vedete , Signori , 
non potè Egiflo rubbare i pomi d oro , fc non vccideua il Dragone cu- 
flode j Non arrittò ad arrichir della pelle preiiofa de’ Colcbi , che non 
abbattefie i Tori defenditori ; in fommx non godè de gli amori di Cli - 
tenneflra., che prima non vccideffe il Poeta. Tanto dipendala dallas 
Poe fi a la pudicitia, che tolta fona , fubitamcntc l’altra morì: Era l'a* 
nimo di Clitemieftrx vna ben guai data fortegga ; Egiflo non credette di 
poter la rocca efpugnare , fe non le toglieua le difife con la morte di 
quell' illuflre cantore . ; tanto buon mxeflro de gl'innocenti coflumi è la 
Toefia. Da tutto ciò mofjo crctf io Maffimo Tino , come che per altro 
fegnacc animofiffnno di Platone , rcuoca in dubbio, s'eglt giuflamcnte 
cacciale Omero dalla Eepublica > & auegna che fi fludi di faune alla 
ripHtatione del fuo maeflro , non per tanto non lafiia fenga il fuo hono- 
re la Poe fi a in per fona d’Omero : poiché nel difeorfo ventmouefnno cer- 
cando chi meglio folta delle diurne cofe di Eilofofo, o pure il Poeta , 
non può tanto concedere alla Filofqfia , che a lei in tutto non vguagli 
augi non prefirifea la Poefia > almeno nell' antichità dell'origine , poiché 
con quefle parole la difinifee , Poetico ert philofophia venirti or , 
harmonia metrica ». argumento fabulosa : e per lo conciario la 
Ftlofofia non altro due poterfi nomare, che Poetice reccntior , har- 
monia libenor > argumento apertior ; c fi come chi confiderà 
Achille per lo feudo pretiofo per l’oro , & Aiace col fuo di cuoio , non 
dirà però giuflamchfe , che il valor delfinio fia dalla virtù dell'altra di- 
ucr/o, pache ambedue furono habihffmi ad ifnprefc magnanime , c di ti- 
lt , more 
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more a i nemici , cosi non perche il Torta mfegna con dolcezza 4: p.e- 
role > e con nouità Unuentione i cojlumi , rimane inferiore al Fìlofofo. 
che Tomamente , conte else con molta fofianga nelle cofe medefime ad- 
dottrina i legnaci . . - 

• Ma poco bò detto fin’ bora per dinioflrare la Toefia effer giouenole 
olla conquìda delia felicità morale , c per ventura più dalle circonfim- 
, che dall tntrinfcco effer di lei bò tratte le mie ragioni. Or vditetni 
con diligenza , Signori , che più da prejfo efporrò quel fentìnteuto , che 
per ventura alf opinione di Cebete s’oppone » Il vero fine della ben rego- 
lata Toefia riguarda C vtilttà ; dunque la ben regolata Toefia è gioueuo- 
le alla beatitudine , che ricerca il l'ebano .Cono fio il labirinto , in cui 
mi fono amluppato > Signori, pronunciando fi francamente futilità effer. 
l’adeguato fine della Toefia , e mi fento un efferato d’accademici ad- 
do fio , che con infinite quiftioui majfalgono: ma nondimeno fi di mefiie- 
re, che fi diano pace , perche la verità mi fa intrepido; Tralafcio per 
ora il fentnnento del Cafkl vetro , e di Franctfco fiobertcllo dottijjinii 
chiofatori della Tattica <f „ drifiotele ; perche non fi può ri fi, ire ogni co- 
fa ; e folamentc a gli antichi autori m’attengo. Dione Cbrifoflomo nel- 
f orai ione in lode d'Omero non ad altro reca la cagione dell’odio , che mo- 
firò contro i Toeti Tintone , che all’opinione , con cui al me fiere della 
Toefia il filo diletto , e non futile affegnaua per fine ; <& a Dione con- 
fane Muffimi Tirio all’ ottauo ragionamento . Di coufermatione di che c 
da notare , che la fiepubhca di Sparta » finche viffe incorrotta , per det- 
to di Taufania al ter^o , hebbe in pochiffima riputatione i Torti , e dal- 
la Città difcacciò infieme Mituo eccellentijfimo cuoco . L’odio da quefla 
nati otte portato a i Tocti , & a i cuochi mi riduce a memoria i verfi 
d'Eufrone riferiti da Ateneo , in cui al cuoco raffomiglia il Tocta , e fat- 
. to cotal prefuppoflo argomento dicendo . Gli Sp.vtani uietarono quelle 
arti , eh’ erano ordinate al diletto , ma uietarono Coi te de’ Toeti , e de' 
Cuochi , dunque Carte de' Tocti , c 4 e’ cuochi t ! ordinata al diletto ; fi 
prona la confcquen’g* non fidamente dalle premeffe » ma dalla ragione ; » 

perche cerne il cucco riguarda il medico , così dice il Tocta relatione al 
Fìlofofo ; ma il cuoco in que' cibi , ne quali il medico richiede per cofa 
ncccffaria , che ficn fini , egli filo procura , che riefiano dttritofi ,• cosi 
dunque il Tocta Infoiando al Fìlofofo il penfiero di giouar al cofiurne , fi 
fludierà egli di lufing.tr filamente /ingegno . 

Con tutto ciò torno d dire la Toefia haucr per fuo fine propofio C vil- 
le , & il diletto o non mai, o filo in quanto è uia , che alf utilità ne con- 
duce ; e quefia fit C opinion d'jlrifiotilc nella difinitionc della Tragedia : 
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Dunque la Toefia farà gioueuole alla beatitudine , come diemmb J^hI 
lafcio la materia interotta per trattarne dificf amente vn' altra volta ; e fo- 
tornente prendendo per provata la conchiujien , che s è pofta propongo 
•pn dubbio. Se la Toefia riguarda l'vtiluà come fine, dunque Cimitatio - 
ne de gli huomim , e de’ cofiumi maluagi non fi potrà ne' Toeti fiorirci 
ma pur veggiamo ejfer da i lumi della Toefia Greca , e Latina adoprato 
in contrario , dunque o ninno v’hà , che buon Toeta nomar fi pofja , o 
riman [alfa la conchiufione ftabilita . Varie fono le rifpofle » che /dolgo- 
no queflo nodo : dico per bora , che può uno efier buon’ artefice , e cat- 
tino buomo i perdìo può non peccare contro le regoli del? arte fua , come 
che trafandi le leggi del regolato coftume ; e per finire con vn cafo pia- 
ceuole . Xeufi hebbe vn giorno a dipingere vna vecchiardo mal fiottai 
adoprò tutti gli sfòrzi dell arte; fèlla con vn nafio ne intero , ne fecce» 
muccofa, diflorta, con gli occhi lagrimofi ,co'l ceffo ragr ignoto, con vn a 
bocca cagnefca , e tale in fontma , che mouea ftomaco ; ma nondimeno 
non fu mai veduto maggior miracolo nella pittura ; in modo , che poftofb 
egli medefimo a confi derare il lauoro de' fimi pennelli in così sfrenate ri-* 
fa proruppe, che ridicolofamcnte morì. E che voleua più fare al Man- 
do bruendo poflo con quel lauoro il confine all’eccellenza deU’arte t fie 
bene io no'l niego , potè parer Sardonico il rifio , ch'mduceua la morte 
t oh tutto che opponendoli alla vita la morte , chi piangendo nafee, ri- 
dendo morir dourebbe . Certo é che in quella vecchia viue più che mai 
gioitine la fama di quel gramT hmmo; e fino al dì tfhoggi fi può dire, 
che fie bella non era in natura quel? opera racchiudendo tanti difetti , era 
bcllijjìma m arte . £ così rimangono centra C ebete difiefi m parte i Toe- 
ti > nella controuerfia de quali non hò per hoggi apportati gli argomenti 
migliori, che mi riferbo , perche mi fido nella giufiitia della confa, e non 
meno nella prudenza de giudici . 

' 'A 

DISCORSO SECONDO. 

't 

I 

Della Rettorica. 5 


jl fiolta gentilità , che fu foucrcbiamcnte profana , quan - ' 
do £ ejfer più religiofa fi fludiaua ; in così denfa caUgi- ' 
ne d'errori J coprì pur non sò come, vna fcintilia di ve- 
rità . Imperciochc nella deifieatione di tanti moftri heb - 
|i be riguardo ad elegger numi prophtionati alle cofè, 
che loro in protettione , ed in cufiodia fi donano. Quindi i Tlatomi voi - 
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Ieri ({Utile perfine effer di più , 0 di men nobile qualità , che da nume 
piu 0 meno eccellente fbffero cufladite . Or mentre io confiderò gli Ora- 
tori, fel argomento vale, temo forte di non potergli difendere dall'accu- 
fé, non follmente di Ccbcte , che gli ftima Aifutili, tua dì vii intero po- 
polo di letterati , che noceuoli gli addimanda. Mercurio , Signori , è pre- 
ndente dell eloquenza , e co'l caduceo , quaft con feetro imperiofo effer- 
ati li Tirannide ne gli animi, in quella parte, che più gli aggrada, 
fon li perfuafione mouendogli. ma che vigliacco giuntatore è coflui ? 
Leggete Luciano nel Dialogo di Vulcano , e dì apollo, trotterete clocj 
Mercurio era vn folenmffimo furbo , nato per viuere a gufa de gii^Auol- 
toi,e de Lupi di rapine , e di prede. * dpprefe l'arte fin da fanciullo, e 
potendo a pena muoucr per cammare i piedi incerti , e tremanti , le fal- 
de , e ficure mani per i, molare adoprò , rubhando molti flrumenti dalla 
fucina à Vulcano ; così mentre per la tenercela deli tti non poteua agc - 
uolmeute difeernere chi padre flato gli fofe , auaivgando gli amu d'vna in- 
diferetxdìfcretionc feppe certamente conofcerc la robba altrui per farla pro- 
pria co’l latrocinio ; bauea gli occhi ancora vacillanti alla vitti luce del 
Jole , e con ferma pupilla s'ajfifsò ne gli affumicati incendi della fucina , 
in cui Jcparando il lume dalla caligine , deli vno fi valfe par vedere , dell'al- 
tra per celare 1 fuoi furti. Crebbe con queflo latte ,e perche la moglie delle 
venture del marito partecipale , tolfe à Venere il nobiliffimo Cinto ; apol- 
lo rimafe perla frode dicoflm priuo de gli armenti indarno contati ; e quel- 
la bella Gioitene a , alla cuflodia di cui indarno virgo con cent' occhi ve- 
^iaua , fu con Torte infame di Mercurio ottenuta da Giouc , e [ infelice 
paflorc dal ladro mifer amente vccifo , chiufe in vna morte fola cent oc- 
chi, e fc conofcere, che non è tef oro alcuno sì ben guardato , che taflu- 
tia dì vn maluagio melano rapir non poffa . Or ditemi , Signori , fe tale 
è la deità pratetrice de gli Oratori , e tutelare dell' eloquenza , non hi ra- 
gione Cebcte, fc la Pittorica dalle vere feienge efclude , le quali fono 
jbr omenti della felicità ciuilc ? Non sò s’io vada errato, ma vna gran fa- 
migliatila imagino di trouare tra la fetta de gli Stoici , e la Pgpublica 
de gli Spaitani ; la feuerità deli vna , e dell altra ; lo fludio della perfet- 
ta virtù communi’ a tutte dua ; la profcffìonc d‘ vn valor ftngolare , e 
mafehio in entrambe , m'hanno indotto in queflo penfiero ; e quaft che 
gli Spartani nomerei Stoici nella prattica , e gli Stoici Spartani nella teo- 
rica , fc non temeffi efefier riprefo . Non ci dilunghiamo dal propofito 
noflro . Gli Stoici sbandiscono la Pittorica , Sparta non la nceue ; il fi- 
ate dell' vna, c dell'altra è iifteffo, perche difutile , augi danneuole a' lo- 
ro gr Muffimi inflittiti la giudicano. Terciò Licurgo emulatore in quefla 
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forte di Talcte Cretefe vieti con léggi , ehe non foto dafuoi Cittadini 
[ arte di ben parlare non s' apprendere , ma con feuero dnucto teme dalle 
mura di Sparta lontani gli Oratori , & i Rettori benché firanieri ; e per- 
che vn giouinc di lor lignaggio in fòrafliere contrade hitueua nello Andro 
della Pittorica impiegato qualch' anno , tornato alla parria fu punito 
agramente da gli Efori , i quali per infegnamento de gli altri fer fapere » 
che di cosi fatta maniera haucuano gaftigato colui , perche s’era ejftrc*- 
tito in vn arte ingameuole , per tefler prodi alla Spartana femplicitd. 
Quindi nacque f odio naturale , che quel magnammo popolo moftrò fem- 
pre contro dell'eloquenza y in modo che fuggendo anche la fola apparen- 
za introduffero firà di lóro quel certo modo di favellare , che quafi figu- 
ra in ifcorcio- più affai fignifica di quel che dice , meglio aU'intcttetto , 
che all'orecchio (emendo-', onde Ione grammatico la Spartana fiepublica 
dtjfc hiiuer ripofta tutta la forga nel eonfiglio , e nelle efiecntiom , nel 
capo e nelle braccia » fenga adoprar la lingua; perche in fatti non furo- 
no mai bifognofi , ch’altri con vchcmeuti difeorfi gli rifuegltaffe nella 
battaglia , perche co t fatti fauellauano put francamente » che tutte Col- 
tre nationi con ( eboquenga\mon fanno; e perche vn Ambafciadorc mare- 
dato a gli Spartani da Scio , con vita elegante , e lunga oratime (applicò 
quel Senato ad aiutar la ( ua famelica patria con vettovaglie , ntomof- 
fone fengt profitto : ma fretti dal btfogno quegli di Scio vii altro ne man- 
darono *c irebbe più cuore » che lingua ; perche f apendo che quel terre- 
no era infecondo per la femenga delle parole portò vn fiacco voto in 
Senato , e mofiratolo cfpofe l ambasceria , con dire folamcntc > che foce- 
na di mefhere empirlo per folleuainento di Scio, cotanto avara fh la fo- 
nia ficpubltca di quello , ciré più a vile tcneua : & in quefio cafo fi 
portò come Stoica , perche non tagliò le forge de gli Oratori , ma dalle 
radia Le fuclfc . All' incontro Atene da “Plutarco co'l tefiimonio di Vin- 
d irò nomata appoggio di tutta la Grecia , perche put piacetioltncnte fe- 
conda (ufo delle fette mcn ngorofe , nell'Areopago le fole parti fignoreg - 
giunti a gU affetti immani vietò , Inficiando (arte nel fuo vigore , a poco 
a poco da gli Oratori fit fojfopra f ionnolta , e perdette la libertà fatue 
prigioniera dalla zselonofa facondia di Tcricle, e di Vififitato, la quale 
a gai fa della catena yfcentc dalla botea dr quell' Ercole Gallico , di cui 
ieri;, e Luciano- fi cattili a incautamente la plebe : e ben vedete che d’oro», 
e d elettro erano eompoflc le avella delta mifleriofa catena; perche conio 
lufinghc .1 punto ingannarono le mentì de Cittadini quegli Oratori , che 
da Volo nel Gorgia di Viatorie fono chiamati tiranni , e da Socrate pu- 
tti < i litfinghieri , cioè a dire adulatori del popolo ; e ben fi vede ancht 
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rie nofiri tempi, che gli Scrittori de' Tancgirici , e de gli Encomi fon di- 
venuti fervili tuli' adulare , & in lor mede fimi auuerano H dogma plato- 
nico, cbe torte de Rettori a gli artifici} de' lufinghieri fottordina. Quan- 
ti vi fono , che a pena han paffeggiato vna volta legati ad vna fpada, 
che auucncndofi in vn di cofioro, fatti Eroi dall intemperanza dell altrui 
lingua vincono gli Achilli, gli Ettori, gli *4lef]andri , gli ^intubali, gli 
Scipiom, i Cefari, ed i Totnpei? 

Et longum inualidi colium ceruicibiis acquant 
Hercuus, Anmim procul à tellure tencntis 
diffe giufiamente C erudito Satirico. Ma poco bruca per auuentura detto 
nel Gorgia Socrate, nomando lufinghieri coloro , che profeffano t eloquen- 
za; che perciò nel Menefkno per incantatori, e maliardi ce gli decerne e 
tanto più odioft di Circe , quanto colei i corpi feti de gli huomini , e Vt 
loro eflema femhianga traimtaua ,ma cofioro forno ne gli anhr.i le Mf- 
tamorfoft ; onde fe spulcio rato dalle fame , quando credeva vefhrfi di 
fiume per librarfi a volo per [ aria fentì erefeer gli orecchi , e le un- 
ghie , ed in vece del canto deh' uccello imparò lo (ktpito <f uri tifino t 
almeno dentro alle roge membra ferbaux intero Chutnano fentimemo » e 
ingegno', così quel Grillo , pepo Tintorio , e tutù » compagni d'f'tiffe 
in Omero : ma chiunque doli' incanto de gli Oratori è pefo , dice Tlato- 
ne , per neceffità ft disk umana , fetida che in lui rimanga o fenfo , o co- 
fiume bum ano . Così Egefia Cireneo jeppe far tanto con la fua lingua , 
che rappefentò per difidcr abile a’ mortali la morte . ma fe nome alcuno 
fii popnamente a gli Oratori aferitto , quel di tir amo a mio credere è il 
più fi gm fi caute di tutti. Ffcxanima fu da quell'antico Latino C eloquen- 
za nomata , perche ogni violenta de' tiranni paffando , fin fokra f animo, 
che da Dio ne fu lafc iato in noflro affoluto potere , efjercita il fuo domi- 
nio . Qual maggior fegno di tirannia fi può trouare , che l’impor le leg- 
gi , e poi cangiarle a fuo talento , o fi a per pegzp , come di colui diffe 
yirgilio, fixit leges pretio , atquc refixit, o fia per ragion (fin - 
tariffe i le leggi fono leganti della Città , e feltra effe il mondo agevol- 
mente tornerebbe alfe, fierezze de' primi fittoli , quando f bum ano fame, 
come ferme Orfiso , con carni humane fi jatollaua ; perciò i Terfiam mo- 
rendo il Ufi lafaauano, cbe'l popolo per cinque giorni Jtnza ofjeruar leg- 
ge alcuna viueffe, perche da gli occorrenti dif ordini venifie a cono /cere 
quanto riverire il T.rincipe fi doueffe., ch'era delle leggi , cioè a dire del- 
la commuti fabtezfa cufiode . e Tintone non fi fianca di ricordare , che 
fi confinano lenteggi antiche , feiiga introdur novità, o mutatione, ben- 
ché leggieri j ma gli Oratori ad altro non intendono , che a cangiarle 
o.;»no> 4 ogni 
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ogni dì , onde della Città d'+Atcne diffe "Platone Comico antico * efie ah* 
dando altri fuori per tre mefi foli non riconofierebbe nel fuo ritorno U 
Città , per Ut fola mutation delle leggi : non bebbe forfè a dire quell'ora - 
tpre di Binatoio , che nella fua fola lingua eran ripofie le leggi della fuà 
paniate come dunque tiranni molto al ben publico pemiciofi gli Orato * 
ri non fonol che fi yorrcruo t danni , che ne' Tribunali la giufUtia patii 
[ce da gli Oratori confi derare , pur troppo vera tremeremo r opinion di 
C ebete , e di tutti gli altri , ebe pemicioja /limano l'eloquenza. Legga ft 
quel che diffe Ej chine della orattone di Demolirne in fauor di Ctefifonte 
parlando triducafi alla memoria U fitmofo litigio d'+Aiace , e dVliffe fdk 
fra l'armi ([^Achille : intendevi che Marco Tullio ft diè vanto dhaucre 
orando a Autore di Cluenlio offufeate le menti de' Giudici; veggafi preffo 
"Piatone nel Gorgia , nell'lppia,e nel Fedro la profifiione , che faceuano 
Gorgia, Lifia, e Protagora : onde non fit poi merauigha , fe Tale te Cre± 
tefe, e lo Spartano Licurgo da' loro paefi sbandirono la 1 \ettorica. Da 
tutto ciò Sefio Empirico al capo ottano contro de’ Matematici caua ar- 
gomento, con cui ptoua la I{et lorica non efier da atmouerarft fi a le arti* 
perche non farebbe dalle Città difcacciata. « ■' . • A> 

S?é detto fin bora m confèrmatione del dogma efprtffone da C ebete 
quello, ch'io hò fiirhato opportuno ; ma non fi dee però lafàar fruga li 
fate dif colpe vti mefticre sì nobile , e che tanto di giouamento hà recato 
al mondo in tutti t tempi , ed in tutti i luoghi , che non firn barbari i : 
Von niego io già che non fia ragioneuole , fe ben s intende il difiderh 
<f Eunpide nelle Fetùfie , come che h iperbolicamente efprefio , mentre di* 
ceua, chi finga voce douea nafeer l'huomo :■ perche lodcttol cofa fareb\ ' 
he, che non vi fife bifogno di perfuafione altrui per dipartirei dal ma -* 
le , e feguire il bene ; mà poiché la caducità della nofira natura degente 
rondo pian piano in tale fiato è caduta , che finga f altrui conforto ma - 
lageuolmente rtforge,dico con "Platone, che cari tener dobbiamo gli Ora-, 
tori eloquenti, non meno de i dotti medici , forte de' quali auuegna che 
nella Città prefupponga le malattie , È però deftinata a curarle . Sò he* 
infimo , che fuori delfeloquenga altri frementi della perfuafime fi tra* 
nano ed miuerfalmente parlando , tutti gli oggetti , che fòrte fi bea-, 
mano , finga altra fiorga di parole per Je mèdefims fumo alla Volontà 
vna (paiole vtolenga. Eleva come perfida , ed impudica era /amma- 
nente odiata da' Greti , ma come bella pcrfuadeua tacendo vn efferato 
intero a combattere, per ricondur/ela in Grecia*; così- nota' Sefio Empiri- 
co portando i verfi ([Omero, che traportati mAiatino cefr.fitonanoe' ì \\ 
Haud cquidem indignuin cftPhrigjos#fbtteiquc Pdafgos S 
V j» Coniuge 
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V Coninge prò tali diuturnos fctrc labores. ' • ' «' ' 

trine quella famofiffimu meretrice ai vn Tribunale accurata fi dififet 
efficacemente da Ipperide ; ad ogni modo preualendo la gtuflitia dé 
Giudici alla facondia dell'auocato , effer coudemtata douea . Bifperati , 
per quefto amerùmento la giouine armò a fua dififa ama /applicante 
bellegga; e [querelata innanzi al fenolo, vefle , col petto nudo a pié 
de gli ofiinati Giudici lafcib Caderfi; nello [cogito di quel bianchiffinto 
petto fi franfe il rigor di coloro , eh' erano determinati di condannar la: 
due begli occhi piangenti con le lor lagrime ammollirono , e vitifero il 
diamante de Giudici : lo fpettacolo di quel bel fino , alfoppofio delta.» 
Gorgo*# , fi diuehir hurnani i I \aiamanai impetriti : non vollero nelLl 
perfino di Frine vccifa oltraggiar la beilegga con abbatterle il fi-mula* 
ero: fiderò che impoueriuano il mondo del fuo più bello ornamento , 
& alla ragion del ben publico donarono la vendetta della colpa priua i 
ta:la candidezza di quel petto , facondo nel fuo filentio , fece arrof * 
fare Ipperide muto nella fua loquacità» c da quefto fatto apprefe Ora * 
rio quella verace [attenga 
^iScgnius irritant animos demiflà per aures, 

Quairt quae fune ocnlis fubie&a fidelibus; • ji 

perche coloro» che erano fiati fordi come afpe alle voci et Ipperide, fu* 
tono acuti come .Aquile alla veduta di Frine; e quelle imàgini, che nói» 
houcuono per gli orecchi trouoto adito al cuore , lo trouaron per gli oc* 
(hi, adoprando vna forte di fafeino dtfufata , che non offèfi il f afeina* 
to, ma la fafeinante faluò. In fimma allbora fi fi palefe » come an * 
che Venere finente è madre dell' eloquenza , ed hà nell'arte fua gli cn± 
tintemi amoro fi, che fan conuincere » onde perciò Soffia fu detto da quel 
\ Platonico Untore. 

Ma vaglia il vero. Signori, ad ogni modo la vera arte di petfuade • 
re è la i{ettorica , e come che polla tali bora venir tal ctfo » che con al- 
tri flrvnenti nma?igoH gli biomini ptrfuafi ; nondimeno per ordinanti 
è bifogneuole l'eloquenza. Beni vero , d)C quella fila fimar fi. dee 
buona , e profitteuole , che i fatti accorda con le parole, e fuggendo Ut 
fimulation: di coloro , 

:• ' Curios fimulanr , & Bacca tialia viuunt» - • > * 

fan d>e la mano corri fionda alla lingua , la voce al cuore . jtnacarfe 
nacque fid i Barbari > fitto i gelati Trioni ; hebbe però /animo acccfo 
neh amore della v.rtit ; fi nuJbiit Grecia ; e come egli era più diligerà* 
te in fecondar la mente , che in colmar la lingua , m jltenc non potò 
muemrfi m tale , che faggio [offe -da Im gtufiamente firmato ; peràk 
•ri "* 
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tiafano ri vna pmpafa loquacità fi guemua . Di là partito arriuò ad 
tua terriciuola pouera » e difpreggeuole : trououui vnbuomo da bene » 
ibe gouemma con gran fauitg^a la fua famiglia » adempiendo ciotta- 
mente le parti dt buon Economo , di buon padri , di buon marito, e di 
buon buono ; ma parlando pochijjìmo » e con molta modejìia . Ammiri 
U barbaro la moltitudine delle opere ben regolate ,ed mfierae la far- 
feg$a delle parole*, ben che prudenti’, e vide, ebe colui kauca forga di 
pcrfuadtre alla virtù, pcrcl>e alle parale necejfarie accoppiata fatti fa 
pr abbondanti . Noi c inganniamo , dice Majftmo Tino » perche rimiriamo 
il pauone, e l'ammiriamo per la vagheggia di quell occhiuta pompa., che 
gl impedisce il volare , dote propria de gli vccetti ; V diamo con diletto 
yri vjignuolo cantante » Leucite da quel canto egli non ritragga vtditd » 
per la fua conferuatùme ; Al! incontro il gridare dell ^Aquile , e il rugito 
del leone ri offende, ancorché fta indicio di vigore, e di forga; cofi nd- 
Fvdir gli Oratori inter mene > perche coloro ri aggradano , che con canore 
luftnghe ne folleàtan l'orecchio cttrio/o, come che non f occorrano alloni- 
mo infermo; e quefio difetto de gli V ditori è poi cagione che da gli huo- 
mini faui fieno gli. Oratori odiati, come difutili ,o pur noceuoli al buon 
toflume . ma noi commettiamo vri equivoco grande nel nome . impercio- 
the coftoro Oratori non fono, ma Ceretam. Catone C enfiar mo , che pnmo 
di tutti i Romani fcviffe della Rettorie a, diffimfcc t Oratore » e vuol che 
fi* vir bonus dicendi peritus. Onde Quintiliano feriuenda linfiitu- 
tioni oratorie dichiara, ebeti fuo intendimento è di trattar di quell’arte» 
di cui non è capace vri buomo, che da beve non fia: e pondera il luogo 
di Virgilio, che prendendo la jomgliangx da vriautorcuole Oratore, cbt 
la ferocia della plebe tumultuante corregga, dice ■ \ 

Tum piccate grauem , & meritis fi forte vtram quem 
. - Conlpexere» filenc» arresti fqu£ atrribus ad ftant 
fino a qui folamentc buono , e venerabile per virtù lo deferiue * pofeix 
dell eloqueaga, come di qualità diremo- fecondarla , Joggiungc 
. Ifle regie dictis animos, <5c pecora mulcet. 

Che però Seneca nel prima libro delle declamatimi, a fuoi figliuoli frinen- 
do , altamente la dijfinitione del! Oratore da Catone apportata , come ora- 
tolo diurno commenda , e Catone effeee [lato deguiffimo interprete della 
diuina volontà, con parole granarne attefia; le quali fé traUfciajfi d t ri- 
ferire farci ingruria all'autore , a voi che m'vdite, & a me flefio . Et 
quem tandem Anriftitem fan&iorem inuenire fibi diuinitas 
potuit , quam Catonem » per quem humano generi non pr»- 
cigQKt, ied conuioum tacete t ? ma prima di tutti quejh lume* 
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ditto 'Platone, ette l'Oratore douea ejjcr’huomo giuflo , e neUe cofe della 
gutftitia non leggiermente introdotto ; e dopò Timo nel tergo delle fuc 
piflole, e Caffiodoro nel libro, che egli fatue della Brettone*. Il che se 
vero , come vorrà Cebete ripor gli Oratori frà quelli , che non arrivano 
alla bramata felicità ? 

Di più la Pittorica è fottordinata alla feienga ernie , come parte al 
f , ho tutto ; cofi ninfe gita ^triflotelc nella poetica , e nel primo libro del- 
la Pittorica ; e dopò lui Marco Tullio nel primo dtlf Inuentione , e 
Quintiliano al fifiodecimo del fecondo ; Dunque fe non dee effe)- da Ce- 
dete rifiutata la feienga civile , che in Etica , & in Tolitica fi divide , 
ne anche kà egli da ricufar la Pittorica , che all'vna , & all’altra fog- 
giate ; £ queflo argomento vale efficacemente per prouare , che l'vtili- 
tù fia il vero fine della Toefia, come in altro luogo fi diffe . 

Sì che per faluare in vno il detto di Cebete , e la riputatione de gli 
Oratori, diremo , che quando il tiofiro T ebano mofìra di fentir male defi- 
la Pittorica , intende di coloro , che rapprefenta jlnfiofane nel Tluto , e 
nelle Nebbie, cioè a dire de' meri buffoni , che fcurrilmente cinguettando 
filmano d'effer eloquenti all’bora , che fon loquaci . Nel rimanente chi 
non sà gli effetti dell' eloquenza in vtilità della pepu bhea ? I torrenti dì 
latte , che dalla bocca del Promano Oratore fcorreuano efiinfero le fiam- 
me preparate da Catilina per confumar la libertà della patria. *dngi i 
fulmini , & i tuoni , che nel Cielo dell inclito Senato , per la bocca di lui 
s’vdirono pofero in fuga fi empia mafnada : Tiù temettero i congiurati 
fi eloquenti ferite del dicitore , che le rigorofe feuri del Confole : pome 
loro più formidabile la toga d'vn difarmato Oratore , che il ) ago d'vn 
Imperator guerriero : fu la dotta voce vn incanto , che a gli angui pe- 
ftiferi rapprefe nelle fauci il veleno, onde vomitare a diflruggimcnto defi- 
la fiepubltca non potejfero ; fu vn'auifo fedele di vegliarne fentinella , 
che J coprì da lontano le frodi del nemico , che s'apprefiaua ; fu , come 
altri diffe , il latrato del Can cufiode, che da i foprauegnenti lupi di fi- 
fe la greggia ; ma nondimeno morì per mano de /noi nemici , e rimafe 
poma pì ina del fuo prinapal ornamento , della fua piu ficura difeja 1 
fapetc perche s* perche fu cieca in difeemere , & ingrata in riconofcer vn 
fatto cotanto eroico . Quando le Oche con lo fìrepito liberarono il Cam- 
pidoglio dalla fotprefa de Galli, furono come numi riverite, e pofie fin 
nelfiinfegne Romane : Quando Cicerone co' fuoi gagliardiffimi fiati difcac- 
ctò le nuvole, che minacciavano fivlttma t empiita al Senato , non vi fù 
chi parlaffe in fua lode , fuor ch'egh ftefio. Terciò in gafltgo di poma 
fù tolto dal mondo fi Oratore , e rimafero fioche , le quali propagate fi. 

N fino 
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fino a tempi moderni durano in vna numerofx pofierità , e noi veggim- 
Mot tutto di rmuar/i Cmgiufia effmph , eh' a gli huomtm da bene ». per 
non dir altro, [oche fona antipofle «. 

DISCORSO TERZO. 

Della. Dialettica », e della Malica.. 

£ camino della, virtù per cui alla beatitudine fi per— 
uiene in tante vie fi dirama ». ed è sì. pieno di tralci». 
• che non d ageuole trottare qual fia il più. fi curo fentie - 
ro ». e tedtofo nefee il farfi inauri fetida qualche rifa- 
rò y con cui. la lena à c ammanti àaccrefca . ^Alf vno ». 
dr aTaltro ineommoio a prima faccia par che porgano 
U donato compero Ix Dialettica , e la Ttfufica- ». che pur hoggi per opi- 
nion-di e ebete- fono> come ■ difutili riprouate.. Impercioche la Dialettica » 
mentirei attimo, pende duhhiofo nell clettione della firada migliore fi Uegi- 
gando ad tf chinar, gli errori » ed i labirinti nmfegnx; così quel veltro di 
Crifippo , di cui • ragionano due gran "Padri che- fcriffera ctajcun nel fuo 
linguaggio su la diurna- fettine-ma - , Jeguenda la traccia d'vna fiera fug- 
gittua , giunto in luogo » dotte, la via. in tre fentieri fi diuideua fiutati %. 
ohe ti b ebbe due s’incaminà pt r la tergo traendo dalle premere la cou- 
feguenger, per forga della Dialettica naturali . La. Mufica poi . , come 
vn‘ bone fio- rilafiamento dell'animo intefin alfacquifla- della virtù nuouo> 
vigore aggiunge con le fue canore- lufinghe t Dicalo. Gnidio per me 
Cantar, de inmtens limolar pronus arena»; 

Aducrfo- tandem qui trahit arane ratem 
Qnique reicrt parter lcnrc* ad.' pcctora remos> 
in numerimi pulfa btachia verl'at aqua j, 
liclllis vt mcubiut bacala» laxoquc rdedit. 

Patku- aiundmeo. cannine nuiicer oues _ 

Ctui tutto ciò francamente il fama Tebane [una ,, e [altra difciplina <tat 
morrà delle buone arti sbandtfee, e non. vuole ». che fieno propamonati 
firoracnti dcU buomo virtttofo, per la: conquifi* della felicità , poopoflx al- 
fivlsvao- confine di quella fattola. E certo che fe della Dialettica fi fa- 
né. Li , coloro» ck< di lei. più animo fi partigiani fi mofirano , al più la 
wmxio inflrwnento delle faenge, e come che- in. qualche maniera p offa 
otùntdbatj fornire in por regola , e mijurte alle operattotà di lui , non: 
fa.- Lauto per gli atti della, volontà e totalmente jopeuhta . Da quefU 

atufi- 
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■cbnpdcrationc mofjt griffone fra gli Sceptici famofiffimo , e Zenone h 
Stoico , con vilijfime fomigUan%e l’efprejjero , ed bora nomarmi* teli 
cT ^fragra r, che gl'ingegni men vtgoroft , e vdeuoli tiene a gufa di mo- 
fcbe prigione^ ora bilancia da pefar non già loro , 0 [argento delle più 
fine fpccnlattom , ch'ai buon coftume appartengono , ma fiato > calcina , 
e cotal forti di merci ; ora elleboro , che con vomiti violenti ■> e con ìne- 
fretuafe cuacuatioru nc fà morire, Perciò gli u Ucniefi nemici di tutto 
quello , che alla buona educatone de' Cutadmi fa fje dannatole , 1 libri dt 
'Protagora dietro alle fiamme : e perche nell armeria della Dialettica fo- 
lcitane armarft follemente i Sofifti •> da i foli dialoghi di Platone , tic 
quali l' infoienti , il faflo , ed infieme la fciocchegga di cofìoro viene al- 
cune volte con tfcherm , gir altre con rampogne dejcritta ritrae fi può di 
quél femenga così buon fi-utto nafccffe . Ne io in ciò mi trattengo , puf- 
fondo volentieri alla Mufica , intorno alla quale haneraffi à decorrere 
più a belSagio . < * • 

No» m e mono » che da molti fa odiata la "Mufica come dameuole » 
Scflo Empirico al capo ventefimo tergo contro de i Matematici , ritor- 
cendo la lode data al canto di mitigar gli affetti alterati > dice la Mufi- 
ca levar più toflo [animo fuori di fa , che raddolcirlo ; così coloro else 
fono rapiti daUeflafi , auuegna che Jembnno d' boiler le fent intenta del 
corpo fewga fegno di vita , bollitole augi mortificate , che morte ; "Perciò 
jtntiflcnc preffo Plutarco nella vita di Pericle rtprefc agramente la mol- 
titudine feioperata , c battendo ad vii eccellente mufìco fatta corona , m- 
ftupidita da gli accenti pendeua, da vn de' lati tafeiando gl' infegpamcn- 
tt di foggia , e grane perfona , che per ben publico , e panato pollano . 
Jf ebbe nell'età de' nofiri stuoli vn cotale , r he Veggendo per vna parte 
brucar la fua cafa , & vdendo per l'altra gtincompofh clamori di chi 
d fuoco difperatamente gridano , bebbe orecchio sì Pittagmco , & ani- 
mi tanto armonica , che pofìo in non cale il fuoco fi fiudiaua di ridur- 
re a cortfonanga le J concertate voci della plebe attenta : così è vero che 
la Mufica con magia non intefa faor di Iter medefime le menti bimane 
rapifee , & hi vn groppo di ben aracoiato paffaggio le tien legate, in 
vna fuga impetuofa le fpinge, in vn refpìro le ferma librando maefìe- 
nolmente la voce le fofpende. Tutta quefla è dottrina di Polibio , citato, 
e riprefo nel quattordicefimo delle cene de' faggi . il vino , cl fanno , di - 
ceua Empirico non toghe il fenfo del dolore , mal differire ; la Mufica 
parimente le turbationi dell'animo interrompe, ma non tranquilla, che fe 
pure ne gli affetti efferata la fua tirannide , la farina di lei fi f perimento, 
m ammollire, cd in effeminare il valor* : perciò da qua d'Egitto facon 

N 2 come 
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tome molli odiati i Cantori , fecondo che riftrifce Diedero al fello del fi-' 
òro primo. Francefco primo fie di Francia donò a Soltmano Imperador 
de' Turchi alcuni mufici ecctllcntiffimi : compiacque fi il barbaro per qual, 
che tempo della dolcegga di coloro; reggendo pofeia , che da e(fi fouer- 
cbiamente fi lafciauano i popoli lufingare , ruppe gli firomentt , & i Mae- 
fin in Francia ne rimandò. Era fucceduto nell’imperio a quei fie della 
Scitia , di cui fauella Plutarco nelt'opercta della fortuna del gran Mace- 
done , ilquale più volentieri vdtua il nitrito tC zm bellicofo cornilo , che 
V armonia d’vn mufico lufingbiero ; teneua troppo male impiegatone' cor- 
netti , e nc’piffari il fiato che doueua dar anima alle trombe guerriere , 
eSr animo a' combattenti foldati } più fUmaua che i funi v affai li faettaf- 
fero còl ferro i corpi , che gli .numi con la voce: non volle che i Traci 
ttpprendeffero i refpiri , o le fughe cantando , per non auueggargli al ri- 
pofo, o alla fuga combattendo : ternata che [orecchio minare effeminato 
dal canto in camera , influpidific pofeia allo ftrepito in campo : e perche 
talhora la fouerebia ef attenga partorì fee la negligenza ,fi fece a credere , 
che l'armonia tanto ordinata ne gli accenti potejfe in guerra cagionar di- 
f ordine nelle operationi ; e pericolofa f limando la concordia delle voci a' firn 
difeordi difegni , volle chei Turchi, come pur formo con gli f concerti d ' >« con- 
fitfo , augi vlulato , ò rimbombo, che fwono , prouocaffero la vittoria. In 
fonema hebbe i Mufici per daimeuoli alla conferuatione della Ottomama 
tirannide; e quefla fra le lodi,o firaibiafimi della Mufica riporfi deci 
In oltre ftudiati alcuni fi fono di rapprefentar per meriteuole dtl- 
todio de' buoni la natione de' Mufici , afcriucndolc molti vitif : perciò 
Diogene preffo Laertio foleua i cantori ne’ tribunali accufare , perche ri- 
ponemmo tutto l’ ingegno in aggiuflar le corde de gli firomentt alla voce, 
lafciando i cojhimi diffonanti dalla ragione : & ^ Intifienc hauendo udito 
Ifmenia T ebano famofifjtmo mufico , dall'eminenza di lui in quell' aite 
(dice "Plutarco nella vita di Pericle ) truffe argomento c'huomo da bene 
non fofie . Et m queflo luogo , Signori , vdite la poco regolata intanto, 
ne ctvn moderno , come che per altro dotto , & erudito finitore, contro 
de i Mufici . Arìflotcle nella diuifione trentefima al problema nwo chie- 
de a fe fieffo la ragione , perche i minifiri de' baccanali fofjer comtmme- 
tnente maluagi : Cofìtti a' Mufici trans fcrifie il quefito con li rifpofia : ne 
fi può credere ch'egli per ignoranza il facrfje , perche volendo confe- 
tti are [ opinione , ch'egli per propria d\Arifiotele infinita , pajsa al corrorn- 
pimento d'vn altro tefio ; imperoebe doue Martiale al quinto dice ad vn 
tale , parlandogli del figliuolo; 

Artes dilce re vult pecuniolàsf 
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• ’ Fac difcat Citaradus , aut choraulcs . ' ; • 

•Egli per aflio trai forma il verfo dicendo 

* Atrcs difcere vult pernici ofas. 

Ben f vede che la menzogna è go ppa , gii che per vitio di lei "zop- 
pica il verfo, ed è tanto cieco lo ferratore , che non s'auuede d'haucr Jlor- 
piato con vn fol colpo la verità , e Marnale , lanciando per tanto il la- 
trare de' Cinici , e le calunnie de' bugiardi , C ebete per la fteffa ragione 
frd le difutih difciplitie annotterà anche la Mufica , per la (\uale la Toc - 
fi a, e la l\ettorica efelide , cioè a dire , perche troppo gagliardamente 
agita , e feonuolue gli affetti . mà ehi sà forfè , che Caccuja da Ccbete 
data alla mufica non fra la maggior lode di lei? lo per me facendo per 
bara la perfona de' muffici: con tra il T ebano ritorcerei l'argomento. La 
Trlufìca hà fignorta nelle paffioni dell'animo , dunque è mefìiere , di cui fi 
dè far grandiffhno capitale ; la Mufica in quella parte fi ritratto alla 
Luna , le quale effondo padrona del mare ». bora l'agita , hor lo tranquil- 
la , e cagiona quel moto alterno, che nell! animo del gran faggio potè 
tommouere vn fluffo,c refluffo di cure, dentro del quale fc miseramen- 
te naufragio: la mufica hà l'impero de gli animi , sà quando le aggra- 
da folleuargli ,cd opprimergli , sà reflringergli , e dilatargli ; fempre però 
nell'huomo da bene è flromento della virtù , e del cofiumc . Quindi Maf- 
fimo Tirio al àifeorfo ventefìmo primo , rapprefentando l animo bimano 
in fembianga d'vn "Principato , come altroue accenai , dice , che la Filo - 
fofia in lui rifiede come Legislatore , e fi vale della Gnmafiica per dì- 
fporrc il corpo a foruigi ; della Rettorie a per aprir fruttuofamente i con- 
cetti del cuore; della Poetica per nodrire , e follatore i pen fieri de' gio- 
vinetti ; della Mufica , accioche panatamente refomi gli h uomini , e fi a 
giottatole anche in commune . Ma Sefìo Empirico non volle alla Filofo- 
fia la Mufica fottordinare , angi di quefìa tanto maggiore la riputò, 
quanto che con efficacia non ineguale , ma con più foaue maniera compo- 
ne 1 cofhtmi ; Signori , non afpettate ch'io tefla vn panegirico in commen- 
dati 011 della Mufica, ne ch'io in compagnia di Scipione fognante , e di Ma- 
crob:o me ne voli foura le sfere de- Cieli con la feorta de Pitagorici , 
perche non è qucflo il mio fine . ^Artflotek ntll'ottauo della Politica per 
due cagioni principalmente afferma effor ncccffaria la Mufica ; per con- 
forta: ne nella fatica, e per addolcire gli affetti. 

- La v ta humana di contrarie tempre è compofla , ed in confeguenga 
non può non amar le vicende. Dopò vn'borrido verno di noiofe folleci- 
tudini vuol f deceder la Primauera di più allegri penfieri . Vulcano tut- 
to affumicato, e cahginofo allo fpecihio de gli occhi di tenere taf bora fi 
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ripulii * a ; nel fato di lei andana ad abbracciare il ripofo , ch'era sbandi - 
fa dalla fucina ; con l'incendio , che da quei begli occhi beueua rafcittr 
gatta i fi udori ; il Sole fianco per la fatica dell'obliquo viaggio fi corica 
in grembo a Tende. L'animo bimano è vna lira bene accordata , rom- 
per anfi le corde , fe le vuoi fempre tefe . Il continuo ripofo marctfcc 
Cbuotno, la continua fatica il confuma ; con la mifchinanga dcll'vno, e 
dell’altro fi montica fono. Fino il Cielo apre nella notte mille occhi» 
come fentinelle del mondo addormentato , ma gli fopi/ce , gli chiude 
nel giorno . Il mondo è per mio auuifo vn placatole inferno, perche non 
fono perpetue le fatiche. Dammi vn famelico da vn eterna fame man- 
giato, come lo riconofcerò differente da T tettalo ? Sparga i. Agricoltore 
la (emenda de’ firn fudori continuamente f opra U terreno , non vguaglia » 
ri li fiento di Sififv? la perpetuiti ne patimenti è per auuentura la pii 
acerba etreofianga de' [upphei , chabbia nel fuo tormentoso regno Tin- 
tine: ma piena di molefiie, e di trattigli è la vita de grinfelici morta- 
li ; s altri non gli folleua con qualche bonefta rifiora , come viueran gli 
h uomini fempre morendo? perciò nel quinta deUc Leggi Tlatone dice, che 
le foknuitd in honor de gli Dei furo introdotte per dar ripofo a gli af- 
faticati mortali j e fe i giuochi non hebbero cominciamento per ingannar 
li fame, come fendila Erodoto ,riprouato da Ateneo , almeno effere fiati 
trinai per trattenimento dopò le malageuoli , e graui operadoni affama- 
no gli feritori ; così preffo i Greci i famofi deU'lfimo , come prefj'o i hfo- 
rain. i Circenji ,i Megalefi,i Lupercali, e cento altri. In fortuna è fen- 
ttm trita vniucrjaie de firn, che fi vuol dare alThuomo vn ragiotieuole 
trat‘emmen ‘0 , che le fatiche fpfpenda , e lo renda più vigorofo a ripi- 
glia le di nuouo : tanto efpreffamente infegna Anflodle al decimo del- 
l Etica i & all’ottano della T olitica . ma qual rifioro fi può dare, che 
fi a più confaceuole alla natura del canto ? i f ondulimi, die di piatito » 
e dt lagrime fi notricano , con la ratifica delle mitrici acquetaudofi ne 
fan certi , ch'il vero , e più propordonato trattenimento de gft imo— 
mini dopò i trattagli è la mafie a ; mi che dtfs' io dopò i tr aliagli , fe 
nell'atto del trauagliare altri trotta dileggiamento nel canto ? Non và 
replicar i ver fi , che v’apportai d’Ouidio nel cominciamento del mio di - 
fior fio . L’ Omerica Tenelope la lontananza d'kliffe , el tedio de gli im- 
portuni amatori racconfolaut cantando . Tarrafio , e Micia pittori di 
molta nome, per reladone di Teofraflo prefio Eliann al nono, accompa- 
piatuno 1 lauoro della mano con la formiti de gli accenti - Achille in 
Stiro fianco dalle f elue tornando vincitore di molte fiere , a fe mede fimo, 
il trionfo con tana. Siila come che mbumano , e crudele , affaticato nelle 
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(U Urna fi rijloraua col canto; E poiché d'Achille rè fatta men- 
tione contentatati , che al fecondo capo del mio difcotfo io trapttffi , e 
dalla mufica regolar fi le paffioni io dimofbri; T Orche fe Vi fonie nrj , 
». Achille fedo guerriero per altro iracondo vicn da Omero con la cetra 
in mano dipinto ; & m quel tempo a punto che egli ( degnato con f ho - 
fie Greca per C ingiuria ritenuta di Agamennone maccbmaua gran co- 
fe , da gli Ambafciadori t trouato in fembiante di mufbo : è dunque la 
mufica regolatrice de gli affetti , e de coflumt ; la nutrice della Medea 
tf Euripide fi duole , che ne corniti sadopri il canto , parendole , che al 
guflo y ed (dia rdafiatione tf animo , che arrecar fogliono per più nfpetti 
i cornuti , aggiunger non fi doueffe l'incitamento della Mufica , che d 
tempi malinconofi riferbar fi douea ; Tlutarco nel libretto del matrimo- 
nio alC opinione d Euripide fi fottefcriue'j ritratta fi pofeia nelle quifìiom 
corninoli al jettimo , e con nectffario temperamento , ne da' conurii efclu - 
de i mufteiy ne dal cantare in tempi calamita fi gli trattiene ; ma in que- 
fio cafo riguarda il cantore come medico , in quello come perfona che 
adempia le parti fue ; nel fine pofeia deli operetta della Mufica conchiu- 
de effer la Mufica più ne' corniti , che in qualunque altra occ afone op- 
portuna ; perche il tempo del banchettare porta maggior neceffità di ri- 
guardo intorno all'affetto , & al cofiume . Nel medi-fimo fentmento fa- 
vella al quattordicefimo delle cene Ateneo; ma l'vno, e C altro tolfero » 
sio ben auuifo , la lor dottrina dal Timeo , e dal fecondo delle Leggi di 
Tintone , doue con euiden^a di Trioni fi mofìra la Mufica , come Signora 
de gli animi, hauere i tuoni comf fondenti alle paffioni , & efierci dath 
non per lufinghiera da gli antichi, e faui fauoleggiatori , mentre che difie- 
ro Orfeo hauer tratte del fuo canto Jeguaci le fiere , & Anficnc hauerco'l 
fuo concento edificate le muraglie Tebane; perche l’vno , c Coltro co'l vi- 
gor della Mufica tnfitfc fpintod'humanità nel petto di gatte tale ,cIjc dal- 
le fiere , da gli flerpi ,e dai marmi per la rogtga de' cojìumi differente non 
era. V amero nell'Iliade al primo fra di loroajì fpauenteuolc contrafio gli 
Iddi j, che quella fourana magion di Tace haueua non sò come accolta in 
grembo la guerra ; e grauida di difcordic era per dare in vn mofirmfo aborto 
indegno della fua origine , pendeua dubbiofo in Cielo , che già vn fiero campo 
di battaglia fembraua;gli fieffi fùlmini non vfati ad efimguerfi nel fungi e 
celefle , quafi negauano fvbbtdienga alla manodiGiouc. Incofi grane tu- 
multo, per la violenta del quale mmacciaua mina quell auguflo Senatori pol- 
lo con le Mufe fi trofie in me^o , come arbitro delle vicendeuoh doglianze ; 
interpofe in vece del pacifico caduceo C arco fionoro ; il principio del fuono fu il 
fine delle contentioni , perche alt armonia della Mufica fi riduficro in concerto 
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gli Dei , e nelle cotfiomrrge di quelle Vergini appratendo la diffotìàn^a deP> 
le paljioni mal regolatele andarono riducendo pian piano ; e fc tcmto i nelle- 
diuine menti potè la mufica , che merauiglia poi che Clima Tittagoric» 
quando percafoa fdegno fi fentiua commoffo deffe di mano ad vnalira , per 
mitigar i fuoi ingiufli furori * E che buona parte de’ barbari mandafier gli , 
ji mbafciadori a' nemici con gli ftromenti da mufica per addolcirgli , come 
riferifce Tcopompo al quar ante fimo Jeflo della fua fioria i Tralafcto in . 
queflo luogo il commouimento cagionato nel gran Macedone dal tuonai 
Dorico di Timoteo , per effer notijfimo , e fole ricordo Empedocle di Gir-, 
gemo , c battendo veduto vn gioutne tutto infuriato co'l ferro ignudo au- 
uentarfi al nemico , co’l canto in modo lo raffrenò , ch'egli depofla la rab- 
bia , e ritornato m fe flefio lafciò libero il pouer htiorno . » 

E. qual più forte catena poteua legar le braccia già minacciami la mor-y 
te, di quel che fecero gli accenti ben regolati* qual torpedine con forati 
occulta alla mano tramandando il-veleno, meglio infìupidita thawrebbeì. 
Ma non fìnifeonoquì le utilità della Mufica. Teofrafio nel libro delfEn- 
tufufino , a fia furor diurno attefìa , che l canto è attifiimo a fonar l’mfer 
mità. Strano detto parrà ai alcuno nel primo afpetto,ma pure è vero.\ 
Temo vedrete i più famofi Medici e fiere flati infieme Mufici di gran: 
nome.. ^Apollo all‘vna,ed all’altra arte prefiede ; Cbirone educator d\A-\ 
cfitlle feppe le virtù dell'herbe, ma non fù poco nel fuono , e nel canto, 
introdotto ; Quel famofo Cerufico , che curò Enea dalla ferità , come che. 
più pregiale la gloria minor dell’ arti mute , era nondimeno efiercitato an-, 
cor a nella canora . Quella terribile pcfhlenga in Omero fù fanata co’l\ 
canto. Talete al malore de gli Spartani porfe rimedio con la Mufica,. 
fecondo, che riferifce Tlutarco ; ^ ifclcpiadc riduceua al buon fentmento i. 
frenetici con le cannoni ; Teofraflo ferine, che lo fpafimo cagionato dal- 
le morficaturc di certa forte di Vipere fi toglicua col cauto; e felina an- 
dare fptando le antiche bìftorie , come fi liberano dalle ferite delle taran- 
tole quei di Tagliate per finirla vna volta; Sanile era dal Demonio op- 
prefiato ; in qual monte fi poteuan raccore i femplici per formare a que- 
flo male medicamento opportuno ? Trefe Dauid la Ce tra, e con la dolce %- 
“ga del fuono vinfe la contumacia di quell’ indomito fpirito ; onde non dob - 
biani riprendere come lontana dalla fontiglianga del vero la fattola d'Or- 
feo, che nell Inferno trofie sù gli occhi delle infocate fùrie le lagrime, 
mentre il Demonio ne’ corpi afiediati non hà legame , che più fortemente 
lo fhinga del canto; perche dunque vorrà Cebcte sbandir la Mufica , 
come difutile * perche vorrà contarla fra le arti ncn profittatoli alla bea- 
titudine , fe col domito rifioro ne rende alle virtuofe fatiche più habi- 
: .. . ’S li, & 
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l t&imflri affetti compone ? Conchutdafe pure che Intona , e fatate noie, 
1 la ratifica un* quella Dorica Più ioga aùra, di etti parla nel Lachetc 
Hatone, che accorda i bum fiuti co n le buone parole. 

DISCORSO Qy A RTO. 

i - i • , » • .. 

- ’ Dell'Aritmetica. 

' • , - 

D era pur dicevole ,òSignori*be dopò Chance noi feber- 
niti i caldi eftiui al firefeo d vnoùo dilcttofo , c tran- 
quillo , faceffmo a gli antichi effercittj dell’^Accademu 
ritorno . era pur giuflo , che fianchi bomai di npo- 
fare , dalle ville di quefìc. amene riuiere ver la cima 
’ di Tiitdo, o di Tartufò poggiando, contemplajfimol’oni- 
tre di qveflueloquenti allori, andar nuotando per gli flagni Caflób] , e l'on- 
ta di quelle dotte fingenti ricourar all' ombra delle faconde verdure . To- 
niamo pur buon peo^o. fà, fenica auedercì d'hauer cangiato Clima ; fc- 
ier lungo l'ilifio fotto l' ombro fi td del Tlafano memorabile , per z dir le 
iicerie di, Sacrate fauoleggiante con Fedro . Fra pur l’entrata del Liceo 
lofi, fped ita, che paleggiar fi poteva per i più rippfit cantoni , arando coi 
riè ,per non errar co l capo • Tertbe dunque afpettar che la fiagion peg- 
giore addofio ruinof amente ne caggia , Inficiando non meno il corpo inti- 
iTgtto dal freddo , che ( animo infingardito daKotio? perche volere che a 
DOfp a poco infeluaticbifca lo fide , arruginifea la memoria , gli /piriti fi 
apprendano , mfiupidtfca l’ingegno è perche lafciar cht’l Sole fopra'l capo 
Arandone fempre come non degni della firn luce uè miri , mentre per 
’Mpa uofira in eterne tenebre a' ignoranza l’intendimento fepcUito rima- 
le fi perche /offrir che l'anima , il cui cibo effer le fidente difife Tin- 
tone, per. si lungo digiuno dimagrata, e f munta,, dentro del corpo, quafi 
per vpfia folrtudpie fi difperda ? perche in fionma andar di giorno in 
giorno differendo l’acquiflo delle buone ai ti, le quali altro in lor di dan- 
neuole non hanno , che la tardanza ? fono per ventura i coi: fini della vi- 
ta de' mortali sì ampi , che di mejìiere tanto fin lor diuerfi , capaci com- 
mdamente riefeanot cofi douitiofo e'I patrimonio de gli anni uoflri , che 
buona parte donare ali'otiofità fe ne poffa , fetida che l'animo , per la Jua 
coltura ne rimanga mendico ? E pur tutt' altro diffe quel grande , che fcp- 
pe conl'arte del medicare far contraflo tante volte alla morte, ma odo 
ben la rifpofla , e dotte ogn altro taccia , grida , non parla in fatto . La 
fiera hà frafiomato il corfo dell' fiicademia ima fia con voflrapacc, Signo- 
ri, nella 
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ri , nella rifpofia è racchiufo Vn'cquiucco , t de dìrfi con più ragioni l 
•una fiera all'altra è fiata d'impedimento': perche fiera da vn faggio an- 
tico ù l'accademia nomata , iti cui l'vno con Poltro le merci dell'intel- 
letto permuta , ma con vantaggio ; perche ( fe tanto è lecito dire ) fi 
come Dio partecipando fe medeftmo , non però può menomare il Juo ca- 
pitale , così chi nel mefiier delle lettere accomuna con gli altri della ftef- 
fa raunan^a le fue fottilità , fenica mpouerir punto dà modo à cento 
d’arricchir del fuo patrimonio -, & all'incontro dice Tlutarco , in quella 
gufa , che chi da tutti riceue tutti in breue bora manza di facoltà , co- 
si chi da tutti imprende fi òpra di qualunque nel faper s auuantaggia ; è 
dunque /’ Accademia vna fiera ; ed accioche non vi parefie , che trop- 
po da lontano vi recaffi le prone del mio penfiero vdtte , Que'nofbri buo- 
ni buontini antichi * eh' empiamente religioni à centinaia fcrtucuano gli Dei 
à ruolo in gutfa di poueri fantaccini , fi trouauano tanto impacciati dcL» 
vn infinita turba di Deità che per non lafciame alcuna otiofa , come di- 
futile » dicro à tuttte qualche foprtntCndenga ,* onde no» pure ogni flerpo 
crebbe muffato dal fudor del fuo Dio ; ogni cafa fi popolò per i Tenari, 
t per i Lari , ma le febri , le cloache » e cofe tali , che per deferiuer- 
le roffo ne diuerrebbe [inchioflro » hebber i numi fiuoi tutelari , in tanta 
abbondanza » che L'airone hà confumata gran carta per teffeme folamente 
il catalogo , e Santo A^ofilino hà nella Città iiuina la firn infaticabil pen- 
na fiancata ; e pur cofioro alle fiere t & alle Accademie Cifieffo Mer- 
curio per Tadrone concordemente afiegnarono . Terche videro effer Ul» 
fiera vna Accademia di negozianti , e t Accademia vna fiera di lette- 
rati . Dio de'negotianti è Mercurio io non lo niego . Vedetene preffo Fe- 
flo Tompeio la teflimonianza . Quindi fu dipinto con Pali a' piedi , fe- 
condo la fpofitionc di Fulgentio al primo della Mithologia , perche poco 
meno che alati i negotiatiti effer demo , quando Cintereffe delle lor bifo- 
gne il riebiegga ; haueua lo feettro in mano , intorno à cui erano attor- 
cigliati i ferpenti ; perche tallhora dona con l'acquifio d’nifinite ricche^ 
Zp > qttafi non diffi vn regno , ma tallhora co i fallimenti in guifa di 
ferpente ferifee , cd auuelena . Quindi nell' I fola di Candia abbondcuohf- 
fima di negotianti ( come da Diogene Laertio fi ritrae ) fi celebrauano 
i Mercuriali , in luogo de Saturnali di !{oma ; ed in l{oma medefima era 
il Collegio de' Mei- curiali nomato , che con altra voce de’ Mercatanti di- 
ceuafi , fe prefiiam fede alle Storie di Liuio ; e pure Mercuriali da gli 
Aflrologi , cda'Tlatomci , e da'Toeti fono detti coloro , che per hauere 
in afeendente Mercurio non meno alla ncgotiationc , che alle lettere era- 
no per babih conofciuti . Ma che lo ftefio nume fia delle fetenze padrone 
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hi met contende Signori ? fé ritrouamento di lui furon li mifure , ed i 
tefi » e tutto quel guadagno , che dal negotio fi moglie ( fecondo che 
ferma Diodoro ) egli anche fu inuentor delle lettere > o vogliarn dire 
le gli elementi primieri delle fetente , come da cento auttori vìen rife- 
ito . Ne la dichiaratione di Fulgentio à fauor de' negotianti è tanto fin- 
molare , che Fomuto , di cui habbiamo le fpeculationi intorno alla na- 
ura de gli Dei , vn’ altra non ne arrechi à glintereffi de letterati più 
onfaceuole . Meflaggiero di Gioue è Mercurio , cioè a dire donnei: affi- 
no dicitore : onde fe l'ab a" piedi gli furon pofle da’ faggi , ciò fi confà con 
'intenderne di' Omero, che chiamò le parole alate , e l’Iride ambqfciadrice 
U Giunone finfe co i piè di vento , e nembofi ; che però anche dal nofiro fa- 
nofo Latino fi dijje , Volat irreuocabileverbum : lo feettro co'ferpenti 
li quanti mi f erto fi fentirnenti è ripieno, tutti nelle buone arti fondati? lam- 
ico fira gli Accademici di gran nome, fcriuendoa Dcuxippo , firmò c'ha- 
tcndo Mercurio ingegnata a gli huominila Dialettica, defa ne' due ferpen- 
i , che vtcendeuolrncnte fi guardano portaffe il geroglifico, o'I fi imbolo . 
Altri ricordatoli , che Mercurio andando m Arcadia auuemtofi in due 
combattenti dragoni con la verga gli diuife,& acchetò, fi fero a credere 
:on quelita verga dalle ferpi internata fignificarfì la facondia , che i 
cuori fieri , e per odio diuctiuti veleno fi ad vna amor ernie concordia ri- 
duce . £ certo mentre Fergilio al quarto della diurna Eueida di quella 
verga così fauella 

hac animas illc euocat orco 

Pallentes alias fub tnftia tartara mittit , 

Dat fomnos , adimitque , & lumina morfe refignat, 
non intefe del fonno , che n imprigiona i fenfi , ne della vigilane^ , che 
gli dife toglie , ma come chiosò dottamente l’empio Giuliano Imperadorc 
m t na lettera à Iambltco , hebbe à gli humani affetti riguardo , che con l'elo- 
liiertga addormentati fi dejlano , ed all incontro troppo defli s addormentano; 
c perche hauea Mercurio con Minerua communi i fimolacri , e gli altari ( co- 
me dalle parole di Marco T ullio, che nell'Accademia della villa fua Tif cu- 
bana collocò lermatena , ricoglie il doùjfimoTurnebo) fenon per dinotarci, 
che que’due numi concordemente il regno delle feienge regge» ano? Ora fe Dio 
non meno dell Accademie , che delle fiere è Mercurio, atnq fe fiera d'ingc- 
gnofi è l Accademia , perche , Signori , haiictc pemeffo , che l’altrui fiera di 
tanto alla noflra preuagha , che fino al dì ethoggi fumo fiati coflretti à tace- 
re ? Maladetta Aritmetica fola di tanto male producitnee ; a gran ra- 
gione citata hoggi in quefio luogo dal gran T ebano , odi non già le ac- 
cise , jtfra le quali il procefio della tua condannagione fi fabriebi , ma. 

la fen- 
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la fentarga, che infime cm te altre dame noli , o alme n difntilì fatuità 
dall' albergo de virtuofi n rilega per fempre . Riducetevi alla memoria » 
Signori, ch'il noflro buon vecchfo con nome <f amatori delle fallaci , e va- 
ne difcipline chiamò nelle paffute Lettioni i ‘Poeti, gli Oratori ,i Dialetti - 
ai , c>- i 7)1ufici;&- al dì tthoggi hi gli Aritmetici rif erbati , per dar loro 
il gafìigo , quando gli trouaua in delitto . Danneuolc per tanto pronuncia 
farce del conteggiare : e certo fe nacque ( come vuol Platone) infimo, e 
forfè con occaftone del giuoco de dadi , bebbe origine tanto contaminata » 
che pronoflico di bruttiffima vita fe ne de fare; perciò vietollaa gli Spar- 
tani Licurgo, come riferifee Plutarco. Sgrida Seneca al fettrmo de' be- 
nefici cm Stoico fopr aciglio fantini de' mortali » e dice di non maraui- 
gliarfi gran fatto, che allo fpkndor delf argento, e dell'oro diueiig.m gii 
occhi cahginofi , e l' animo per C ingordigia seccliffi , perche fempre detta 
luce delle ricchegge è feguace l'ombra dell'auarttia , e'I pefo di quel me- 
tallo ,che fi tocca con le mani alleggerire la mente , onde rapir a volo 
-itila cupidigia ft lafcia; perche quantunque fin di gran mote l’aro, pur 
•ìian sò come per ogni fottìi fiffura ageuolmente s’inftxua ; ma che per 
k ricche gge , che ne' libri de’ computifli in brem note racchiudonfi ai- 
ta mfuperbifca , qttefla sì eh' è maggior di qualunque altra pagaia . E 
q ai Camaleonte più chiaramente ft pafee d’aria di coloro , cb+fenga ne 
[veder, tic toccar argento, od oro, in quattro numeri comprendano tutta 
la foniìux de' lor anal i penfteri ? le ricchegge , dice Ardua, le , altro di 
buono non hanno fuori che tufo ; ma che vfo è quello di nferbar piega- 
to in va foglio il valore d'vn necbìffmo Principato ì fe n’andmiauo al- 
tieri i popoli dett'Egitto per hauer trovata vn’arte mfta iofa da pale- 
sar con note poco mtefe i lor occulti penfteri ; ma di quanto rimangono 
inferiori a gli Aritmetici , ciré con pocbiffimi caratteri i più prctiofì di- 
legui di tutto il mondo comprendono ? Certo, Signori , auucnc ndomi in 
vno di cotejìi libracci tutti z tergati (l'abaco , pormi in effo di rauiufare 
4o f cartafaccio d'vn Mago, in cui fi mirano, ma non s'intendono i carata 
•etri operatori di così gran marxuiglk ; perche all aprir fi d’vn Ubro mer- 
cantile , per altro ricoperto di poluere, fallano fuori gli fiati interi , no s 
* he l'argento ,e foro in notabilijjìma fomma . E (pianti effetti fomtgltan- 
• tilfimi a gli incanti da loro fi veggono deriuarei no» vanno forfè di 
p. ouinc'ut in provincia pendenti da due dita di carta i patrimoni f di do - 
Mitiol» ptrfom ? alla veduta et una poliga mal compofta ■ non cappono 
Uh gli crani de’ Principi? Sò che netta giieira di Granata ( fe fi da fe- 
de al Ncbrifiènfe ,d tergo libro detta feconda deca) il Conte di Tendi- 
fili- ridotto all if iremo, per mancamento di denaro da pagare^ fUpen*. 
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dio a faldati', tagliati alcuni peggi di carta fofcritH di propria matto ì 
ad cffi diè il nome di dtuerft Monete, e pagò compitamente f cffcmto ; 
"perche battendo egli promejfo di redimer la carta con oro , non vi fh 
tntnaiante , che negeffe per C imaginato pregio le mera ; acutiffimo auue- 
énuento parto legamo della neceffità » che dalla difperatione le f'ue fpe- 
rattge traendo, fa , die t'ingegno bene fpeffb alla deholegga delle foi- 
ge fupptifea; ma che cofa fece egli , che tutto di non j adoperi con Mag- 
gior fìcuregga da chi negati* , mentre fin di quà fi pmge modo in I tati -, 
dra di tener ben gueniit a bofte sì poderofa , con rifeontro di numeri , e 
di cartuccie 1 ma di più ; non hi cofa nel mondo , thè più prodigainentc 
fi fpanda del tempo . Ben fencduol Seneca , ma fenga prefìtto, perette 
tutti in guifa di vilijfma merce il lafciamo otiofamente fuggire . Quc- 
fta fola arte fondata ndC Aritmetica la commune prodigalità riduce ai 
vna eflrema attornia, così è , Signori, anche il tempo a denaro contan- 
te fi vende, tì abbi am fatti mercenari j il Cielo, e' i Sole, e gli teniamo a 
giornata, come mtnijbrì de gl'iutcrefjì fopra del capitale correnti . In capo 
all’anno co’ J noi rauuolghnenti le sfere , co’l fuo compiuto corfo il Sole 
afhrttti dall Aritmetica magia fommiaiftrano a chi negotia vn’acquifio no- 
tabile con tanto rigore , che ne, anche Cbore del ripofo paffano fruga gua- 
dagao Mi formo , il founo fieffo è pagato per non far nulLt . E fel Sole 
infocato da gli Aritmetici incantatori vd co’ fuoi raggi fcrutendo à lette- 
re doro ciò , che ne’ libri de crediti era con fmehiofiro notato, s’egli co’l 
fuo fecondo lume fà nafeere non le ruuide , e mal purgate gollc in grem- 
bo alla terra, ma t oro J duetto , e coniato nella borfa de negotiantt , fe 
di m! andò con le quattro fiere le quattro ftagioui dell’ anno Aritmetico tut- 
te le fà finire in vbertofo Autunno con la ricolta di frutto quadruplica- 
to, crederem noi. Signori, che la Luna forella di lui per la fua parte me* 
no efficacemente s'adoprif Augi ella , che più de gli alt ) v <i que’funefli 
carmi de negromanti è foggetta , più ubbidiente a’ magici caratteri de gli 
Aritmetici troueraffi ; ben fapete che i Magi e maffmamcntc le donne 
della T e } {faglia , delle quali parla Filofirato all'ottano , tallhora le infan- 
gumauano la faccia co’l canto tnfauflo ; così dtffe Ouidio 

Quale rofx falgent inter fua lilia ni irta; , 

Aut vbi cantatis Luna laborat equis. 
talllma anche dal Cielo fi fiuduuauo di fiaccarla ; il diffe nella Forma - 
ceutri.i Virgilio 

Carmina vel coelo poflunt deduccre Lunam 5 
onde 1 foldati di Hjoma guerreggiami nella Macedonia , come nella vita 
d'Emilio nana T lutar co ,tt oliarono lo firepito de' rami per far ch'ella non 

vdiffie 
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Vdijfc le voci de gtincantcfmi ; tt che illudendo diffe Tibullo 

Cantus , & è Coelo Lunam dcduccre tentat , 

Et faccret, fi non a:ra repulfa fonent . 

- Vbbidifcc dunque ancor la Luna alle note fpauenteuoli de gli Arit- 
inetici incantatori , ed arricchirgli non vanamente procura . A Luna 
uuoua d aitano i Greci i lor danari a guadagno , & andauano con lacere - 
/ cimento della Luna gl'intereffi crefcendo , la quale vfxtega trapafsò né 
Latini , onde alle calendc del mefe cornine lana il multipkco del denaro * 
che alle calendc profferte doueua pagar/i, e calendario fu detto il libro., 
che perciò fi teneua di cui fauella Seneca al fettìmo de benefìci . Qumdé 
erano da' debitori le calende aborrite ; onde difle Or alio alla Satira ter- 
ga del primo libro * •••>'.. 

Qui nifi cum triftes mifero venere Calendas •'••• > ' 

Mercedem, aut nummos vnde vnde extricat; 
con quel che fegue ; il che notò parimente "Plutarco nell operetta , che 
fcrifie dello fchiuar il far debiti. Io ben fapeua che toftriebe , e le con- 
chiglie , ed altri animalt di lor natura freddi , ed bumorofi , quanto più 
dilungandofi dalle calende s’accoflauano al plenilunio , più pieru , e colmi 
di [oflanga ne diueniuano ; mi non potata già imagmare , che le borfe de 
gli bitomim còl crefcer della Luna arricchiffero , e piu ■ vedete , che tanto 
han faputo far gli Aritmetici . ma pericolofo él lume della Luna , Si- 
gnori , non Jolamentc perche tanti afpetti ella và continuamente cangian- 
do in quante varie guife è riguardata dal Sole , ma perche cflendo / 'oli- 
ta di cagionare il flufjo,e'lrifÌu(fo della marina , può con infelice prefagio 
predirei inabilità delle mondane riccheggc , che ad vn momento dalTvna 
all’ ai tra mano trapaffano : ne delle carte, in cui ft tengon i numeri ben re- 
giflrati dobbiam fidarci , perche vna tigmtola può còfuoi denti logorar- 
ne , finga che lo fentiamo , la più pregiata parte • del noftro hauere , fa- 
ti andò ft dell'oro, che da gli huomini co [udori così grandi s'apprefla; ed 
Vn topolino minore di quel ridicolo , che dii gran patto delle montagne 
feoppiò , nel fepolcro del fuo ventre può non di rado nafamderc il preg- 
io d'tnnumer abili tefori. 

E tanto fia detto per feruir alt intcntion di Cebcte , che l’Aritmetica 
fra le difutih , e vane difcipline rigetta . Nel rimanente , come ch'io fta 
nel numero di coloro , che fono al mondo per numero , non è però che 
t Aritmetica io non riucrifca , e non pregi . 

Sò che i popoli dell' Egitto, tutto che in ogn altra feienga addotti mal- 
fero i lor fanciulli, nell' Aritmetica però poncnano [ìndio non comunale, 
fecondo che riferifee Diodoro . Sò che la giournù Romana , la quale in 

quella 
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? nella fortunata Republica s'alleuaua per dar Ugge al mondo , pur rei- 
atte de numeri s'occupaua , j limando che da epa una conchiudente pro- 
na di buomfjimo ingegno fi ritraete » così lo nota */ iltffandro tic’ Ceni aiti 
e forfè riconobbe per autore di queflo fuo detto Gratto , di cui fono quei 
ver fi . . 

Romani pueri Iongis rationibns aflèm 
Diicunt in partes centum diducere . 

Sò che Socrate nella Republica gli huomini bene ammaeflrati nell'arit- 
metica ad ogn altra difcliplina babibjfmi nputaua . sò che Tittagora , fi 
come per far proua della virtù de’Giouini Jìudianti imponcua loro almeno 
per cinque anni vn rigorofo filcntio , fecondo che con molti altri not>v> 
jlulo Gellio nelle notti diatene , così per haucr faggio dell'ingegno , 
forte de' numeri lor proponeua ; perche dell'huomo folo è propria l’arte 
del numerarci diffe Viatorie y citalo nella ditti fotte tre tue fin: a , al quinto 
problema del famofo Veripatetico . sò che Auengoarre Babtlonefe bar- 
b. ri più nel nome, che nell’intelletto , diceua Omnia fcirceum, qui 
nouerit numerare i perche in fatti per tutte le feienge i numeri ado- 
pran le parti loro . il sà la medicina > che i giorni critici » 0 decretorij, 
de quali fanello in vn libro a pofla Galeno , ed m cui fi dà il giuditio 
iella vitOi 0 della morte dell’infermo , prefe da’ numerii confiderò l'anno 
Climaterico tanto pericolojo per la replicatone de numeri impari ; dtctfe 
U parto di otto mefi , 0 non mai ; 0 di rado vitale , douc all'incontro era 
nel fettìmo , 0 nel nono mefe fi curo . il sa la mufica , poiché dalla foaue 
forga de' numeri fonori »ó delle proportiom dolciffime l'aquila di Gioue 
là preffo Vtndaro , in udendo la lira di spelline dimenticata delle pre- 
de » e de fùlmini chiude gli occhi , e s’addormenta ; ed il fulmine Jiefio 
diuenuto piacevole , inlanguidita a poco a poco la formidabU fiamma » 
s’efìingne . Così quel regio vccello > che con immobile pupilla nello frec- 
cino del Sole la /uà generofa profapia coflantemcnte contemplai per la 
fin ga de numeri degenera da Jc flejfo , e volontariamente la chiude . Il 
sà l’arte del ben parlare , che fetrga numeri in ogni duregfga fenga ri- 
medio trabocca . Non patrio della "Poetica , 0 della Geometria , dell' ^Al- 
gebra , della Cabalai delt \Afironomia , che tutte da' numeri la loro pcr- 
fettione riceitono . Iddio fleffo , quando volle creare il Cielo , e gli ele- 
menti hebbe nella (uà eterna Idea i numeri , dice Viitagora , e certo fi 
varo, in numero , pondero, Se mcniitra > dice la Criftiana Reli- 
gione . e che cofa è il mondo fc non vrì accogfgamento di numeri , da cui 
tifulta la perfètta, armonia, che lo mantiene ì 

Tu ninnerà dementa ligas, vt irigora flammis 

Arida 
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Arida conueniantliquidis . 

Cintò Battio al tcr?p libro della Confolatione . * 

La (cuoia di Tot agora diffe , che rhuomo altro non tra , che m nu- 
mero quaternario , In quanto al coi-po ben riconofco la mifchianga de' quat- 
tro dementi , e la concordia de' quattro humori , ma nell' omnia non far» 
prei già imaginar e il quaternario , fe non me (infognale T lut arco al pri- 
mo dell'operetta , in cui le varie opinioni de' F ilo] of unti moglie . Con- 
file dunque ri quaternario dell'anima nella mente , nella opinione , e nel 
fenfo . e queflo mifleriofo numero tanto piacque a'fegpaei di quella let- 
ta , che per cagione di lui Tittagora disumanarono , e frà gli Dei il 
ripo fero con tanta verter atione , che ne* giuramenti loro , e'I quaternario , 
e ehi lo trono parimeirte nomanano ; cosi ne fà fède Sefto Empirico al 
ventcfimo capo contro de’ Matematici 

Non per eum , à quo anima datus ilie quatemio noftrar. 

•Ve f t fola Tittagora , che in noi mcdefìmi la forga de’numeri monofcef- 
Je ; perche Tri anobio nel primo libro del fogno di Scipione al capo tergo- 
decimo diffe la vita nofira , cioè à dire la congiuratane dell'anima còl 
tarpo , in ima certa quantità di numeri effer ripofla ; la quale compiuta 
che fìa , l'anima volontariamente ft fceura dal corpo , e tà morte natu- 
rale ne fcgue ; ed in ciò confi fiere il fato di ciajcuno argomenta • con que- 
lla dottrina vorrebbe egli dichiarar quel vcrfo di Dciftbo preffo Virgilio, 
quando riuolto dia Sibilla le difie 

Ne tieni magna lacerdos» 

Di feeder m , expiebo numerimi , reddarque tenebris . 

Ma che direni di Tlatone , Signori , hà egli per ventura traf curata^ 
( irte del numerare ? Or qui chieggo (targa di non rijponderui , perche 
tl numero àe'Tlaionici fnpera (otturiti di qualunque damma mai pro- 
ponete la Sfinge , ed io ciré Daito fono , e non Edtppo , lafcio à cer- 
uello più fuegliato di me f arte aindomnarc . Marco T ullio , cb' era sì 
grande ingegno fcrtuendo ad ittico ofcuriffimo lo fiima , ed à me volete 
che (umbri chiaro ( Legga ehi vuole fri gli altri Dialoghi di Tlatone il 
Timeo , e vederi fe nella dottrina Accademica non meno , che nella 
Tittagorit.t brut luogo i numeri . Ture per non dir nulla : Tlatone al (et- 
tia > della P K cpubhca lungamente in commendare l’arte del numerare fi 
trattiene ; e vuole , che il buon Trincipe d vna Bppublica non ordinario- 
mente in elj'a prosit,} di ammaefirarfi ; sì perche , come diccuam # , l'A- 
ruuietica per tutte l'alue facoltà fi difende, stanche principalmente _? 
perche dotte, ido il capo d vna ffepubhca ben ordinata efier valorofifiimo 
capitano , fe non hà C arte de maturi malageuolmaue potrà m, aleggiar 
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bene tn'effetckotc riufckà così ridicolofo , come effore flato .Alarne ime- 
ne die etto, Talamede : & in quefla parte t’accorda Imfegnxmcnto di T/a- 
tom con la dottrina di Vegetio al fecondo delle cofe della guerra : per- 
che come potrà por giuflamente in ordinanza vn efferato , come potrà 
Ordinare vuo f quadrone , fiancheggiar la battaglia , jpedtre vai oppor- 
tuno foccorfo * fe non sa dal numero dalle compagnie , delle truppe ri- 
tirar fubitxmente il numero de’ faldati , de' quali fi può vaiare ? biei- 
i'Eptnomide , • fia nell’aggiunta , ch’egli fece a’ libri delle juc Leggi , 
tanto nelle lodi dell Aritmetica fi diflende , che chi d’cfja non hi co- 
gnitione a pena lafcia che habbia luogo fri gli huomini , tanto flolidi , 
e- fogni bene incapaci gli dichiara ; e perche io pur fra quelli mi con- 
che nonxonofcono altro abaco , che le dita , mal volentieri farci 
In quefla pr attica entrato , Jv non fapeffl il modo <f vfeirne con mio van- 
taggio # v lo non sò contar fe non con le dita , Signori , ma vi fò fapere 
che C Aritmetica mia è più antica . e pregiata di quella, che da Viato- 
rie à tanto [moderatamente lodata. Leggefi.in Tlimo al trentefi ino quar- 
to dell* varia hifloria , che Numa erfe vn fimolacro di Giano , che col 
fogno delle dita nume rana trecento feffanta cinque , in argomento deila 
foprainteudenga dell anno : e volendo Giu uc naie fignificar la lunga età 
di Neflore dife ttila Satira decima ' , 

j. Felix nimirura qui tot per fecula mortem 

Diftulit , atque luos dextra iain computar annos» 
perche pigliando la fimftra fino al cerne fimo , tn pa] fondo per numera- 
re alla de fora, era forga, che gli anni fi fleudvffero oltre tfvn feiolo. 
che però Nicarco al libro quinto de gli Epigrammi Greci cf ma vecchia 
parlando diffe, che in annouerar gli anni fuoi dalla fimflra alla defìra, e 
di mono dalla doflra aHa fimflra tornava contando , delle qual materia 
vegganfi i dueCelij fiodigmo , Calcagnino , che con molta eruditione van- 
no di quefla forte £ Aritmetica [niellando , e fvno al vente finto tergo 
delle lettioni antiche, l'altro nelf operetta del caualcarc ; ed io conchiudo 
con vna fiotta. ■ , • - 

Mdutde fu vn coiai buon' huomo, chi la penna d Omero fi prefe gufi a 
di far famofo. Noiffopea far male ad alcuno ; folo era dolce di fale , 
& alcuni credettero , che non fofie huomo , ma vna fiffìanga mogano 
firà gli flevpi ed i [affi ; flou* in fùé come vno fierpa, ma tutto, fiolido, 
come vn faffo : Bene è vero che con -tutte le parole di qucflo mondo non 
poffiamo deftriuere la fciocchegga+e la melouaggine di lui, J "e lui mede- 
fimo non depriviamo : fu nei e fi. w io affegnargh vn aio , che lo guar- 
daffe dalle tnofche , tatuo infingardo egli fra * efie per uon algore vna 

0 mano 
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Viano fi lafcUua a gufa di cadauero dinotare . vna vetta che noé 
sò come fi moueua al Sole , vide f ombra fua propria che lo feguì - 
uà : U pouercllo riflette tutto pieno et, angoftia co'l pie librato in aria * - 
temendo di non far male all' anima fua » che da qualche firflura del ' 
fico corpo flitnaua che (offe vfccta . Tre/e moglie perche gli fu dota * 
m i non osò di toccarla per dubbio di non ejiere occupato alla madre & 
bora colini perche credete che fofie così di piamo t perche non potè 
mot apprender tanto abico , che con tutti gli sforai fapeffe contar più. 
di cinque , e tanto è vero che a ninna co/a è buono chi non i burnì per* 

» Aritmetica . 

Nel rim utente hò parlato hoggi fecondo il cofiunte delle Accade - 
mie conia feri nitri innanzi a gli occhi $ per fkure%%p. a'cuni fi dol- 
gono di tale v funga, e pure a me Mèdi tanimo di fare altrimcnte in 
angufUe sì geoidi . fi concedono a chi dee dfaotrèti tre non interi gior- 
ni ui tnnpoi io che fono affai tardo d'ingegno tutto t impiego in legge- 
re* & tn comporre > e non bafla : quando t oleffi applicarmi ad imparar 
alla mente la mia diceria , farebbe di meftiere , che il giorno ne iiue- 
mffe maggiore* come fece per la vittoria di Gedeone, o s‘ allungale la 
notte, come già per lo concepimento d viride ; oltre che non è queflo mo- 
do di fare fetida il fuo effempio . Rpctolfe gii m vna fua fcrietura Celo- 
qurntifjimo St forno , che Auguflo ih Senato j tempre parlò con la carta 
in mano ; e che "Platone nell Accademia ; Zenone , e Cleante nel Tonico; 
Iterate ne'T.megirici ; Ariflotele nel Liceo ; Sergio Galba in Senato fo- 
ndi -trono leggendo ; fu in me merkeuole di perdono ciò che con teff em- 
pio de' grandi altri riputerebbe degno di lode, 

DISCORSO QVINTO. 

Della Geometria . 

brinata è la lite, che non folamcnte dxlt anìmofitk delle 
sarti ,ma dalla lunghetta del tempo viai [oflenuu,in 
cui fra gli buommi addottrinati fi ptatifee , cenando fi, 
fc l'artt che liberali s'appellano all'acqmfio dellè virtù 
fieno tonfatemi! .Socrate in que" difeorfì , che nelTireo 
pafsò con buoni intieramente ciudi > difegnando con f om- 
bre tf allegorici ftmimenti la forma dvna perfètta Ifcpublìca , che hà per 
vltimo oggetto lagiuflitia vuole , che gli animi, ed i corpi de' Cittadini 
con la Ginnajiica , e con la Tdufisa fi cottiwno . £ quelf altro Cittadino 

tf Atene, 
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fatene , il quale velia vta ,cbc toma alt antro di Grotte ccn lo Sparto- 
. no Megillo , e co'/ Cretefc Clima zm ditu/ando le leggi alla Città, che 

• fondano . efori a quei di Canttia ai aggiungere a gli altri virine fi efjtr- 

■ cttvf ambe la Tni.jita ,per addolcir con ejja la ferocia delle pi/jumt tu- 

• fnultuanti . Ora efilndo Cottimo bimano vn fimolacro di perfetta l{e- 
fublica , come dopò "Piatire irhgna 7 /. a fimo Tirio al difiitlc vcnitfi- 
Cfimo primo , quantunque fu di or fi debbia di guernirfi princlpa'mtnte 

delle virtù, che alla beatiti dine lo coi ducono , non dee però di'pugtxr 
■fast'. , che feruono ad ageuolargli il finti ero. Fario dice quefio grandi 
;« Accademico , e prejTo tbt paz/go è il volgo , ebabbiam tuL at.tt/10 : e 
unendo /empie ù'tefo alle /editimi popolari jihe non hauià mai dijfaltà 
- di Tribuno, che l'auualvri. Chi nufi per tatto la Filolofia come Legtf- 
- (anice , che lo gener i , cd affieni ; la Cimafiica , chi di/pcnga il corpo ad 
tfier carro propo, tonato dell! animo, (he da Platone vi per auriga lo- 
cato. La Lettonia ih. gl'interni concetti tragga da’ te fori del cuore per 
accomunargli quando conuiere ; la Poetica , che le menti più rc^e , e 
giannette nodrijca , ed aUiiui ; la Geometria ; e la Tri e fica care com- 
pagne della Filosofia, e da lei po/lc a parte de’ più alati fegreti , al- 
, lequali fieno a/iegnate le patti loro. Fon fono ad igti. modo, Signo- 
ri, le ragioni di qitefia f anione tanto efì. caci , che gli Merlar 1 fi con- 

■ tentino di cederle il campo ; anzi quanto più ntll’af partirla eglino al- 
'la virtù propria deli' animo s de cofl ano , con tanto maggior frani belga 

alle arti liberali suppongono . Quindi s’ode dal Portico la voce d'vtt 
Zenone , 0 d'vn Cleante , che con fianco veramente floico tutti gli fiu- 
•sdianti ripiglia. A che v'affaticate 0 fiotti , e mal configllati mortali i 
odoue vi traporta fim/atiabil Jete di gloria ? coti vi gioita impallidir sù 
le carte , mentre più tojio dounfie arrofiar di vergogna impiegando il 
tempo deflinato alfiacquijio delle virtù , in lufingar con vane di cali- 
ne l’ingegno i Cofi Volete con<: mando gli anni , e la fan ita in dilati- 
li fludy offerir la vita in fagnficio alt Idolo del? ambinone > Non v'ac - 
targete di vergar le (cioccle cane più col /angue , che con fiinchiofirai 
■'Scorrono i vofln borio fi penfien per t fogli ae gli antichi 1 ir mori , e 
ran feguendo la traccia della fama per fa, ni peda , lenza thè l’ani- 
mo alcun profitto da così notabili fatiche ritragga > Sojpemtor.fi le lu- 
cèrne per mendicar nella caligine de' fecali tra corji vn poco di (plcndo- 
re all’ingegno , e fe ne giace l a/niuo ndt'lmrore de' viti] eierhmtiiinte 
fepoltoì Quelle notti vegliate , que’ giorni furiati in procacciai le Jutn- 
Zp m che letargo , in che pìgnua lafcuuo fiamma abbanaon .10} ^ illa 
penna, ed 4 lU carta fidate la juothtà della vofira beatitudine} mi vn* 
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imlnijlra del volo ,1 ultra Ih breuc bora i conformata da tut tarlai "> 

In auefla guifa fauellano gli Storci contro dell' arti liberali * ed bog- 
gi Cebcte centra la Geometria , ciré col nome di falfa disciplina ad- 
di manda . Certa è , Signori , che la Geometria fu ritiouata per mi - 
furar le campagne , e porre infoiente à poderi > , tir alle riffe il confi- 
ne : a la moftraffe sbramo a quei d’Egitto , come (lima Giofeffo al 
primo dell Antichità de' Giudei , o gli Egittiam mede fimi fompa>affero 
dalla fperienga con occafione, che'l Nilo ricoprendo co'l fono fecondo cor- 
po le campagne abbandonate dal Cielo , turbaua bene fopeffoo i termini 
pofli da gli Agricoltori , fecondo che con Erodoto , e con Diodoro ferite 
Strabene , al decimo fettimo della Geografia . ma fe pofe i confini af- 
fo bimana ingordigia , onde ognuno delle fue facoltà rmanefìe appa- 
gato , (eriga vfurparfi quel d'altri , perche vicn come difùtile spro- 
nata? è per ventura opera coti ageuole il fatiar la cupidigia de gli 
huomim ? è così flretta la voragine del difiderio de' mortali , che co- 
me quella d i foro Romano con vn foto Curdo , o quella di Tebe con 
vn Jolo Anfiarao fat oliata fi chiuda ? chi pon legge dfoauaritia , Si- 
gnori ? tutto il mondo s'arma in vieendcuoli contraili per dilatar i con- 
fini. Veggonfi tali bora i bofehr fenga fiondi di laude , e di picche , 
rimiti ad vfurpar vn palmo di bo/co ver de : non s'eflingue tallbo- 
ra la fete de gli' ingordi , prima che i fiumi non fieno co'l f angue hu- 
tnano contaminati , non s’ammorga la fame , fe non fi pafee di biade 
crefciute- co'l graffo de’ putrefatti cadaveri , e farà poco la Geometria , 
fe ponendo con le fue mifure U gntfio confine all’hauare , il porrà pa- 
rimente ali'auaritia , allo fdegno , alle guerre , alle foragi » cd alle 
mora ? E t Altrui a Seneca nella lettera ottantefrma ottona da quefio 
capo prende materia di dir male della Geometria . Metili me Geo 
metres docec latifondi! , potius doccat quantuaa homini fit 
latis . che mi gioua il faper dmdive vn borto » fe non so con mio fra- 
tello pacificamente dtuiderio ? a che mi vale il fottrorre puntualmen- 
te t piedi del terreno , che mi s'afpetta , fe'l mio potente vicino ptr 
in utdia mi mantien malenoonko > perche debbo imparare d modo di no» 
perdere vna minima particella delle mia facoltà » e non più toflo faper 
come laf ciarle tutte con allcgregga ? cosi dice Seneca . lo non pretendo 
oliar con Seffo Empirico al eapo decimo nono contra i Matematici , 
r./itr. ieri. unto le difficoltà Geometriche > per prouar, cifrila fia vana; co- 
me fe veramente dar fi pofoa d punto indiuifibUe * la f opere fide Jen- 
ga profondità* ch'appellano- linea ; e fe (correndo H punto firmi la It- 
aca , o cofe tali r perche mi perfuado da Cebcte ejler spronata la Gto- 
. . 0 metri a 
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nutria folartente , come facoltà non regolante il toflumi . nel rimanti* 
te sò quanto da tutti gli fcrittori fa commendata . 'Plutarco alt ottano 
delle quijiiotu decornati alla quiflionc feconda , propone in perfona di Dio~ 
gemano vn problema ; perche da Tlatone fi dica Dio effer fentprc in trat- 
tar di Geometria : Lunga è la diceria » con cui fi rifpoudt al dubbio , 
ma Je mi lecito dire U parer mio , fimo , che la Geometria fia prmeipa - 
tiffmo flrumentodella prouidenga diurna : non folamente perche Dio opera 
tutto , come nella paffuta lettione io diceva , in numero , pondere , 
Se rneniura , ma perche nel gouemo dell vniuafo con la proportionc-» 
Geometrica comparttfce i premi , c le pene . Quindi que faggi , che par- 
larono fiotto fimbolt , valendoli della Geometria efprcficro il Jourano Nu- 
me co l Cubo , di figure trigonali , come nota Vierio al trentefitno otta- 
no de' Geroglifici ; e la diurna co'l triangolo equilatero , in cui l'vgua- 
gltanga delle tre diuine perfime à meraviglia rifplende . Ma le diurne cofie 
pofte in difparte . Tlatone tanto capitale pope nella Geometria , che su la 
porta dell Accademia, haucua à gran lettere ficntto , IgnarisGeomc- 
trix Irne introeat nemo : che però al fettimo della Hjepublica coman- 
da , che chi dourà federe al gouemo d'vno Stato , ponga ogni Audio di 
addottrinar fi in quefi’arte . Ben è vero , che acerbamente egli riprefe Eu- 
doffo , ed Archita , perche facoltà così nobile dalla contemplationc del- 
le cofie celefii ritrae uano alle corporee , e materiali ; onde nei concetto 
de gli huomini Ihaueuano avvilita in maniera » che a’ foli mec anici fi ri- 
ferbaua : perche come dice Ttiaflìmo Tino al difeorfo ventefimo pi imo , 
fi come alcuni medicamenti applicati ad occhio cahginofo , e lagrima» - 
te t lo rendono habilc à /offrir la luce del Sole , così la Geometria ol- 
ii intelletto porge vigore , e lume , onde più agevolmente nella conttm- 
platione delle coffe aflratte dalla materia , e delle Idee s’affi fi . il che 
vien parimente provato dal famofo Tlatorùco Alcinoo al capo fettimo del- 
la dottrina di Tlatone . che fe alfvtdità , che può quefta feienga recare 
all'buomo politico , in tempi di guerra ci piace ahauer riguardo , il 
tnedefimo Trincipe dell'Accademia ce lo diuifa al dialogo fettimo dclla-i 
Hepublica , poco diangi citato : Veiche nell’ accamparli , nell’ ordinare 
in buona formale f quadre , nel difenderle , e reftrmgerie a tempo , nel 
trincerar fi > in prendere opportunamente il vantaggio del fitto , nel mi- 
fiurar le dijlange , in ritrovar la largherà , e fa profondità de fiumi , in 
fiomma in cento vfi è neeejiaria la Geometrìa ad vii fondato guerriero . 
Vi ricorda , Signori , della guarà di Troia ? tanto né flato fcritto , 
che le muraglie di lei fono piu con/umate dalle parole de’Toeti , ebe dal 
fuoco de Greci : ma ditemi come fu efpugnata > e con quai forge quella 
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Caper ba Città ? Ben fapete che fi votò et' habitat ori la Grecia > fi fpogUs* 
rotto i bofehi <f àlberi » per fabricame mi' armata , tatto il mondo flct- 
' te fofpefo attendendo il fine di guerra sì formidabile , il Cielo fìeffo diuifo 
in fattioni minacciaua tumulti > 

luppiter in Troiam , prò Troia ftabat Apollo . 

Acqua V enus T eucris , Pallas iniqua ftiit . 

Giunone per la fua fchernita beltà , che non potè da ? aride impetrar il 
pomo dal CUI caduto , arrtngauanel Senato diurno , e voleva veder ade- 
guato al fuolo il fiamofo Ilio , e tanto fece , die ne pafsò il decreto ; ma 
con quale arti dopò dicci anni I ajfedto ? Darete Frigio al feflo libro , che 
fcrifjc di quefla guerra dice > che il volto d'Elena fu la macbma > chea 
tutta tAfia diflrufie ; 

gaudentque videre 

Euerforem Afu vultum ; quin ipfa fuperbit 
Accendiflè Duces , lacerane in prilia mundum, 

Infamem fami titulum lucrata pudendi . 

'Nuova machirn da guerra > Siguori , è vn leggiadro volto , ne so già 
thè Demetrio figlio d' Antigono , di cui porla Fegetio , e che fu fiopra- 
nomato efpugnator di Città > ne gli arfenàli fimi vna di quefla fòrte ne fa - 
bricafe . Affai piu degni di compaffione ho io filmati gli amanti , da che 
mi venne letto il luogo di Darete ; perche fe da gi'occbi d'Elena potè vna 
Città intera beer C incendio , per cui in cenere fi difciolfe > non è gran 
fatto , che vn cuore folto il cocente raggio di due felle s' infiammi , e 
porti nel volto la\ cenere nel pallore , eh' è diuifa ordinaria de gli amanti . 
Palleat omnis amaro , color hic eftaptus amanti . 

Ma nondimeno io non confento^ à Darete ; e dico che la Geometria.» 
diè la maniera di minar vn f{egno sì ponderofo . Fabricò Epeo co'l con- 
figlio et Eleno facerdote vn gran cavallo , con aiuto della Geometria , e 
minò la Città . Sò che gran guerra mi foprafia Signori , dal vulgo de let- 
terati > che fono imbeuuti dalla popolate opinione , che quel cauallo fòf- 
fie grauido di Cauallierì valor ofifjimi . Diede occafìone alt errore Omero 
in perfonadi Menelao > al quarto , & in perfona di Demodoco , alt ot- 
tano delt Fliflea ; prefenlo pofeia à publicxr fià Greci Ditte Candiotto 
ai quinto , quel facerdote Egitiano preffo Dione , e cento altri ; firà La- 
tini Lucretio , al primo della Filofofia ; Orario al quarto » dove parlan- 
do d'Achille dice 

llle non inclufus equo Minerai 
Sacra mentito , male feriaros 
Troas , <Sc litam Priamichoreis 
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Fallerctaulam. •• 

>M /òpra tutti Virgilio al fecondo * ime Smorte con luftngbiffima diceria 
procura di purgar gli animi de Tr stani dalle giuftiffimc fo/piciotti . Nul- 
lodtmcno io dico che U castèllo Troiano altro non fu * che vna macinila 
geometrica , che in guifa *de gli arieti * pofti in vfo dopot , percoteua le 
muraglie della Città . Cosi /infima Tlimo al fettmo della ftoria 'Natu- 
rale * e Taufattia chiaramente il tefhfica nel primo delle cofe <t Mene . 
Mamum in auefta parte fece prone pini rare dall' utilità della Geometria* 
di quel cbufece Archimede 'Siracufano ; quell Archimede Signori , che 
tanto aflìduo' t e diligente era nelle contemplatici» Geometriche , che co - 
me dice Tlutarco , da' /trattori tolto dallo fu dio , e per lanario Spogliato* 
ad ogni modo nel feto corpo medefimo già voto tiraua con le dita le ftte 
figure 5 quello che vn grimo occupato in certe fpeculationi di Geometria 
veggendoft fopraftar il ferro d’vn’ingiunofo foldato , il pregò à fofpen- 
dere il colpo * fino à tanto * (itegli fi nife il fuo fìudri , e pofeia per ma- 
no di quell 'infame ficario fe ne morì ; quello dico , e fendo la fina pa- 
tria af ed tata da Marcello Capitano fra' Promani anche à giudi tto a' Ami- 
cale valorofiffimo * foto.* d ìf armato , e vecchio * con le (ne machine. i> 
geometriche la difefe sì fattamente , che fu apprefo Cifìefo Marcello ve- 
nerabile * come narra Vlutarco . Che fe nel mefliere deh' armi la Geome- 
tria occupa i primi luoghi , credette forfè che nelle pacifiche bifogne dbx 
rimanga negletta, e ferva fplcndore ì Quanto mai operò Dedalo d'ar- 
tificiofo * e di grartde anche nel labirinto > quanto nell’arte del dipin- 
gere * e nella fcoltura fecero Ufippo * Appello , Tarrafio , e Neufi, 
tutto dalla Geometria fi ricouofcc $ perche da lei bebbero le mifure , le 
proportioni , e le regole bifogneuoli . Ctefi fonte Cnofjio architetto del fa- 
mofo Tempio di Diana Efefina , come potè condur tanto vicino alle fel- 
le co'l capo quella machina illu(ìre , quanto s'accoflaua à calpeflrar con 
le fondamenta l'inferno , fe non con la Geometria ; così afferma Fitru- 
uio 5 e perche vna volta gli mancò Carte * onde vna gran mole dì pie- 
tra non poteua al fuo luogo riporre , hebbe rifoluto di datfi morte , non 
volendo condurre al deflinato fine la vita , (e non perfemonaua quel tem- 
pio , dalla cui fabrica fpcraua l'immortalità della fama , che dalla fua 
vita non poteua pretendere . ma Diana comparagli in fogno il confilo , 
r diuenuta ella mede firn* buon Geometra > con infirumenti degni di lei 
recò à perfettione il lauoro . 

- £. petche nelt’vltimU lettione io vi diffi * che l’Aritmetica era vna eer+ 
ta Magia ± già che Tìntone Cuna dall altra non vuol che fi difgiunga , 
anch'io fepxrarle in quejìo luogo non debbo » Non farebbe arte d‘mcaut$ 
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il traportare vna cafa ì il fece vrì architetto <t Egitto , enfi * Archimede 
feriuendoà Nerone , che eef a non gli promette , fe di numero il mondo 
tutto promette , quando bobina luogo , in cui riponga mi piede i nut» 
più efogn altro Archita la Geometrica Magia poje mpdefe i di enfiai nar- 
ra F onorino prefio ^ Udo Gelilo al duodecimo capo del libro decimo det- 
te notti datene , che fabricò vna colomba di legno , la quale per for- 
za di certe ruote , e di contropeli non veduti /piccona il volo , e che pii 
bella fama bramar poteua coftui per mandare il fuo nome da vn mondo 
alU altro di quello , ch’era la volante colomba i m coi bauendo egli im- 
preca la velocità del fuo ingegno , era fumo , thè chiunque la rimira - 
ua , iuejfa poteua l’eccellenza dell artefice rauuifare f Sò bene che nella 
Sina ft /pedinano in vece di corrieri le colombe con le lettere fotto Cali» 
perche portafiero à chi viuea lontano la cogmtiouc di quanto in rimote par- 
ti paffatu . Ma più bell corte hebbe Archita , che feppe perme^Zp d'vna 
colomba arriuar con la lode doue non era giunto còl nome . Sò che la 
Nane Eìoica , che prima osò di trapiantar gli abeti neifonde batte ua vna 
parte della fu* poppa loquace , benché di legno ; ma la colomba ÒArr 
cbita faucllando còl moto d’ali pefanti andana gli honori d’ Archita pu- 
blicando à gran voci ; <& tnfieme ficea fapere à tutti , che chi s induce 
à biafimare la Geometria finz* Geometria > cioè à dir forza mifuta , o 
regola > confonde , non ordina i fuoi difeorfi . 


DISCORSO SESTO. 



, Dell’Aerologia . 

: Cosi vago , e dilettofo lo frettatolo , che co’l fi infilino 
intaglio di coflellationi » e di fegni n'apre la fccna del 
Cielo , che non ad altro fine volemmo gli Stoici efier 
jj l'buomoda Dio locato nel mondo , che per diligentemente 
contemplare quelle merauigliofe fiottare , delle quali il 
palagio dell eternità sarriccbifie » così Lucilio Balbo al fecondo della no» 
tura de gli Dei tefiific*\ in Cicerone . E certo dice Lattando , fecondo 
( opinione de migliori Filofofanti , quanto è più bello il Cielo ingemmato 
di felle , che qua'unque lauoro folleggiato di gemme t Onde Muffino 
T irto al difeorfi decimo qi.into inferma non haucr gli occhi de mortali ogr 
getto pii nobile d'vn Cielo nelle tenebre della notte illuflre per tanti In- 
tuì . E\ Signori > il Cielo pati intento al foglio della dininità ; fe felle fon 
chiodi d’oro , che lo tengono vailo ì e coma che quefk mio duce finta per 
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venterà del vile , affowgltàndofi forte a ciò , che dijfe rn Tocta vttl- 
gare delle jlclle parlando , 

O de'chiodi del Ciel capcUe aurate 
Che’l l’oftìtto fouran tenete vnito 
Tonde , e lucenti ftelle ; 

ai ogni modo io fon certo <fe(]'ermi di lunga mano tolto dal vulgo , per- 
che in Ateneo trotto il fondamento del mio penfiero alfvndecimo delle certe 
de faggi ; e fe così ricco è'I patimento rouefeio , che farà il laftricato , 
e tutto il rimanente , che ferite ad vfo piu honor ernie delth abitante ì e 
pure con tutta la belle gga , che in penf amento humano non cade , è cosi 
mal' applicata la mente de'mortali , fono tanto annebbiati gli occhi , che 
mai non fi riuolgono à contemplar quelle sfere merauigliofe , la novità 
di qualche inopinato prodigio non fi fue prigioniere , e feguaci le curiofe 
pupille . Benà ragione fi duole Seneca alfvltimo libro delle quiflioni na- 
turali , che la fquadra delle ftelle , per cui la belletta dcll'immenfo cor- 
po del mondo [picca più chiaramente , non può ragtmare i popoli alla fua 
contemplatone , doue all'incontro ogni nouità benché leggitri fà chc'l vol- 
to di tutto il mondo penda dal Cielo . Il Sole non hà chi lo riguardi , 
fe per l ecclifie non perde il lume ; La Luna non s'ofierua fe nonhà bif ti- 
gno dello ftrepito , che la rifiorì . Tanto fiamo di propria conditone au- 
ue'^gi al difetto , che ne anche il Cielo riguardiamo , fe non all'hora^ 
eh' è difettofo , e forfè la malignità de'mortali fianca di trouar mende frà 
noi , fi fcaltrifcein infamare i pianeti più nobili , e con taf arte fi fludia 
di far mai chiare le proprie tenebre , accomunandole alla luce del Sole : 
ben japete che il noftro fecolo più de gli altri in quefia parte ingegnofo hà 
ritrouate alcune macchie , ò impreffe , ò almeno oppofle alla faccia del 
Sole j e chi potrà dolerfi , ch'olla candidezza, de'fuoi honorati coftumi fi a 
dall altrui liuidore impofia macula , mentre non è ficuro il Sole nella fua 
ruota ? intendano peròcoftoro , che donde attendono premio di gran glo- 
ria , merito di molto biafmo ritraggono ; perche non vagliono ad affifarfi 
in guifa (f Aquile al lume quando piu fereno lampeggia , ma nella not- 
te , augelli appunto notturni fan prova del faper loro . Soli gli Aftrologi 
fceuri dalla faccia del vulgo , tranifi fùora della denfa caligine , che 
ri ingombra , par che non meno dalla più purgata luce del Cielo gli ali- 
menti rical ino . Irli darete per tanto licenza quefia fei a , Signori , che 
ne gli bonari dell' A filologia io mi trattenga , r iter bando al fine della Let- 
tone quel che farà neccffario , per finteltigen^t del luogo di Cebete , che 
frà le vane dijcipline la conta . Tintone nel? Epinomide , o vogliam d.t 
nella giunta , che fece a'Ubn delle fue Leggi , e molto più diamente 
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ari fettimo della Pepubhca t non pur commenda l'Afirologu * ma per 
vece, fario frumento del buon gouemo Caffegna all'huomo di Stato: pri- 
mieramente per quel fine vniuerfale , che fecondo la dottrina Accade- 
mica tutte le fcienge hauer damo di follcuar la mente dalla caducità di 
qucfie cofe mondane airetemitd delle celeflt , e di Dio . Ben fapcte , Si- 
gnari , che le forme di qua giù quanto più belle fono, tanto diuengcno pik 
proffmaw al primo bello >.dt cui fon raggio onde l intelletto- 

D’vna in altra fembianza > , Oi> 

Pud folleuarfi all’alta cagion prima - 
Ma fc opera alcuna del fibro eterno dall’occhio, de 'mortali fi mira , che 
P°(]' a rapir I animo nella contemplationc diurna quefli fernet dubbio i il 
Cielo con le fuc flelle ,.di cui mentre fi parla %. ben vi contenterete , ch’io i 
de libri / agri per quefla volta mi vaglia* fen^a tema di profanargli * 
Codi enarrane gloriarvi. Dei, canta il. Poeta celefìe , non già per 
[armonia de P. Vagar tei, che nonfù mai fognata da Dauide , ma perche - 
damo occafione a chi gli mira , di commendar di così bell'opra, l'artcfi— 
te. Così diceua Euripide da Tlutarco citato _ ■ ■ 

Coeli renidens pulcris iìderibus iubar 
Variiurt i'apienris opus artifici .. 

" £ certo fe Alcinoo famofo Platonico bauefie hauuto intentione di chio- 
fdr il luogo.- ddiApoflolo, inai libili a Dei per ea, qua: fa&a flint 
Ultcilerita conipiciuntuc, non poteua più chiaramente difcorrerc , di 
quel che fece al capo fe tòmo della dottrina Accademica *- noflro prò - 
po/ìio dell Afirologia fauellaudo .. AftrologLe dum. incumbimus », 
ab ijs >cile oculis percipiuntur ad inuifibilcm ducmiur eflcn- 
tiam ; e Je delle cofe naturali cantò' il Petrarca - 

Che fon (cala ai fattor, chi ben le ftima** 
l'ifleffa Alcinoo ,, nei luogo, poco dianzi lodato diede alla f cala: 
fr gradini gli oggetti particolari , che l'Aflrobgia. prende a confi de- 
tare » co quali alle cofe pòi fublimi formoiua tanquam per infe* 
riarcs gracius ad altiera progredlmur .. He vi fate a credere 
ohe quefio modo di filofofare follmente- dal Platonici fi coflumi per- 
che Plutarco al pruno libro delle opinioni de' Eilofofi dice > che la. 
fetta Stoica trofie la primiera cogrùtum dt Dio dalla vifibile bellegga 
del Cielo . Onde diuidendo tutta la dottrina, in fette parò la prima, 
pofero quella > che inofferuar le cofe celefli s'occupaua . ma di ciò bu- 
fa in quejlo luogo : molto più nvdirete da’ fagri dicitori nelle Qhtcfe v 
ni Mrt gran, lume dall età nojlra > che ntl Collegio .{podalico Hanno pafe 
firn iifìtnfe , lafctaudo quefio fecola in vna folta caligine , ha in. cotaC 
. materia. 
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materia ferino tonfarne al / olito , formando -alla mente 'vna fola, per 
falirfcne al Ciclo . 

L'altra cagione perche Platone vuol che da vn 'Principe di ì{epu- 
blica s impari ÌAflrologia , è fondata nel mcjlicr della guerra . con 
"Piatane /ente parimente "Polibio -, al nono delle fue forte , che non 
■coufcutt ad 'vno mefperto neW Aflrologia il titolo di buon Capitano : per - 
xib loda Omero , che formando nell * Pliffea un Principe valorofo , in 
perfonu £ PUffe , non tralafciò quefla parte > angi buomffimo offerita' 
tor delle felle il dipinfe . Quindi i, che il Centauro injegnator d'A- 
chille -, fatto la cui famoja fpada dotteua cadere Ettore , il foftegm 
dell' Afta già vacillante > fintrodufle nell' Aflrologia £ Atlante. E Jeh- 
ga dubbio con molta ragione i perche notabili difordini fi fono ne gfi 
efferati veduti accadere-, puramente per la poca cogitinone , che del- 
ie cofe celefli haueuano i Capitani - Era Micia con fhofe A temete vi- 
cino a Siracufa ; la fortuna della guerra femprc incofante s era accop- 
piata con vna gran mortalità , da cui remua effauflo t offendo i on- 
de la necefftà gli perfuafe la ritirata , fino a quel tempo [configli *- 
tagli dal valore : mentre fi fludia di raccoglier le fquadre vna im- 
prouifa eccliffe della Luna empiè il mondo di tenebre , tl Capitano 
■db orrore : rimi r e Micia non meno califfato nell’ intelletto , che la Luna 
' nel volto ; onde perduta ogni luce di difeorfo , tanto in deliberar fi 
trattenne , che diè tempo alla vittoria Siracufana £ armarlo ne‘ fuot 
confini , e di farlo prigione : Non s attui de f infelice , che la Luna vo- 
lontariamente la fua luce riflrinfe , per dargli agio di fuggir allo feu- 
ro , e non vergognarfi dell ” atto indegno ; mà fimo , che quelle tenebre 
feonofeiute foffero infauflo prefagio della fua morte ; preuide in effe 
■denigrata La fama delf Imperio £ Atene, ed ofeurato il lume delle fue 
paffute vittorie ; quel / angue , che nella faccia della Luna mirdua, 
gli fu infteme rimpr onero della vergogno fa fuga , 'e pronoflico dell» 
fangiànofa morte dS fuoi ; ma f opra tutto fu icfiimonio , che finteti*- 
dimento di Micia era meno illuflrato dalla feienga delle cofe celefli , 
che non era la Luna dal raggio del fraterno fplendore. La fori» 
è lungamente narrata da Plutarco , ma grauemente riprefa da Po- 
libio. E perche non potè lo Spartano Cleomene forprendere Triegalopo- 
li , come haucua difegnato to’ compagni della congiura i Certo è che 
{ignoranza delle cofe celefli Hi mano gli tolfe quella Città , che gli de- 
fìinaua il valore j perche hauendo dato raccordo a' congiurati di den- 
tro , dì douer giunger con [efferato alla terga guardia , per effer la 
ftagione intorno allo /puntar delle Pleiadi , non s'auuide, che troppo pik 
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breue era la notte , di quello, che richiedcuano i fuoi difegtii j' onde /•» 
praprefo dal giorno rimafe impedito , e perdente } e doue Micia con le 
foucrchie tenebre della Luna vide rifchiarata la gloria de' fuoi nemici « 
all'incontro cleomene , dalla fouerchia luce del giorno vide of curato 

10 fplendor del [ho nome ; Tanto è neceffaria ad vn Capitano l'Aflro- 
logia . Tela che dich'io , Signori? il Cielo con le Jue flelle è il più bel 
campo da guerra , che mai vedeffe o Maratona, o Carne i e debordi- 
ne di lui meglio che da Eli ano , da Enea, da fregato , o da Tolibto può 

11 fourano condot etere d' vnhoflc , apprendere il modo d’ordinar Le fu* 
[quadre . Stella: manentes in ordine , & curfu fuo aduerfus Si- 
faram pugnauerunt , fi dice ne' Giudici al quinto ; perche militi m 
del Cielo vengon nomate le flelle , nella diurna fettimana , deferittaà 
da Mose al fecondo ; c dal Ti-ofeta E/aia al fine del quaramefìmo ca- 
po ; e come che de gli Angoli alcuni fpofttori intendano nelle fcritturo 
fagre il nome di militia, ad ogni modo o ferita , e prona "Martin del Rja 
dottifi'mo fri gli Scrittori moderni , che più frequentemente il nome di 
militia celefle alle flelle fuole adattar fi; il che vien parimente oficruato 
da T tetro Fabro, nel libro tergo de’ fuoi femeflri , al capo primo, con 
Cauttorità di Tietro Crifologo Fefcouo di J\auemu , e tf Ambrogio Ar- 
ciuefcouo di Milano . Quindi Filone le flelle erranti , e fiffe , facratifjì- 
mo efferato del Cielo appellò ; e Claudiano fauellando d'vna vittoria di 
Teodofio , a cui il Cielo fu con improuifa rnutationc fauoreuole , della 
voce militare fi val/e dicendo 

— tibi militat x*ther. 

Et coniurati veniunt ad daflìca venti . 

E che più bello , che più ornato efferato volete di quel del Cielo , fc 
tutto è luminofo , e raggiante ? Sapete bene , che Aureliano Impcradore 
fcriuendo preffo Vopifco ad vn fuo Luogotenente gli impone , che l'armi 
de' faldati fi tengano ben pidite, Vt militum arma terfa fint » con 
quel che fegue : foto nelfardor delle rufe , e nelle mifchie il buon falda- 
to gli ornamenti trafcura,e filma d’effer più bello , quando è più pohte- 
rojo, e macchiato di fangue ; così quando il Sole , la Luna, e le flelle , 
efferato formidabile del Cielo , combatterà contro de gli infenfati , ve - 
dranfi tutti ofeuri, e caliginofi , perche 

Sol obfcurabitur. Luna vertetur in fanguinem. 

Keceffana dunque al Trempe è l’Aflrologa , perle coje della guerra; 
ma non è mai gioiteti ole per l’arti della pace $ impercioche nel Cielo vrìor- 
dinatijfimo Trinciato rifplende . Tre fede il Sole come fourano gouema- 
tor delf Imperio; così lo diffe Marco Tullio nel fogno di Scipione . Dux 
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& Princeps y Se moderator luminimi reliquorum j & Anobio 
qua fi nei cominciammo del primo libro contro i Gentili , Ipfe fiderum 

• Sol princeps , cuius omnia luce \ef\iunt\it.fegue in ‘luogo di feh. 
na la Luna ? con quefto nome honorolia Oratto nella cannone jtcolare . 

Siderum Regina bicornis 
t'" ‘ Audi Luna puellas . 

£ prima di lui Omero nelChinno ,che della Luna cantò : Quindi Apu- 
leio l affiata la fembian^a afinefea , ne II' or ottone , che fece, fra gli altri 
nomi , che abbondcuolmentc k dà, il primo è di f{etna del Cielo. Nel che 
fi vece l’t timi forma di reggimento ; pei che fi come la moglie del Prin- 
cipe non dè bauere nel gouemo autiontà , o pretmmetnp, ài al marito 
fottordina'a non fia , e da Uà non dipenda, per non effeminar' i titoli del 
Principato ; cosi la Luna , non con altro lume rifplende ,che con quello 
del Sole, tengono i due ’ confìglieri di p.xe , e di guerra Mercurio , e 
Marte -, e di Mercurio fi vale quando fà di mefiiere , per rambafciarie;e 
di Matte per generai de gli eserciti. Sentono per affefiori nel Tribunale 
5 Saturno , e Gioite }il primo co'l fuo rigore mantien la verga delta giufiitia 

* infleffibtle ; l'altro con la piaceuoleTja tempera il fummum ius> che 
bene fpefio m fomma ingiuria degenera ; e co'l mefcolamento di quefle 

, due qualità fi genera quella forma di moderatismo principato > che 
vgualmn.ti fi diparte dal tirannico > e dal difloluto . E perche non può 
il ‘ Principe viuer fempre fri la cure piò ferie , ed hà bijogno anch’egli 
di qualche nfioro nelle fatiche , compie il numero de’ Pianeti Venere , 
fotto' l cui nome le ricrcatiom del "Principe fi comprendono,. Tutte Coltre 
fieli e del firmamento fono la plebe f oggetto , che non entra alla partici - 
pation del gouerno . 7*1 à confiderete , Signori , la fiotta di quelle parole , 
moderator luminnm reliquorum , perche in effe vu neceffario in* 
fegnan.ent) politico fi racchiude. . • j'i • , / . y 

Hanno i Principi i lor minifiri,bà il Sole i pianetti [oggetti 5 ma per 
ben reggere non è douere , che'l Principe alla indefcrittione de’ mnifià 
Sottoponga la Maeftà dell' Imperio, e delle Leggile come che habbia ne - 
ceffità di valer fi nel gouemo de' [additi dell’opra loro, è però dicevole : 

. che la pottfià fia lor Imitata, e non aggirino il Prmàpe, come loro ag- 
grada. Nel che peccano con maCeffempio gli Idolatri de' Liberti , che 
dall’bumor del fauorito dipendono . il Sole ( dice Ttiacrobio al ventefu 
tno capo del primo libro fui fogno di Scipione ) è principe che tutti gli 
altri pianeti gouema j perche la mifura de’ lor periodi dall' auuicinar- 
fi, 0 dal dilungarli da lui neceffariameme fi prende : E che Politica 
infestò mai Platone nella J\epuUisa , e nelle Leggi ^rifiatile ne’ liby 
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ciuili » o Tacita in confiierando le attioni de "Principi » ch'adegui quella» 
eh: nell'Accademia del Cieli in r egnina con Cefempio il Sole , ed i pia- 
neti minori ? e ciò fia ditto per feruirc al£imention di Platone , il quale 
due altre vtilità delTAÌrologtx , oltre le fopr adette , ne accana » kna 
è che rego/ t la ntuigatione ; L'altra, che la coltura delle campagne af- 
ficurx . Drll.in unganone men fene dowrà dire , perche più fe ne sÀ con 
fifper targa. » che per forgi de' libri , 

Magna minorque fjrx> quartini regit altera Graias» 

Altera Sidonias , vtraque ficca rates» 

iell'Qrfe maggiore, e minore difje 0 indio . 

Sic te dlua potcns Cypri > 

Sic fratres Helenae lucida fiderà* 

Venrorum"|ue regat Pater . 

Obftn&is alip prxter lapvga 
Nauis. 

Cantò Orano, pregando a fauor dì Virgilio % che rumgasta in Atenei 
perciò rUffe al quinto dell' V Ufo a vien pofio da Omero goueruator della 
nane % e contemplante le Pleiadi , Artoflace , COrfa, ed Orione ,* La loia 
- calamita fempre riuolta alla fella polare , che per incogniti mari fede al 
timori della nane, ed a fiewa porto lindirigga, amar tacendo grida , 
che dalle felle It buona, a larta nauigatione dipende . Quel famojo Ti- 
fi. , ebe per rrtegg dille Simplegadi condujlè ficuramcntc gli Eroi alla ra- 
. fina dei nella d'oro , fù it primo che dejffe nome alle felle, cd a t z en- 
ti i egli prima <£ ogn altro con lo jplendore della famofa fella d Arcadia , 
àoi dell'Orba, quifi eoa ebu/iffìmo fanale, orno la poppa d’Argo , gei- 
« che feorgeffe U Intiero , doue non è lattiero . 

' " j Peruigil Arcadio Tvphispendebat ab aftro 
Agniades., felixllellis , qiu legmbuv vitis 
Et decht acquoreos , ex lo duce , tendere curfus . 

■Hfe yakrio Fiacca al primo dell' Argonautica . 

-• Ma (opra tutto per l’Agricoltura è neceffaria tAf rotigli «. Leggaufr 
leoprred'Efìadi , ch'à gUariùchi coltiuatori fexuirom d' Effemeridi , che 
■ 0 effe (i vedi à così mar auiglaof amante rifplendcre la virtù delle felle , 
•che f alera lume egli non hebbe per ventura bdogrn » par adornarle : e 
fà? coda in r egnana Plinio al capo fefa del libro diamo ottano ; t Cola- 
meli t d primo , ed at feconda capo dell’vndccimo libro , fe non qnefia 
dottale , che'l buono Agricoltore offeriti nefuoi affari diligenti m hit le 
? Ub-gtUo . eoe più cubamente de gli alta della cvLura decampi 
tantà > cotte quello eh eguteduuero delle Muje ih Va, na^o , haueua alle 
-v fu 
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fiat tempie non indarno coltiuato t alloro > ton quale àmpi fiottone te fri* 
mo della Georgiev effaggera quefia dottrina * 

Pratereatamfunt Ar&uri fiderà nobis 
H&dormnque dies l'eruandi , & iucidus angui* , 

Qiiam quibus in patriam ventofa per aquora ve&is 
Pontus , & ©ftnfcri fàuces tcntautur Abvdù 
E qui finite per quel che tocca al luogo , in cbe'noi fi amo , la dice* 
ria in lode de gli UJlrologi , e tfvnartc sì nobile . Ma perche Cebete 
vonlafcia di biafimarla nomandola vana , e falfa difciplina , è da ve- 
dere in che Jeiitnncr.to prender fi debbiano le parole ctvn sì pan fauii )» 
per conformarci col vero . Ciò che fin bora v'hò detto de gli xAflrologi , 
io doueua dir de gli pronomi , e cofi non ballerebbe alcuno occafione 
di ripigliarmi ; perche ^flronomi fono coloro , che i moutmcnti dcllc-j 
ftilie confiderando , da effe , m quanto cagioni naturali , gli effetti na- 
turali ritraggono ; douealf incontro Orologi quegli fi (Umano , che dal- 
le (ielle fAlcmente lognano di cauar i giudici j delle cofe auuemre ; onde 
perdendoti ceruello , còl tempo intorno alle natiuità de gli buomini s'au- 
wluppano ; e la preferite loro temerità non conofcono , mentre le altrui 
lontane felicità vanamente predicono . Cotal forte di gente fu fempre in 
mito à gli buomini di Pentito gmditio , come fà fide Tacito . CacciolU 
di {{orna più volte Tiberio , e fattejlano Suetoruo , Tacito , Cajfiodo - 
ro » e Dione : Tarulla [eueramente Vitellit , fecondo che pur fifleffo Sue. 
torno racconta : In effa incrudelì Dominano , fe crediamo d Filoflrato , 
<? d Gellio . E come gli Alcbimijli ( che tutto di nelle boccìe il lor c er- 
titelo diftidano , ne altro canario da' loro fornelli , cbe'l fumo ) promet- 
tendo tefori ad altri , fempre mendicano m fofìcru amento della propria-» 
vitati pane , cosi gli. A filologi annunciando altrui vn lungo corfo di fi- 
liciffima vita , non pofj'ono preueder il fin della propria , e nella ccnfi- 
der attorie de gli altrui fortunati auucnin.enti Vittorio sfortuvatiffmi » Co- 
lui là prcfjo il Giouio , che à Tondolfo TAolotefìa prediffe l'ifiigtio , a fe 
non feppe antiuedcr la fona : quell' altro , che vn tal Cupone auuisò , 
che doueua cflechomicida , noti potè fcorgcrc , che la profetia s'haueua 
ad annerar in lui rnedefimo . 

Ir per me , Signori , perche so vna gran pane de' grandi effe)- fogge tt a 
alla fcioche-gja di cofloro parcamente ne parlo ; lafciando che chi "vuol 
Vederla. dottamente rifiutata ricorra à Sejio Empirico , à Santo ^ igofiino , 
d Vico della Mirandola , c tra moderni al buon Tueta della corte d'^ir- 
genide , & al Taire Meffandro de Ungete , che con molta cfattcqg* 
in vn libro intero contro gli ^ iflrologi hà feoperte le vanità de'Gcncilu- 

ci , co#- 
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il, confondendogli co i lor propri prmcipij . Non dico peri , eh * *' 
hnomo <f intendimento fi debbia del tutto Patrologia traforare, p e rc h e 
ridicolo fi ne fono alcuni diuenuti per non intenderla. Narra (iictér, cbe 
ha fcritto nel fecolo paffato i Commentari fu la Città diurna di Sani 
Agoflim, che vn giorno ■> bevendo vii Afino ai xm fiume, in cui il ri- 
uerbcro della Luna vedeuafi , flauano molti a mirarlo ; quando vna ìm- 
prouifa nottola tolfe la Luna da gli occhi ; quegli figurati credettero » 
che C A fino fe thaueffe inghiottita ; il conduffero toftamente prigione e 
tormentatolo , accioche la bevuta Luna al mondo reJUtutffc > rtmafo pru- 
no <tvn occhio, finalmente il fementiarono ad efferc fuentrato , per fargli 
vfcirea viua forila la Luna dalle vifcere. Infelici Lunatici fin afintdel- 
t A fino vccìfò ; qttefla mona opinione montana alia uafcente Ftlofofia t 
che non feppe mai che la Luna foffe potabile : e con la barbara fcioc- 
ehegga di codoro a me reflaua il prouare, che chi delle ccleJU cofe non 
sà , poco delPhumaneJapere giufiamentc fi crede . ! - 1 


DISCORSO SETTIMO. 

* De gli Epicorei» o fia della vita menata lotto la Icona 
de Piaceri del Senfo. ' ' 

•. . ■ ; • j . t . • *: '■ 



lor fi giorno , non altrimente , dice nell'oratióne vndecima Dione Crifo 
forno, al palato de gli flotti è amara la verità, perche Cbdn già corrot- 
to dalla dolcegga della menzogna . 1 Ma fe difficile è lo fcriuere i primi 
caratteri del vn o nella tauola, ehe il gran Teripatetico appellò rafia t 
quanto farà più molageuole lo fcanceìlar quelle note , che furono tmpref* 
fe dalla bugia , per correggerle con altretante meglio fignificanti V e pHb 
vere* coloro che allenano per propri t figliuoli dalla fortuna fiuppofH » fe 
per ventura in tal perfona s'àuuengono, che far gli poffia accorti deltér- 
ror loro, ad ogni modo non fogliono a gli altrui detti preflar credenza l 
diffe l’eloquentifjtmo Dione , che poco diangi io citai . Sì contumace è 
T alterigia de gli humani penfieri , che fi compiace d'errare per non dar 
fegno d'hauer’ errato » accrefcendo con Ceftmatwnc la volpa, che póteua 
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fiemar con f emenda - Onde non è per prendermi gran merauigUa, fe ba- 
ttendo io della > fetta Epicurea a fauellarc , che fono nome di voluttuaria da 
Cebete i riprefa , penerò in prouarui come a torto vien calunniato Epicu- 
re ì, effondo egli si virtuofamente vifsuto, che può far arr off ar coloro , 
Qui Curi os fimnlant , & Baccanali* viuunt* 

Tri le fc itole de gli antichi Filofof ariti la Stoica, a parer di tutti i fe- 
tali, fu fempre alla retta ragione più prqffimana i e come che troppo fe- 
ueramente diradicale gli affetti > potendo a mifura ridurgli , come Licur- 
go , che per rimedio delfvbbriaccheiga non domò il vino con t acqua > 
ma tagliò con la falce le Viti , per lo più nondimeno , nella parte rego- 
lante il coflume non prefe errore . La fetta et Epicuro tanto alla Stoica 
sauuicina ne' dogmi , quanto più l'vna d alt opinione del vulgo ù flimata 
anuerfaria dell’ altra - Souuengaui dell indolenza Stoica , che fe credete a 
Diogene l aerilo, non hauerete a difiderarla in Epicuro ; onde Seneca in 
due fole cofe tutta la dottrina de gli Epicurei nobilmente refiringe, alla 
ietterà feffanteftma fefla , vt corpus fit fine dolore , animus fine 
perturbatione > che fe per opinion, di Zenone , riferito da Marco Tul- 
lio al quinto de' fini , thuomo da bene , o viua fuori della patria ramin- 
go, o fta nel più crudo fupphcio d infermità , o venga tormentato da 
barbari , non lafcia d'effer beato 5 anche Epicuro , fecondo che nel quinto 
delle t ufculane leggiamo, dirà Beatam viram in Phalaridis Tan- 
nini deicen furarci ; ne diuerf amento egli opera da quel ch’infcgpuui : 
Impercioche l'vlsimo giorno di fita vita » di cui fi me nt ione Seneca al- 
l'Epiftola quarantefrma feconda , frinendo egli ad Jdomeneo vna lette- 
ra , che con molta ragione pofiiam nomar parto , che venne in luce frà 
gli acerbifiimi dolori, che preueniuano di poco il morire , confo fa di vin- 
cer con l'allegrezza dell’animo le pene ,che affliggevano il corpo, e pro- 
tefia prefio Lacrtto difcritier quella lettera , cum ageret vita: bea- 
tum, eundemque fiipremum diem. In fomma bemffuno dice Se- 
neca al tredicefimo della vita beata , Mea quidcm ifta fententia 
eft» landa Epicurum » & reda prxcipere . Non può dunque Ce- 
bete dar titolo di vana difciplina alla dottrina d! Epicuro ; ma di coloro 
in quejlo luogo fauella , che cercando di coprir le loro vergognofe anioni 
co’l mantello honoratiffimo della Filof/fia, dal nome di piacere vfato da 
Epicuro lafciaronfi volontariamente inuefeare , e riferbando la fola nomi- 
nanza d' Epicuro , da’ coftumi di lui furono tralignanti: onde mgiuflamen- 
te infamarono colui, che meritaua gran lode ; come gli fu data in quel 
bello Epigramma d’ateneo , che fi legge m Diogene . E certa mentre di 
coiai forte di gente baffi a incorrere , non trotteremo biafimo, ch'dhnfa- 
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mia loro dtfuguale non fi*- gettano pagamente le fondamenta del far*» 
n io bene nell' incollanti de' mondani piaceri, e filmano di condor vna fa- 
ine a, che non. traballi i cercano d nettare nell’ onde [alfe d’vn mare m- 
flabile , e credono d'cfimgiicr, la Jete ì nauigano fra [incenera d'vn gol* 
fo crttcciofo, e pongono fi lidio , che fio. d’oro la poppa l fedite , Signori ; 
Atta ì{è if Egitto mojfe alla volta di Troia : fece/t fabricar vna reale » 
che per la fmifurata grandetta fembraua vii if ola : dentro di lei Terge* 
ua pompofamente la Fregia con tutta, forte £ ornamenti , e di luffo; onde 
con ntag)a non intefa caminaua vn ben guarnito palagio , non inmdìando 
a i Torti la mobilità delle loro incolte caprine t ini preffo fiorino vn de-* 
titiofo giardino, tutto pieno d'alberi, e di vergare ; che fé ceffar la ma-* 
r Màglia de gli borii pcnfili di Semiramide ; e con nobile confusione de 
gli elementi fi vide fopr anuotare all’acqua la terra ; crani il lauacro ,ed 
il bagno , quafi che non bafiaffe l Oceano a lattar le macchie dell impur 
riffmo Tnncipe : non vi mancano il feraglio delle [emine mercenarie , 
acciocbe anche dentro la nane bauejfe l’bonifià i fuoi propri naufragi] , le 
fùe Cariddi. In fomma .era così ricco lo [mifurato vaf cello , che a pa- 
rer di Majfimo Tòrio , in effa fi rauuifaua la vafla mole d'vuhomaccio 
infingardo,, tutta d'armi d'oro coperta. T rafie la nouità dello. Spettacolo, 
quafi ntioua Iride,, la marauiglia da gli animi de’ contemplatori et Egi tr- 
io; maffimamente allhora, che cominciando a Iqfciar il portò, panie che 
la Città fuelta dalle radici face (fe viaggio o pur ridufft alla memoria 
de riguardanti le Cicladi ; e fino a tanto y chc'L Marc attonito non osò 
d'aliar fonde, la natte come fieina del più huoflante elemento cofiante- 
mente, e conpafso reale fe il fuo ■ viaggio , ma dopo che la marauiglia 
diè luogo al difeorfo , el Mare auueggo a portar Argo natte guerriera, 
e carica più di gloria , che di Eroi > vide che [otto L'indegna jonta. s'effe- 
minatiino fonde , defilando gli [piriti fino alfhora fopiti ,. con vna fola 
Jcofia fi, coffe f odiato giogo , e fé vendetta dell'onta. Le nani minori rico- 
glitndo tofiamente le vele , per lottar più Sicuramente co’l vento fi di- 
spogliarono ; la reale d'Egitto in guifa di corpo gigantefico , che per forga 
detfvbbriacchcTgz fà più viaggio co'l capo, che. co' piedi., trab àgata te* 
merariamente dall' onde , tallhora fi vide preffo a nauigar in quel fiume 
di {Ielle, che vctfa Acquario dalfvma i tallhora temè d'affogar neUa 
palude Letea . I nauiganti , che non hauc nano fino a. quel punto veduta 
da vicino la morte , [pausatati dal brutto cefo di colei Jlauar.o mimo - 
burnente legati dallo fiuporc ; efpojU all' indificretta difcrcttione de’, ven- 
to ; fide fi in vn punto abbattuto.il palagio , fcomolci i letti ,. fegati 
jtnga. ferrai fiori diradicatele piante , infeluafuthito il giardino , intorbida* 
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t o il Iutiero , ed aecrefciuto dalle lagrime di quegli impuri ; e perche fk 
neceffario empier l ingorde f auct del Mare, con le mera più pretto fé, 
per non [Mollarlo con la vita medefima , videfi arricchita l'onda di si 
gran preda , cioè fatta di pii* ingoiarne , buona parte ne gettò al hdd, 
e quelle fole reliquie paruero il naufragio non d’vna nane > ma d vii in- 
tera Tromnaa . A quella naue affonugha Muffino Tato la vita confe- 
grata al diletto , al dffcorjb trentefimo primo, fonde folto t piaceri fetn- 
pre alternanti , perche multo puro piacere fetida compagnia di dolore 
trottar fi , difie T fotone, e noi in altro luogo il prouammo . Colui dun. 
que , che riponendo tutto lo Jìudio in procacciar fi nuoui diletti temerà - 
giumente s'ingolfa f ente dentro di fé mede fimo la Marca dt mille vari 
penfieri , quando non per altro, almeno perche gode di piacer tale, eh' ir- 
ne volta, pur dee Ufciare . £', Signori, il piacere vna Circe , che disbu- 
m.vti ; vn Omerico Loto , che gufato vna imita toglie il felino, e fà ch’ai - 
tn dell infelice fua condì ti one,o non s’auuede , o non piange : cofi leg- 
gete in Omero, chea compagni drliffe di rimanere in paefe fir altiero 
volontariamente eleggemmo ,c quel Grillo prefio Tlutarco ritornar all an- 
tica fembiauga eCJwomo non volle . ' Perciò beniffmo dtffe Ateneo , nel 
comìnctamciUQ del libro fecondo , volupeates pcifequi, moleftijis, 
& doiores venari eft. quindi volendo prouare Omero di titanio J cor- 
no fieno i diletti , mofira eh’ a gli Dei medefirm non era la diurna fin- 
ga gioueuole , quandunque a lor piaceri fi rccauano in preda. Con 
Gioite Trincipe proludente , nell Iliade al feflo , fafeinato dal fouerebio 
diletto prefofi J il giorno , tratterà la fopraintendenga de' T roiani ; c nel - 
iKlifie a allottano , Marte nume formidabile è fatto prigione da vn gopr 
po , & affumicato Vulcano ; ed in vece • de gli applaufi , ch’era J olito (tvdi- 
re per le fue famofe vittorie, ode le rifa, e gli fcherni de gli Dei , che lo 
•dileggiano , ode le villanie d'vn vii ferraio, che lo rampogna . Fi fouuten 
di coloro, che in cafa di Tenelope flauano folaggando fià le tagge,* 
frà i cibi ? chi non bauerebbe loro inuidtato tanto diletto i Ma ben noti 
.Maffìmo Tirio, che il pù dolce de lor piaceri fìt dalle parole di Teocli- 
mene ammareggiato , perche diffe loro , ^ ' 

Q' mifcii , qua» vos cinguntmala. 5 vedrà tenebra: . 

Inuoluunt 'Capita. . ' . -, v a 

5 So bemlfmoyche per muouer l fiumane volontà non hà machina piu 
'del diletto potente j perciò Giunone al quartodecimo dell' Iliade volendo 
efpugnar la coflanga di Gioue , <& a’fuoi dffegni tirarlo , veggendofi mal 
habile alla violenta , e conofcendo la facondia poco efficace , tutta fi com- 
pone, & abbellffce per muoverlo col piacere che poteua vn Ujciuo , e 
* Ti ben 
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ben ornato volto promettergli ; e prega Venere , fila nemica per altro , 5 
predarle il gran cinto , tutto compoflo di veggi , di fchergi , e di grafie • 
Angt bauendo mefliered’ addormentarlo fupplicail forno dell'opra fua : E 
perche fi moflrauarcflto, tó’l promettergli "Pafi tea lo perfuade. Quindi in- 
tendano i Grandi , a quali il gouerno de popoli s’appartiene , che mnban to- 
fa, da cui debbiano maggiormente temer (feffer •vinti , che dal piacere: là 
cui potenza abbatte la coflauga di coloro , che anche a’ colpi di lancia 
d’oro erano impenetrabili . E qui Signori datemi licenza , che trasferiamo 
dalla felua Idea in queflo luogo il giudicio di Taride ; il quale s'altrotion 
fi , a parer d’ateneo nel primo capo del duodecimo libro , che vn para- 
gone della virtù co'l piacere , il quale rhnafe vincitor nella lite , gioua 
marauigliofamente alla materia, di cui fi tratta. 

Dopò chcGioue mandò 'Mercurio col pomo, e diè t autorità del giudici» 
al* aride , mufferò le tre Dee -unitamente verfo il monte Ida. lui trottaro- 
no il giudice afpjfo in vn tribunale iherba odorata , a cui faceua ombrel- 
la VH folo Alloro , che (degnando di communicar l’ombra fua ,haueua da 
fe la plebe de gli alberi minori tenuta lontano . All’ apparir delle Dee il gio- 
vine valorofo con creanza degna de’ fuoi natali tosi lor diffe. Se la fortu- 
na che mi fi nafta “Principe non mhaueffe nodrito bifolco i io potrei forfè 
entrar giudice della bcllegga voflra con tanta baldanza , con quanta ra- 
gione io sò con arte diflingua qual padelle due giouenche più bella. Orio 
in così fatti litigi inefpato , fe alla teflrmonìanga de gli occhi debbo dar 
fede, di giudice litigante diuengo,e con me Jleffo piatifeo . Belliffme fi et e 
tutte , e malageuolmente poffo diflaccar gli occhi dal volto <fvna , per tr of- 
ferirgli ne IC altra: e come ch’io dia fauoreuolc la fentenga a colei , che 
prima mi v'ten veduta, pur non sò come la feconda , e la terga, [vna 
doppo falera nel mio concetto rimangono vincitrici , tanto accerchiato fono 
dalla voflra bellegga , che in qualunque parte io mi riuolga veggo il luo- 
go del pomo, cornifico il fin della lite, così fòfis’ io occhiuto come Argo, 
per non battere in me parte alcuna , che non godeffie di così amabili ogget- 
ti. Solo mi duole, che ftavn folo il pomo,doue è triplicata la bellegga., 
perche malamente il premio potrà al mento corri fipmdcrc , ed io fltmaei 
dtejjer buon giudice ,sàciaf cuna di voi poteffi dire, eccoti il pomo , perche 
fri bella. Ture già che il eommandamento diGiouc m afibringe , e' l confien- 
timento voflro mobliga a dar fentaiga ; volontari m accingo al? opra; e 
perche gli altri Giudici, o con chiuda gli occhi, o con vdir le parti allo 
fatto fi fanno a credere di pronuntiar conforme al douere , io all meon- 
tro alla più bella luce con occhio curiofo , non che fuegliato , pretendo 
di difinire ; pache doue fi tratta la caufa della bellegga , l’occhio come 
i ■ in chi 
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in t hi ira è fanoreuoliffimo teflimomo , cofi riefce in chi giudica ficuriffi- 
no indiriggp. Tarlate dunque* e fate co xoflri accenti le mie orecchie 
felici ; e quelle, che rimarranno perdenti, accuftno gli occhi miti, non di- 
f preghino la propria bellcgga . In quello dir di T aride trattafi auanti 
Giunone, in atto più di \eina , che di pregante , maggior fiducia panie 
riporre nella fuperbia d'vn volto maeflofo ,cbe nella vagheggi duna 
faccia leggiadra . Ben k fi vedea in fronte l’orgoglio datole daU'effcre , e 
fioretta , e moglie di Gioue ; onde con voce altiera in quefla guifa diè co- 
minci amento ad vn breuijjimo parlare . 

Come che la ma pofianga nel triplicato Sdegno trapaffi , e fia non 
meno dell onde di Nettuno , e dall ombre di Tintone, che dalle flel- 
k di Gioue merita , e temuta , non perciò mi tengo a vile d cjfer 
da iodator mortale commendata j smperocke non ritornerò in Cielo 
mcn grata gl manto tonante , fe vnhuomo rimarrà buona peggp 
dalla mia faccia pendente . \iuolgi in me gl’ occhi ò T aride , c rico - 
nofei la tua fortuna , che ti deriua dalla mia gratta ; perche ciò che 
te Tarche per la rondinone ti negherebbono , t’è conceduto da me, 
mentre hai I arbitrio della belletta celefle . Tratticnti a tuo bell agio, 
tir a parte a parte contemplami ; perche la tua tardanga farà cagio- 
nata dallo flupore. Venga bora al mio paragone Tallade armata, che 
vergognofa di comparire al tribunale , doue della bellegga fi litiga » 
chiude fiotto l'acciaro -quel volto , che rcfifie alla fieregga del ferro» 
ma al raggio della bcllegga mia f colorato languifce . Venga Venere 
figlia della vergogna , per colpa di cui imbaflardita la difeendenga di- 
urna , hebbe a lafciar Vulcano vn incerto berede detta fucina ma io ni 
taccio . Tu intanto , ■o Giudice fatale , mira quai regni più ti vengono 
in grado , che io Jourana difp enfierà de’ Trinciati te’n farò dono ifounen- 
goti ch’io piacqui a Gioue » 

< -Iunonie Iudex 
Cenforem ne iperne Iouem . 

; , Appena hebbe finito di parlar Giunone , allhora che Tallade a lei ri- 
unita; Io non credetti , dijjìc , che fi fofiero -armate le lingue delle Dee 
per combatter con la vanità delle accufe , perche io la quale 
v -hac parte toquacem . 

Irubeo lanini , minus Jtiic quam joeraina poiTum . 

•- Tuo ben la faccia mia , fenga ch'io mi prenda penfìero di faucttarc , 
dir mia ragione , in cui fe meno rifplende di porpora mendicata d altron- 
de , per uajconder con Carte il difetto della natura , almeno so certo , 
fh'à bu non manca vn Imorato roffore , qual fi conuun a vergine , non 

V | auueg^a 
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attuerà di efiporfi a gli occhi di chi la min. s' altri i fiùperbi maritag- 
gi , le figliuolange , ed i letti geniali racconta , io d' efser -vergine nort, 
afeondo; perciò fetida tcma,o di contaminar con gli adulteri j le piume .» 
di mio marito , o di pianger le mie dal marito contaminate ; voi min-, 
tendete ò ritiali ; ne pii* nelle mie lodi mejkndo, • • 

* -propria! nam venditor artis ' . . « 

Dctitulat titulos , quos ingerit . ■ 

lo nacqui dal capo di Gioue figlia d'ingegno : a Giudice , a cui non 
manchi l'ingegno fol tanto bafla: fiotto U mio Impero fono le Jorclle <f Eli- 
cona, arbitre ddt immortalità *. ad huomo dhonorati ptnfieri quefla mer- 
cede è vltimo termine del dtfiderio . Mofira che in te fignoreggia colei , 
che ticn la parte diurna ddChnmvìa natura , e laficia ch’iti premio della 
fie utenza io ti faccia riputar nel Mondo Oracolo più creduto , che non è 
quello ddla tua forella Caffandra . Ml'vltime parole di T diade truffi: 
Venere vn profondo fofipiro , e mega fra dogliofia,e ridente riuolta a Va- 
lide cofi d'ifie ; Se Monto ifleffo fdfie flato eletto da Gioue per giudice in 
quefla caufa , io non temerei di mofimmegli . hò ben tanta notitia del 
volto mio y che non altronde hò da cercar il fdftegno della mia lite. Ne 
gli occhi , e nelle guxnae mie leggerai , Tonde , le limglnffme dicerie di 
cofiloro rifiutate, e conuinte ; il condor della mia faccia fgombrerà forn- 
irà della malignità delle riuali ; non fiìam qui per arringare dificefie dai 
Ciclo ; guardami , ed hò compiuto il dtficorfo perche 

-indice vultu » " s 

Eloquio frontis, oculo cenfore fccanda ■ . , 

Lis eft. 

quanto meno ho di lingua, hò tanto più di belle g^a . Guardami bene , o 
Tonde ; con quefio volto io fó la flrada sì limimfa al Sole , con qiicfio 
volto produco il giorno ; con quefio volto eccliffio tutte le glorie , che di rie - 
elegga , e di fiapere Tali ode, e Giunone s'vfiurpano ;quì non fi combatte 
di teiere , o V allude , o di cantare , ma di bdlcgga ,e di gratta ; né hai a 
piatir con girarne , ma con Venere , il cui nome folamente dee atterrirti; 
qui non fi ccrcan !{ègni , ma piaceri ò Giunone , ed io ben fiaprù durali 
o T aride , fe sò in prona la forga del mio cefto 5 Rimanga pur Giunone 
feppellita nelforo;vada pur T allude con le Mufie daugando, a te che gio- 
itine fri altra occupation fi rifierba ; Eletta ti prometto ò Taride in paga- 
mento del pomo : quell' Elena , che fà Sparta pii* glonofia co'l volto, che 
non la fà il marito con l' armi ; brami fiaper s'è bianca ì fi* figliuola d’vn 
Cigno , che in tal fiembiante Gioue la generò ; intender cerchi s'i dilicatai 
è crefciuta in vn vuouo; chiedi sé bella ì s io non fojfi Venere bramarei 
. i *«•' d’ejfer 
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{effer Elettale poi quello folo ti vaglia per argomento di bellezza eecef- 
fiua,che Venere la dona a "Paride . Ed in quefle parole cadi la /ente » - 
%a infieme col pento in grembo a Venere. Or non vedete , Signori, fe 
il piacer toglie il fenno, quando ambe così da lungi abbarbaglia f inten- 
dimento. Haucua quel giovine a nauigar fino in I [parta ; amava vn vol- 
to, che mai non vide ; godeua {immaginate dolcezze ; fognava lontamf- 
fmi diletti, i quali quando foffero fiati piefenti era h nondimeno i più vi- 
li , come quelli , che a noi fono con le beffe communi : all incontro da Giu- 
none gli erano gran telori promcffi , e quello che filmar in infinito doue- 
1 ia, V allude { arricchirlo della japmga ( dote propria di Dio) cofiante- 
tnente affermava; ad ogni modo pag %> , ed iqftnjaio ,ch' ci fi, con intol- 
lerabile peruerfiti di giudich , puffi m non cale gli ornamenti delf ani- 
ino, è iella fortuna, cade vittima volontaria alt ombra del piacere; ne a 
cafo MI' ombra del piacere io dijfi ; perche ombre fono i diletti del jenfo, 
/è vero quel che in figura di ciò dice Dione Crifoflomo , che non Elena , 
ma il fimolacro i Elena foffe ottenuto da Paride , e non Giunone , ma in 
vece di lei vna nuvola /offe da iflìone abbracciata . Irta odo Eraclito 
Pontico prefio Ateneo, che il prenderft piacere finta cofa degna di Prin- 
cipe; e coloro che dilettofanunte gli anni trascorrono, come i Per fi ani, 
ed i Medi, reputa generofi . Sò che Vliffe Cavaliere così prudente, co 
Feaci in maniera del diletto difeorre , che ad vn gran fauio parue effer 
fiato la guida de gli Epicurei. Mi sò ch'egli fece per fecondar fhumor 
peccante dfAlcinoo hofpite fuo ; perche il confeglio {-dnfiarao ad ^ ititi - 
loco fuo figliuolo , e di Sofocle nella Ifigenia , d'accomodarfi all’altrui 
genia per quanto fi può , è troppo all'huomo ernie , e pellegrinante ne- 
ceffario : e finalmente mi ricordo, che nel Pilebo Platone, dalle fole be- 
fiie dice effer dato il primo luogo a piaceri . 

DISCORSO OTTAVO. 


Della Critica. 


\ 



/ come la vaflità delf (mimo bimano non bà gronderà 
<f oggetto > che la pareggi , cosi la contumacia non hi ri- 
(e ntro , che C addolcila, mcrauighofa co'a , Signori, e 
come che dimenata tutto dì per le boct he del vulgo , 
non per tanto non penetrata, Je non da gl’intendimenti 
più foheuatt . Crefce mU’buomof proportene della difficoltà ddftmpre - 
fi , l’ardimento di recarle ad effetto tonde pare, che Iti durerà de’ nego- 
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H j ferita di cote ,a cui tbumano- dcfidtrio l'agu'"? a: così per Ufitmffg 
ga delle Leggi nafee ne' cuori vno sfratato talento di libertà \ 

Nitimur in- vetìtum fempcr , cupimufquc negata.» 

Sic interdi &is immiiiet arger aquis ► •.« 

già difse Ouidto* 

Nòlo qiiod cupio ffarim tenero 

Ncc viatoria mi placet parata - 
foggiunfe Tetronio. Aquar fartiuas dulciores flint ». Se panis ab- 
fconditUS fuauior concbiufe Salomone. ; forfè perche la. natura medefi- 
ma fi reca ad ingiuria , che la libertà concedutale da Dio , le venga da 
gli altrui diuieti impedita ; onde la difubidtenga {lima ragiotieuole ven- 
detta- contro dell' opprejlore : o pure perche apprendendo nell'oggetto vie- 
tato vn non sò che di dolcetta maggiore , che ne‘ conceduti non trono.,, 
con peruerfttà di gtudicio , reputa effer la proibitione motiuo d'inuidia in 
altrui , e oon romperla fi tifante. Fanello T acito de gli jiflroLogi nel pri- 
mo della fua floria-(di coloro dico ; che nel? ampio volume del Cielo pro- 
f ìmom dì leggere a caratteri- lumino/} deferitta » e la vita yt la morte 
fpecialmente de Grandi } e gii chiama genus homi mina potentibi» 
infidum , fperantibus falla* > e quel ch’io più confiderò ». quod ip 
Giuitatenoftra » Se vetabitur fcmper.» de retinebitur; e forfè più 
fignific antemente patena diro, quod quia m ClUitare noftra. vetabi- 
tur femper > ideo retinebitur. Certo è che le cofe vietate in guifa; 
del fuoco dalla fredegja dell ambiente nel feno delle muoia imprigiona 
to, per- forila di politica aruiperiflafi , feoppiano violentemente all 'effetto* 
non mi trattengo-m apportarne li prone, perche non pur. dalle fiorie». ma: 
dalla.' fperienga ogni di fe ne traggono finga numero ». Solo hoggi.,per {arg- 
uir alfintentton di C ebete » nella .confidar ottone delmcfiiere de Critici mi 
trattengo ; i quali tutto che in ogni fecolo fieno flati da gli huomini pru- 
denti odiati, ondo vani gli appella C chete, Giuuenale gli fgrida.» Seneca 
gli rampogna , Luciano gli fchernifce , e fino in quefii vitmu tempi Gtufl »• 
Lip/ìo, nella- Satira Tdenippea-gfi vitupera, ad ogni modo con oftinationt: 
pedantefea la lor arte difendono , e fono in tal maniera crcfciuti di con - 
dìtione , e- di - numero , che dalle parti oltramontane in Italia , fuor che di 
Critica.» pochi altri libri trapalano- Ne gid è mio penfiero. di ripren- 
der quell’ arte, che bene , e con maturità di g/uditio adoprata è maraui- 
gfiofanente gioueuole alle buone arti; ma della profontuofa licenza di co — 
loro giallamente mi dolgo». che amatori, e contemplatori di loro me de fi— 
mi , tutti i fogni benché confùfi , che dal fumo dell' ambitionc gli Jono ge- 
mati nel capo pieno di vanità , /abito cacciano [otto, i torchi , e vo- 
gliono. 
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gthm thè quafì rifpofle infallibili { oracoli peno ritenute. 

• . Così lufinghitro i il pizzicore di farfi giudice de gli altrui fcrkta , 
ekc gli buomuti finga punto curare , s’ altri concepifca odio contro di h- ' 
ir», e fé U mondo tutto della loro mutili# na fatica fi rida, ad ogni wo- 
do fi gettano co » le cenfure ite campagna , ftorpiano con le fsorrcttffime 
corremo» i libri migliori, logorano di molta carta in ridicolofe quifiioni » 
che non montano zm frullo-, biafimano- chiunque bebbe differente opimo » 
dalla loro , prouerbiano perfonaggi dottiffimi e d'alto intendimento dotati » 
fcomtolgono le cofehumane ,e le diurne, e con petulanza inudita in ogn al- 
tra forte (h gente r fuorché nella natio « de' Tedanti , con ifcherm , ungi 
con ingiurie de'Tadri Santi, e de' libri fagri diuifano . Ver leuar dunque 
la mafcara alla sfacciataggine di cofloro , della vera ,e della falfa Criti- 
ca breuemente prendo a decorrere; e cosi fecondo il mio eojlume feruirò 
mfieme alCmtetuùm di C chete ,<&■ il bene , che da quell' arte vn ingegno- 
fi) ritrar potrebbe pale però. 

É' Signori la Critica ima parte della Grammatica, tanto più notabi- 
le dell altre, che Taurifco preffò Sefto Empir. co nel capo fe dice fimo con- 
tro de" Trlat ematici , tutta la Grammatica alla fola Critica fottopone : £ 
che effere fiato con fondamenta d'ottima ragione determinato fi conofcerd 
chiaramente, fe con voflra Bcemqx fi darà , come di paffaggio , vrì oc- 
chiata alle cofe della Grammatica . 

Due principali fono gli vffictj della Grammatica, come da Marciano 
C aprila , da Quintiliano , da Fulgentio , c da altri fi raccoglie ; vno con- 
fili r nella formahon delle lettere accurata, e fincera » f altro la buona 
lettione articolata riguarda » ma quefii due mefiieri , come più ignobi- 
li ,e che non- conducono bene a dentro ne rmfiertf dsltarte , da Santo 
jLgoflino sitato dà Ifidoro prtrm elementi » &• infatua della Gramma- 
tica , e da Filone imperfètta Grammatica fono appellati ; onde nacquero 
fi a Greci i nomi eh Grammattflue di Grammatico , e fra' Latini di Lette- 
rato , e di Letteratore , come auuerte Suetomo nel [operetta de' Gram- 
matici iltuftri - Quindi il dottijfimo Tertulliano- nel libro de Tallio , di - 
finitamente dicendo , demeo veftiuntuc. Se primus infoimator ii- 
- aerarli m , «Se primus edomator voci», & primus numeiomm 
aren&rius, «Se Grammaticus » moflra di riconpfcer la differenza, ohe 
por fi. dee tra U, perfetto Grammatico di Gramnatifia, ejfendo che fin • 
fegnatore di formar bene le Lettere , e di portar acconciamente la voce,, 
anche dà spulato ne 'fiondi , co l nome di L etteraton vengono dal Gram- 
matico feparati. Conceduto dunque al Grammatico, che non così vil- 
mente s'impieghi , ad oyù modo rimane tanto inferiore altccceU 
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ferrea del Critico » cbe con ragione Taurifco queflivltimo ricomfce come 
maggiore . Grammaticus circa curam fermonis vcrfatur » & fi 
latius caagari volt circa hiftorias , ìain vt longiflimè fiues Tuo* 
proto rat , circa cannula , diffe Seneca alla Lettera centefima otta»* 
tefima ottani ; e l’haueua tolto da Marco Tullio nell'Oratore ; da cui pa- 
re che Lo prcndeffe anche Diomede al fecondo v Ne da coftoro difiordaj» 
punto Seflo Empirico , contro de’ Matematici , mentre condente f oc- 
cupatane de’G, ammalici efier nella dtchiaratione de'l’oeti , e de gli al- 
tri Scrittori rtpofta . Non arriua dunque itila nobiltà dell arte propria il 
Grammatico , finoà tanto, cbe non adoprati giuditio; ma il giuditio (co- 
me dall’origine del nome fi ritrae) lo ripone nel numero de' Critici , de' qua- 
li habbiamo prefo à difeorrere ; dunque con molta ragione la Critica -» » 
come parte più principale , vien da Taurifco alla men nobile preferita . 

Il per tanto la Critica il (ior della Grammatica » che tralafciando » o 
per dir meglio presupponendo in altrui i primi fondamenti dell' aree , in 
atto di giudicante pofiafi fui Tribunale , chiama ed effamina rigorofa le 
finlture , ed i libri ; e fondandoti fuo proceffo sù due importantiffimi pun- 
ti » riconofce pnm unente quali fieno gli Autori , che veramente gli han- 
no compofli , cancellandone i nomi adulterati e fuppofli > pafcia all' emen- 
dazione deir opera , con fopr aciglio grautfitmo , fi reca correggendo ciò » 
chele viene in grado . Tanto mfégnano Marrone > prefio Diomede al fe- 
condo , Seflo Empirico , e Qitint Uano al capo quinto del Libro “Primo . 

£ certo fu necefiaria la diligenza di rieonofeer quali fiflero i veri Au- 
tori delfopere ; conciofia cofa che non di rado » ne' tempi più vecchi > fi 
corrcua gran nfìco da gli fcieututi ili nome , che de i lor panni altri ri- 
dicolofamente non fi vefhjfe ; o ( quello ch’io fìimo più dcteftabile ) che 
per far vai libili le fue » o l'altrui fciocchegjc , non fi rubbafle l'auto- 
rità del nome d'vn valent'buomo , c fi ne arricchifle la mendicità d’vna 
xontra fitta fcrittura . L’vnz , c l’altra ragione rnofle efficacemente Gale- 
no , à publicar vii indice de firn componimenti , fecondo ch'egli flefib nel 
cominci mento di cotti operetta dichiara ; dr a rifiutar nel primo de gli 
Alimenti molti libri fai) amente ad lppocrate attribuiti , come parti il- 
iltegiunu , & indegni di shgran “Padre . Ramane anch’hoggi ( per ap- 
porta r- qualche cofa per cagione d’efi empio ) fatto l'ambiguità de pareri > 
ne può ageuolimnte faperfi l'intero , fi l' Affoco fia di Platone , o di Ef— 
tirine Socratico » come vuole Snida , fi il primo delle Meteore debba-* 
conjenurft ad Ariflotele » per dubbio antico rapportato da Qltmpiodoro ; 
fé i libri dcil'mterpmationc fòfiero del medefima Ariflotele , a d’altri * 
come b.xuer tenuto Andronico vien riferito da Antonio 3 Augi fi i U- 
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bri morali , che riputiamo fcritti à h’icomaco , più tóflo la dottrina di 
Iti ic ornato , che Arinotele contencffero , fecondo che preffo Marco Tul- 
lio » nel quinto de' Firn leggiamo l'origine di tanta incenera in cofe fa- 
migliatiti ( che fono imotper abili , & in parte raccolte dall autor della 
'Pohraacbia ) dee riferir/! all manna de’venditori de libri , i quali per 
fofpcnder ( come di [opra accennai ) thellera al vino , per fuo duetto 
poco vendibile , col gimbcllo d'vn titolo venerabile , s'ingegnarono d' in- 
gannare gli jludianti intefi à prouederft de' libri d'kuomini valorofì . Te- 
flimomo ne fia Galeno , che ne’ commentari fui libro d Jppocrate della na- 
tura bimana , vicino al fine dolendo/! del di f or dine, a' tempi de' \e d' \Alcf- 
Jandria » e diTergamolo rapporta ; i quali nuolgendo la fomma de re-i- 
li penfieri ad arricchir il mondo di memorabili librerie ( come pure of- 
ferua al principio del fettìmo Vitruwo , )& a gran pregio i libri de gli 
antichi comprando , diero occafione alla cupidigia , male infatiabile de' 
mortali , di falfificari titoli , e le infcrittioni de gli ^tutori : al qual prò - 
pofito nota Dione Crifofiomo , nell’ orationc de pillerò > che per colorir le 
{fritture in modo , eh' a' compratori apparsero per antiche , nel grano al- 
cuni le feppeUiuano r e> quafi che tanti giorìni d’età felicemente trafeorfa 
alC opera s’ aggìungiffero , quanti granelli s'adoprauano in ricoprirla , frà 
pochi dì fi cauauano , e veniuauo per decrepiti venduti quei libri , che 
per [infamia di chi gli compofe erano ancor bambini . ma conofceuano 
tofloro la neceffità , c' ballettano di maturar con l'arte i loro fempre acer- 
bijftmi parti ; e preuedendo , che dall'Oriente , in cui vfeirono dalla pen- 
na , in guifa et herbe nate nel folfiìtio > doueuano nel breue giro d'vn, 
giorno minare all’Occidente del[a dimenile cinga , vollero almeno , che 
la credenza de’ /empiici , con pregiudicata opinione gli celebraffe per vec- 
chi ì e con miracolo non conofciuto , per molto più attempati de' propri 
Tadri ; il che ne' tempi nofiri s'è r inoliato nelle fatue » artatamente feppellite 
da gfi /cultori , e pofeìa come [cadaueri della morta antichità , tratte dalle 
loro tombe ; e nelle pitture efpofie al fumo > che non tanto coloraua le 
iele , quanto adombraua il difegno dell' 'auariffìmo , e bugiardo pittore . 
Irlà che più ? gli fleffi Trincipi {limolati dal [ambii ione , afh infero ale ti- 
pi forfè megani fcrittoriad honorar co'l nome tf vn famofo , e dotto huo- 
mo certe lacere carte > accioche le Librarie loro più douitiofe di così fatti 
tefori fojfero riputate : ti che nominatamente di Tolomeo F didelfo rifenfee 
Ammonio , nel prologo de' Tredicamenti d'^iriflotele . Qiteflo / ciocco dì » 

/ ordine > con vna non mai interrotta difeendenga di noceud fimo abufo t 
da gli antichi ne’noftri tempi trafmejfo , bà data in luce la confolatione 
di Cicerone , nella morte della figliuola ; la quale ti Sigomo dottijfmo , 
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C&“ élegantiffimo faittore ( forfè per far prona fi: fòffe ancora si corrotti 
ii palato del mondo , che Cantico fapore delt eloquenza Latina non difìin- 
guefie ) publicò con merito di qualche lode ; tutto , che Giuflo Lipfio , 
& altri Critici Oltramontani , muiiioft tempre della gloria deletterati d Ita- 
lia i ne parlino in modo > che de' Grammatici hauerfi vjurpato no n fola- 
mente Cvfivcio ma parimente C arroganza , dichiarano , E perche hoggi 
tanto dal vero luftro delle buone arti dilungati ci forno , che per noflrx 
Viltà non fi può temere , ch'altri le fue fantoccerie attribmfca ad huomwi 
diconofciuto f opere , dalla nofira ricordanza lontani , vedefi almeno crc- 
f cinta ne' giardini delle Mufc quella infelkiffima ortica > tanto che bafia 
a palefar la mala volontà , dalla debolezza delle finge tradita . Noli 
efee libro \ben difgratiato , e ridicolo , che non fi mandi innanzi vnamt - 
merofa vanguardia di Sonetti , d' Epigrammi , d Elogi co'l nome di chia- 
rìffimi Autori in lode tanto f moderata del componitore > che cm la me- 
tà gli Artofli , ed i Tafit , frxnoflrali , fe ne terrebono honoratì à b*~ 
ftanga . onde non fu finga accorgimento C autor della vita di D. Cbifotr 
to , che riguardando la vanità di quefii ingegni , che fi fatollano d aria , 
dopò dhauergli efortati à comporre m lor lode quello che più voleuanop 
con attribuire i componimenti al "Prete Giorni , o alt Imperatore di Tra* 
bifonda , ancb' egli vna grande fchiera di Sonetti raccoglie ferità in firn 
commendations ( fila memoria in hfogo del libro che non hò fedelmente 
mi ferue ) da Amadigi , da D. Beltams > da Orlando » e da famigliatiti 
paladini . Io parlo di ciò con franclsegga , perche sò di parlarne con ve- 
rità ; conciofiachenon fono ancor paffuti molti mefi , che nel libro dvnm- 
gegnofo fcrittore di Toefie Italiane hò io veduto vn Diflico , <& vn So- 
netto flampati co'l nome mio ; e pur in effi io non hò altra parte 5 che 
il nome foto , honorato per auuentw a affai più di quello , die comfort « 
il mio mento , molto lontano dalla lode poetica , J penalmente nell idio- 
ma vulgare : e fedirne ( che frà glihuomini fludiofihò forfè buona vo- 
lontà , ma difaccompagnata dal buon fucceflo ) fi vagliono , ancorché 
vino , e prefente , che faranno de’ Letterati famofi , e de'Voeti df mol- 
to grido , che 0 fon lontani , 0 fon morti , ma torniamo aP. difeorfo . 

Quel che fin bora babbi amo detto f ente del liberale , e del nobile-» t 
poiché fi dona il fuo à perfine ancora , che no’l richieggono , ne fe ne-» 
filmano bifignofe ; ma i Critici noti meno fino neceffarq , per rieonofeer 
i furti de gtingegnofi , che nelle fatiche de gli altri procacciando i pro- 
pri ripofi , coltiuano alle lor tempie tallero , con t altrui J udore , in af- 
fiato ; di che faudlerò alla sfuggita > per basterne altroue coptamente 
trattano . Sano famofi le doglianze di Vergilio efpreffe ve' cinque ver fi 

Sic 


Digitized by Google 



DISCO US O OTTAVO. 23 7 

Sic Vos non vobis , & c. 

"É celebre U cornacchia o £ Efopo » o di Fedro , mattonata pofeia da 
Oratto nella lettera d Floro , che ben guarnita delle piume di molti va- 
ghiffimi "uccelli , rimafe alla fine fpennacchiata , & ignuda , fpettacolt 
piacenole di chi la vide ; Si ià ciò che nel prologo del fettimo libro t Vi- 
eruuio , dopò vn acerba querela , fi pone à narrare d'vn "Poetafiro , che 
lafciatofi con vn centone rubbato a’Toeti migliori , condurre alla contcfa 
della corona poetica , da ^Ariflofane ( z /no de'Critici deputato dal Trin- 
ape ) conuintodi furto , come ladro fu condennato . l>t fomma ogni dì 
leggiamo nell' opere fpecialmente poetiche, che s inducono gli ^Autori à pu~ 
blicarle , per tema che rubbate non fieno , equafi orfandlc difperfe trop- 
po pietofamente adottate . nel che s io debbo confeffarui il vero , Signo- 
ri , mi è prefo alcuna volta gran rifa > in veggendo alcuni vcrfifìcatori 
plebei timorofi £effer de’loro lordiffimi cenci (pogliati ; i quali , per mia 
fè , trovati per la via , non sò fe da vii orbo , o da vn improuifatorcjr 
foffero raccolti , per adornarne la loro mendicità nclthoflerie , quando t 
fòraflieri (ledono à tauola , Non niego io già , che troppo licentiofamentc 
per gli altrui componimenti non fi trafeorra , anche da'beli ingegni , fat- 
tolo feudo dell imitatione , conceduta a chi fludia , e che con peffimo ef- 
fempio , indegno d'animo nobile , non fi tolgano di pefo le cofe per au - 
uenturamìgliori ; le quali pofeia in qualche modo tramutate , o confufc , 
co'l proprio nome fi public ano , fenga fentirne obligo a' primi ^Autori le 
fiere guaflano fludiof amente le traccie loro , accioche con la feorta di quel- 
le U cacciatore non fi conduca al couile . il famofo ladrone deli \Auentina 
traeua nella fpelonca gli armenti rubbati a rouefeio , per nafcondergli a' cu - 
riofi padroni . Certi ingegni maligni a brano a brano da gli altrui libri 
tolgono quel che vien loro in grado , e lo trappolano nelT opere , che com- 
pongono , e (limano £ effer difobligati da nominarne gli ^Autori , perche 
convn poco di mut adone le corrompono in modo , eh' à lor parere efjer ri - 
conofciute non poffono . Vcggafi in queflo propofito la Satira Tilcnippea » 
delielegantiffìmo Famiano Strada . 

Mi diceva zma volta per modo di piaceuolegga vii amico , che cofio- 
ro trono à guifa de gli Eforcifli > i quali cacciauano gli f piriti , cioè à 
dire le cofe più fpiritofe da gli altrui corpi j ed io gli foggiunfi , che cor- 
revano gran pericolo di non trafmettergli da vn corpo humano in vita greg- 
gia de'Vorci > fe faceuano feltra animofità il paragone . lo non hò mai 
filmato vero il trapaflamento , che finfcro i Tittagorici farfi dali anime 
da corpo in corpo ; ma nelle cofe appartenenti à gli (ludi , quafi non* 
diffi , ch'io l'hò per f ornigli ante alla verità: poiché fi vede tali bora iani~ 
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ma , cioè la miglior fofanga i vn libro trasfu fa improuifamente ircvrì al- 
tro » con la proportione /erbata, da' Tittagorici ; perche bene fpeffo , fe- 
condo f opimo» di coloro , l'anima ragioneuale paffaua ad informar il cor- 
po dvn’A fi ito, come per incanto fecero Luciano , <&• Apuleio .. 

■ Tuia la ccandogli fchcrgt . Furono introdotti faggiamcnte i Critici , ac- 
àocbe dichiar afferò i veri autori dell'opere x cosi leuando i titoli falfi de'Let- 
terati famofi da' libri indegni , come ricono fendo i furti de' temerari) Scrii -, 
tori ; onde di loro dice Sìuintiltano , ludicio tam lèuere vfi funt 
veteres Grammatici , vt non verfus modo cenlòria quadam 
virgula notare» «Se libros, qui fallò viderentur infripti tam- 
quam lubdititios lubmouere fàmilia penniferint fibi,fed au-, 
«ores alios in ordmem redegerint t> alios omnino cxcgerint 
numero . 

Irla perche la natione de' Grammatici fu fempre piena <f arrogatela « t 
di fafìo ; & i To temoni, e gli Appiom hanno trafmejfa /benditi del- 
tinfolcn-^a ne’ loro feguaci, perciò trapaffando i confim alla lor arte pre - 
fcritti , hanno o/ato di por la bocca tn Cielo, e con facrilega penna i libri 
fagrofanti corrompono. Ojfcrua doppo molti altri Maffimiliano Sandco 
Theologo dotto, & erudito, mi Grammatico profano, che quejìi tmpu- 
riffimi Critici , a voglia loro leuano dall'ordine de’ libri Canonici il libro 
di Tobia, e di Giuditta ; vna parte d'Efìcr)la Sapienti a ; l' Cecie fi a fico ; 
il Trofeta Baruch ; vna parte di Daniele ; ed i libri de' Mail) abei ; intorno 
a che il dottiffimo Bellarmino nella prima enutrouerfta generale ha fatte 
le parti d'eccellente Maefro, in legnando a Giouanni Calumo , & a Lu- 
tero , & a tutti i coli ma tori delle Sette profane a non vfeir de termini 
Grammaticali. ; . 

Teodoro Bega Archi finagogo di Gineura , d al f ottano capo del/ Eu au- 
gello di San Giouanm vorrebbe cancellar la floria dell’Adultera ; paren- 
dogli contro il decoro della perfona di Chriflo . che fi riduca a fauellar 
folo con vna Donna . fibi nempe confcius ( dice lo Sdoppio elegante- 
mente , ) quid lolus ipiè cum Candida l'uà fola agere confueuerit, 
perche fi come gli Spartani Immuni belluofi tutte le imagini , o fatue 
de gli Dei fingeuano con Orafa in mano , quafi eh' in atto di guerreg- 
giatiti , cofi Bega libidinoso animale anche la fatuità del Verbo Eterno 
ardifee di fìngere alla lafctuia fogge tea,. Erafmo Grammatico di gran 
nome , ma non meno empio di Luciano , nelle Annotationi fu t Euange- 
iio di San Matteo , prefume di trouar nella Diurna frittura cofe alla 
verità ripugnanti . Giofeffo Scaligero finiamo di quale b' ingegno , s’hauef- 
fe voluto mifurar le fue forge , prende amb’ egli a contaminare le fent- 
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ture; non s'aimtdendo , ( come acutamente auuertifce io Sdoppio) che non t? 
tiflejfo lo fcriuere Iambi in priapum, <Cr annotatimi /opra San P tr- 
io ; e che non fi può far così violento trapaffo dalle infami Priapeie , dct 
'tatuili , e da gli ^Aufontj , a C rifio , a San Giovanni, a San Taolo. Tttìt 
eofloro entrarono nel fecondo vffìcio de" Critici , che ndl’emendatione com- 
ftfìe , ed io la loro sfacciataggine deteflando j mi trouo nelf vltma parte 
del mio ragionamento trafeorfo : nella quale però tanto più braiementt 
fono per trattenermi , con quanto maggior diligenza battendone trattato 
f autor della Tolimathia , che di fopra nomai , toglie a me foce afone det- 
ta fatica , fe non volcfii prendermi briga di copiar interamente due col- 
fi di quelf opera . • . • * 

Parto dunque era il mefiiere de' Critici correttori; perche' non fola- 
mente correggeuano gli errori , per colpa d’altri ne’ componimenti com- 
meffi , come de’ copiatori , ma gli autori mede fimi riprendenano ; onde à 
me pare , eh’ in pochi ver fi Oratio intorno al fine della lettera a' Tifoni , 
ne fòr mafie vn Idea. 

• ■ 'Vir bonus, & prudens vetfus reprehendet inertes 

* • Culpabit durosrincomptis allinet atrum 

Tranfuerfo calamo fignum : ambinola rccidet 
Ornamenta :parum Claris lucem dare coget: 

Arguet ambigue di&um : muranda notabit: 

Fiet Ariftarchus. 

£ quefi’ vi tinte parole ci riducono alla memoria il più nobile, e ricorda- 
to Critico c’haucfie l’antichità ; il quale trouate f òpere d' Omero mal con- 
eie, fi pofe con tanta autorità per correggerle, che come dice Tullio , ciò 
eh' a lui non piace ua >e(fer (T Omero negava ; cr il nome fuo trapafsò po- 
feu per eccellenza ne’ Critici di maggior grido , come d.U luogo apporta- 
to da Oratio fi può vedere . E perche panie che Omero fofie la calami- 
ta de’ Critici , altri fi diede a cangiar l ordine de libri di lui , <& a pu- 
blicargli ; fiche a Tifijlraio attribuire Cicerone , 'Platone ad Ipfarco , e 
"Plutarco a L teurgo , ( come ih’ il medefimo ‘Plutarco nell operetta d'Ome * 
ro , & Euflatio nel p,tvto dell' Iliade vogliono , che .Artflarco , e Zenodoto 
■con le lettere dell’ Jilfabctto Greco gli difponefiero ; ) altri confiderò quel 
che di buono , 0 di reo giudicano, trovar/} in quell' opere glonofe , come 
nel quarto , e net quinto d' Ateneo fi vede . In fomma fi focena kcitò 
ogni bomiciiuolo a infima confittone nella cotmnunanga de Letterati , di 
biafimare,di correggere ,e if alterare fecondo il capriccio, di che fi chiot- 
te acerbamente Svjlo Empirico al capo nono , contro de’ Matematici , e 
Scintillano nel filmo capo dille fitte Jiifiitutióni . E quefla fu forrgint 
• * diluita. 
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ii tanta varietà dì Ltttioni ne' libri antichi , come fpecialmente dino- 
tiate » in più d’vn luogo fà tefhmoniarrga Galeno , accufaado fri gli al- 
tri Diofcoride , -Artcmidero , e Capitone , interpreti , e correttori , per non 
dir corruttori di quel grand" huomo - Si propagò nel noftro fecolo quefìa 
pefle , non meno della paffuta ; onde veggiamo gf infiniti volumi d’offer - 
uationi de" Critici , eh' a [premerle con ogn induftria , non daranno vn on- 
da dhumor buono , e [aluteuole alle piaghe de gli autori > che pretendo- 
no di fanare - Non vi libro antico , che dalla fcabbia di coftoro conta- 
minata non fìa ; tanto che la [ola varietà delle Lcttioni , introdotta per 
Carte d'tndouinare , di cui fi vogliono , riempie la tertg parte d ogni vo- 
lume . e quando con la matafione dvna. paroletta » e d’vna letta uccia , 
a lor pare dhauer corretto vn autore, tanto Jlrepito ne fanno, che come 
shaueffero Joggiogato Tigrane ( fecondo che acutamente dice in vna fu* 
trattone il Tadre Tarquinio Gailucq, già mio THaeflro ) e liberata leu, 
FyCpublua da vna lunga Tirannide, vogliono che loro s'erga mila Curi a 
vna Jiatua . V egganfi il Grammatico Trofano di MaJJìmiltano Sandeo , t 
f iAnfi teatro di Claro Bonarfei , preffo de' quali fi leggono gli applauft 
trionfali , che a fe mede fimi cantano quefti trombettieri dello [due d -Ar- 
cadia., . 

Hò vedute nella Città di Emonia molte botteghe, ch r a prima faccia, 
fembrano di [cultori eccellenti ; perche nell' entrata vi fi veggono de’ bu- 
fi , delle tejle , delle braccia , & oltre pa ti rotte di flatue antiche ; le 
quali tutto che fieno , o rofe dal tempo, o dalla ferocia de' Barbari [peda- 
te, pur non sò come nelle loro honorate reliquie la peritia de gli artefi- 
ci * da cui furono formate dichiarano . ma riuolgendomi bene intorno , 
non mi venne mai veduta vn pcigo di marmo intero » di cui vn fimo- 
lucro fabricar fi poteffe ; toltane la. fola cafa del Cauaher Bemino , che 
nell ‘ età fua giouanile , con lo f carpello sà dar fenfa di vita alle pietre 
meglio, che non fece col canto fauolofo -Anfìone _ Tu' auuidi pofeia della 
cagione delt errore-, poiché que' mifer abili r appagami di pietre vecchie, 
abbandonali dalli ingegno , e traditi dall'arte , poueri di dtfegno , e tfinuen- 
ttone mendichi , logorano l'età loro in rifar vn nafo alL'vfo di Tropea ; in 
racconciar vn gomito ; in attaccar vn dito, in fomma in ratt acontare con 
marmo nuouo le figure decrepite , con fame rtufeire , ( come diceuano quei 
buon’ buomint , )vn panno teffuto a vergato - Tanto mi pare c’boggimai 
tinterucnga nel mefhcre delle Lettere . conciofia cofa che molti Scrittori 
iiuemtti ciabattieri van mendicando nella poluere ,c fra le ruine delle j> 
librerie più famofe quei libri , a quali , o manca il capo , o è fiorpiat* 

wu nuno, oc intarlato il volto ,per mofìrarfi Efculapij in rifanar le pia- 
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gbe , cb'efft prima de loro empiaflri , riputauano immedicabili; tal rima- 
nente non ejce mai da quelle pene Jerutli vna riga , che a guifa della 
linea impelle, fta teflimomo di [opere, o £ ingegno , fe non fe con ama - 
nffimi oltraggi macchiano la riputatone degli altri Vedami , che da lo- 
ro diuerfamente han fentito . 

; Ma quello che non può tollerar/i è > che con arroganza , e difeonue- 
neuolefja deteftahile , non pure fra di loro fi caricano di villanie , ma 
paffando die bcjkmmie , anche contro gli tutori Santiffimi delle Diurne 
Scritture , e contro i Tadri Santi vomitano il loro mal conceputo veleno . 
e perche in quefla materia hà fcritto diuinamente Vlnuitiffimo Martire 
Compiano, datemi per quefla volta licenza. Signori, che la prima del- 
le fue dieci Ragioni fedelmente io rapporti j perche il tradurla nella lin- 
gua noflrde le torrebbe non pur la vaghe T^ga , ma Ceffi caria ; e raccor- 
ciarla, tf vna erudita ddettatione ingiuflamente ne priuerebbe , cadendo 
nelle compofitiom di quel fantiffmo letterato C Elogio delle Orationi di 
Marco T ullio , delle quali quella era filmata migliore , eh’ era più lunga, 
dice dunque così . "* 

Cum multa funt , qua* aduerfariortim diffidentia in caufa lo- 
quuntur : tum nihil xque, atque fanftorum maieftas Biblio- 
rum foediflamè violata . Eternili qui , pofteaquam reliquorum 
teftium voces,3tfuffragia contempferunt , co funt reaadi ru- 
llilo fecius vt Ilare nequeant,nifi diuinis ipfis codrcibus vim, 
& manus intulerint : ij fe profetò declarant extrema fortu- 
na confligere, & rebus iam defperatis , ac perditis, experiri 
durifiìma velie» atque vltima. Manicha*is , quid caufae fuit » 
vt Euangelium Matthxi, & Afta refigerent Apoftolica i Dc- 
fperatio. His enim voluminibus cruciabantur , & qui Chri- 
ftum negauerant prognatum de Virgàie , & qui fpiritum Chri- 
ftianis tum primo coelitus illapfum finxerant » cum ipforum Pa- 
racletus , Perfa nequillìmus,erupiflèt. Quid Ebionijs, Vtom- 
nes Pauli repudiarent epiftolas? Delperatio. Hisennn fuam 
dignitatem retincntibus, antiquata circumcifìo eft,quam ifti 
reuocauerant. Quid Luthero , vt epiftolam lacobi contcn- 
tiofam, tumidam, aridam, (Iramineam , flagitiofus apoftata 
nominarci, & indignam fpirim cenferet Apotlolico ? Defpe- 
ratio. Hoc enim lcripto confoflus mifer, atque direptuseft» 
cum in fola fide iuftitiam conftitueret . Quid Lutheri Ca- 
tulis * vt Tobiam , Ecclefiafticum , Machabeos , & horum odio 
complures alios , eadem caluronia comprehcnfos , c fmee- 
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rdCanone repente di (pungere ut ? Defperatiò . His enim Ora» 
culis ditèrtiilìmè coargmmrur, qnoties de Angelorum patro- 
cinio • quoties de arbitri) libcrrate , quoties» de fidelibus vita 
defun&is, quories de Sandorum hominum interceftìone di- 
fpurant. • >.m. *». -» - : •» 

Ita nc vero? Tantum perue rfkatis , tantum audacia: ?CXtm 
Ecdefiam , Concilia , Cathedras , Patres , Martyres , Impc-* 
ria, Populos, Leges, Acadentias, Hiftorias , omnia vetufta- 
tis , & ianditatis veftigia conculcaflent , (cripto Dei verbo 
tantum controuerfias velie dinmere prodamaftent , illuci ip- 
fum verbum , quod folum reftiterat , exfedis è toto corpore 
tam multiSj tam bonis, tam Ipeciofis partibus , delumbaftei* 
Septem enim ipfos de vcteri teftamento codices , vt minu- 
ta dillimulem , Caluiniani pracciderunt : Lutherani vero edam 
Epiftolam Iacobi , & huius inuidia , quinque alias , de qui- 
bus aliquando flierat Se alicubi controuerl'um . His quo- 
que Libellum Eftheris , <St tria pene capita Danicljs.anaume- 
rantnouiflìmi Geneuenfes , qua* quidena- Anabaptiftae ifto- 
rum condifdpuli iam pridem da maa.i te ra£t , f atqu e denf^ 
rant. Quanto modeftius Auguftinus ,‘qui Sacroiandum ^Ca^ 
talogum pertexens , non fibi , ncque Alphabemm. Hebrait 
cum , vt Iuda:i , neque priuatum ipiritum , vt Sedanj. , prd 
* iregula poliiit : fed illum fpiritum , quo torum corpus Eccle- 
ftx Chriftus animat ? qu* quidem Hcclefia cuftos huius, de- 

{ coliti , non magiftra , quod Ha*reticì cauillanrur , rhefaurum 
mne vnmerfum quem Tridentina Synodus e fi amplexa» ver 
tuftiftìmis olim Concilijs publicitus vendicatiti . Idem Au- 
guftinus de vna Icripturarum particuia Ipeciatim diflèrensi 
inducere in animum non poteft librimi Sapienti® , qui iam 
tum, Eccidi* calculo , temporum lèrie , prilcomm reftimch 
nio, inftitutione fidelium,vt firmus,Ót Canonicps; robur obr, 
tinucrat , cuiulquam temeritate , vd fuiiirro, extrudi extra 
Canonem oportere . Quid ille nunc diceret 0 .viucret. in 
terris , & Lutheros , Caluinolque cerneret optikes Biblio- 
rum j qui lua lima polirula , Se elegantula , vetus nouumque 
Teft- mcntiim ral'crint , neque Sapientiam tantum , fed «Se 
alia pernuilta de Caiioniconim Jibrorum ordine lègccgaue- 
rint: vt quidquid ex horum officina non prodicrit ,:iilud ab 
omnibus., pbtenetico decreto , tanquam incutami, Se hor- 
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ridum confpuamr? Ad hoc tam dintm, <5e execrabile perdi - * 
gium qui defcenderint , ij certe, licet in ore Tuonarti aflècla - 
rum vohtent » facerdotia nundinentur , declamitenr ih ton- 
done, ferrum in catholicos , equuleum, crucetaque corilci- 
fcant , tamen vidi, abiedi , fquaUdi , ptoftrari fune : quando- 
quidcm arrepta virgtila*cenforia , velut arbitri le de n te s ho- 
norarij , diuinas ipl’as tabulas , fi quac ad ftomachum non te- 
ciiTent , obJiterant. Ecquis eft, vel nìediocriter inftitutus, 
qui talium cuniculos hoftium reformidet? qui hoftes , quani 
primum in corona vedrà eruditorum hominum, ad eiulìno- 
di veteratorias artes , tanquam ad familiarem dxmoncm 
currerent , non aurium conuitio? ied ftrepitu pedum excipe- 
rentur. Quxrerem ab illis, verbi grana, quo iure corpus Bi- 
blicum detruncent, atquedinpianr. Refpondent , non fé ve- 
ras (cripturas exciudere, Ied excernere luppofiritias . quo ìu- 
dice ? Spiri’u Sando. Hoc enim relponuim a Caluino pra:- 
fcribitur , ve Eccleiìx iudicium , quo ipiritus examinantur, 
fubterfùgiat. Cur igitur alias alij lancinatis.cum oinnes eo- 
dem ipintu gloriemini t Caluinia noruni ipiritus recipit fex 
epiftolas , qux ipiritui non piacene Lutherano : freti tamen 
vtcr pie Sando Spiritu . Anabaptiftae , hiftoriam lobi fabu- 
lam appellant , tragicis, & comicis legibus intermixtam_». 
Qu_i iciunt ? Spi ritti docente . Caftalio , myfticuni ìllud Sa- 
lainonis Canticum , quod vt paradyfum anima: , vt manna 
rcconditum , ve opiparas in Cnrifto delicias catholici admi- 
rantur > mhilo pluris , quam cantilenami de amicula , & cuoi 
pedififequis aula: colloquium amatorium , venercus furcifèr, 
sdhmauit. Vnde hauiiti 1 a lpiritu. In Apocalyfi Ioannis, 
cuius omnes apices excelfum aliquid , <5c magnificum Tona- 
re confirmat Heronymusj tamen Lurberus, d Btendus, & 
Kemnitius quidam, neicio qu d , dulie iles Ariftarchi defide- 
rant ; co fciiicet propendentes vt exaudoretur. quem per- 
contatlf’ (piritum , dee. Everfo il fine rapprefentando al vino la 
temerità de Critici , fondati fui lor mefliere , Soggiunge. Facinoro- 
fms crimen eft , ac tetrius , quod nunc perfequor : Inuentos 
eilè dodorculos , qui tcmulento quodam impetu in cxlefte 
chirographum inuolarint •• idipiuni pkuibus locis , vt macu- 
latimi, vt mancum, vt talium , vt nirreptitium condemna- 

a ; , . 'i * Q z ruit: 

1 a v# > 


Digitized by Google 



*44 


.( 


PARTE TERZA. 


riot'ems partes aliquas coiTOterint , alwjuas corrofcrmt, aii- 
qius euulfermt. 1 * ^ 

E qui finifto , per non amareggiami il palato dopò à dolce, e fono, 
tifa vtuanda; rmettendoui alla quinta ragione del medefimo autore, <> 
at Lutero Mcadtmuo del Taire Gretfero, m cui politamente CinfoU». 

di quello fceieratiffwto Critico , intorno ai ogni forte di libri, viu^- 
mente iwuvrq a gli occhi vi pone, . . - 
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Fine della Terra Parte • 
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DELLA 

TAVOLA DI CEBETE 

TEBANO 

Efrofl* i* AGOSTINO MASCARDI. 

Parte Quarta. 

O’curas hominum , quantum eft in rebus inane ? 

Fortunati mortali . così la fiolta curiofita de no - 
ftri primi "Progenitori ne gl’ infilici pofieri s'è 
trasfusa £ mirabile beredttà , che ne fece-» 
avidi di Japere quel che non gioua . Quindi 
[intelletto , che Dio ci diede per face ne'ca- 
liginofi fentieri di quefta vita , fomminifira 
a’noftri pajjì vn torbido > & incerto lume di 
non maturo crepuscolo ; perche non alla ruo- 
ta del Sole eterno s'accende , ma dalle-» 
Lucciole delle mondane difcipline mendica . j 
vn moribondo , e palpitati te Splendore . Sconfìgltati mortali . Se «e_> 
giace [ animo b umano vero fimolacro di Dio , riftrctto dalCanguflo 
cerchio del corpo ; vinto daW ignoranza ; ingannato dall errore-; j 
affdfcinato dal fenfo ; auuinto da gli affetti ; lufmgato dal veojp ; 
fchiauo delle maluagie inchinatimi ; nudo tfogrti ornamento , e non» 
vi è chi lo confòrti > o l aiuti ? andiamo per le lacere carte de gli 
antichi Scrittori tracciando [ombra dvna ignorante dottrina > e [orme-» 
della virtù > che tanto lungi da noi hà la fua ftanga locata , ne pur da 
{ontano Seguiamo . Vitri ingordamente paffuto l'ingegno con Cefca lufin- 
gkiera di [eternai difutile , e [animo fempre famelico del fodo nodrimcnto 
della virtù , va mifer amente penando. Suaga per leggieri , e non profi t- 
teuoli fpeculationi la mente infaticabile , e la mano lenta alle virtuofes 
operaboni inlanguidifce , e fi fianca . Infamati mortali . è forfè tl giro 
deU’humana vita, sì ampio , o così pouero è il te foro del tempo , che s 
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inacqnifiar vna cogtiitione mancante di cofe inflabili Fvno fi poffa prodi- 
gamcnte dtfpcrdere , F alt) o fi debbia pagamente troncare ? Opiniti ma-- 
le impiegati , anni prcctpitofi doue nandafle. ? Fra le dange , e fra i bai- 
li delle Irioccheg^e poetiche , alimentati da canore menzogne , lungi dal- 
la fodera de’penfieri più genero fi , in grembo alle Sirene allettataci di 
T amalo , fra' nomi vani d'Jppocrenc , di Tcgafo e d’^Àppollo , vi la- 
feiafle confumare indegnamente dall'otio . & à che gioua l'alloro , [ot- 
to di cui incanutifce la chioma , per finir prima di viuere , che di va- 
neggiare ? 0 nomi infatifli Pittorica , Dialettica , Tdufica , Geometria* 
^.flrologia , con tutti gli altri , dirò magici elementi , che l’buoma al- 
l'huomo furtiuamente rapite , chi v'hà recati nel mondo > Non bajlaua 
all" intelletto humano i occupatone impoflagli dalla ragione , del conofci- 
mento di [e fleffo , e di Dio ? ^A'queflo ne conduce nella Quarta Tarte 
C ebete ì con Fejcrcitio delle virtù . S’è trattenuto il nofìro pellegrino nel 
fecondo procinto in compagnia delle erudite Donale ; le quali al fentir 
della Filofofia preffo Boetio alle pajfioni dell' animo non apportano la me- 
dicina , hominunque mentes aflùefaciunt morbo noni iberant. 
Or finalmente fi fcuote , &• al più vero » benché più malageiiole viag- 
gio coflantcmente s'accinge . Con la virtù purgatricel'humor peccamo [cac- 
ciando prepara l’animo al [ano nodrimento delle virtù . Fede , e mt- 
fura Fafpregp^a delFhonorato [ 'enfierò , per non incolpare , &• abbando- 
narlo nel mego . la Continenza , e la Tolleranza gli fan la [corta : fin 
che giunto ne gli ameni giardini delle Virtù , alla Sapicnz * riuer ente- 
mente s'inchina ; &■ accolto da quelle nobiliffime Vergini in amoreuole 
compagnia , alla prefenga della Beatitudine fi conduce . 

DELLA QVARTA PARTE 
Difcorfo Primo . 

Della Purgatione dell’Animo per I’acquifto delle Virtù. 

.» »« f '» "i 

Ve’ primi fecoli , che furono feioccamente dalla [uperfiitione 
tiranneggiati , erano tanto reltgiofamente facrilcghi , che co- 
me nota Lattantio , fi dauano à credere di lauar le macchie 
dell'anima con Fonda defiumi : perciò leggiamo , che Te- 
lemaco prefio Omero nclFVhffea non porge ’ a’falfi numi le 
fue preghiere , che piima con F acqua non h abbia purgate le mani , che 
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doueua fupplicbcuoli aliare al Cielo t Ed Ettore nell'Iliade al feflo dice 
dia Madre di non voler facrificare , per batter le mani contaminate nel 
{angue de' Greci : da che prefe Virgilio , infime con molte altre cof<u> r 
quelle prudenti parole del religtofiffimo Enea , che volendo traportar dalle 
ceneri deir Afta l'auartgo de' Dei Venati nelle campagne Latine , riuolto 
al “Padre dice 

Tn genitor cape {aera manu » patriofque pcnates > 

Me bello è tanto digreflum , & ca:de recenti 
Attre&are nefas , donec me flumine vmo 
Abluero . » - ’ • 

e queflo apunto era flato finfegnamento cTEfiodo nel libro delf opere » 

_ Nunquam vina Ioui , fuperisue rubentia libes , 

Ante manusfluuiiquampuralaueris vnda. 

Ma quafi che l’onda corrente delle fontane , e de fiumi non poteflc^r 
perfettamente toglier dall'anima quelle macchie , che per lungo babitv 
v'bauejlcro {labilmente le raditi locate , j limarono nccejfario d'haucr ri - 
corfo ad vn più mordace bucato -, Quindi originoffi quella forte di purga- 
tone , che col fuoco , e co’l 'golfo » e con Pvhouo al deflinato fine re- 
cauaft ;■ Del fuoco » e del golfo > 

Terq ; fene infiamma , ter aqua , ter fulphure luftrat . 
affé Ouidio . Onde i Sacerdoti Eleujini non poteuano cominciar’ ad impie- 
garft ne'femgi della lor Dea , che prima non fujiero , e col golfo , e 
con t onda marina pur ficati . perche ( dice “Proclo Platonico famofiffimo 
nel libro de Ila Magia ) il golfo con l’acutegga dell'odore r e t ac qua f al- 
fa con la parte focofx » che in fe contiene purgan perfèttamente . La te- 
da , ò vogliane dir la fiaccola s'adopraua , perche in vn mmiflro de' fa - 
'crihcij è anche neceffa ria l’melligenga , rapprefentatane per la facella at- 
ta ad illuminare i dell'vuouoildijfe il mede fimo Gnidio nell’arte d’amare,. 
Et veniat , qua: luftret Anus , le&umq; locumqj 
Deieràt , Se tremula fulphur , & oua manu .. 

Onde Giuuenale f .niellando nella fejla Satira di quella moglie importuna ,, 
e pina di vittj > ch'ella virtù riputali a > lafciò ferino 1 
Grande fonat , metuiqi iubet Septembri s , & auftri 
Aduentum , nifi fe centum luftrauerit ouis . 

Al che riguarda Luciano nel Dialogo intitolato il Tiranno ; angi Ma-' 
crobio al capo feflo decimo del fettmo de’Satumali , in cui ricerca /e_> 
fofle prima ò laGillma , ò C vuoilo , dice , che » Sacerdoti di Bacco con 
molta riuerenga ngusriauano P vuoilo ,■ come vn fimulacro del tncndo ; 
dicheàjuo luogo faudleremo ► Congiunfe tppc tre le forti di purgatìottc 
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.. Apuleio nell rude cimo dell fino d'oro , dicendo , che il Sacerdote fal- 
da lucida, < 5 c ouo, & fulphure folemiiiffimas preces de callo praj- 
fatus ore , nauim quam purilfime puritì catana Dcx nuncupauic. 
Il noflro Cebete , che fino a qui hà f piegati i vititj » e le vane Jcienip, 
dietro la [corta delle quali tr afeorrendo [animo humano , quafi in vn ra- 
uiluppato labirinto volontariamente s intrica , volendo pure , che vna-, 
volta faccia paffaggio ad vna vita migliore , e saffifi al raggio delle ve- 
raci virtù , preferì ue anch'egli vna purga , mentre dice , che dia di mano 
primamente alla virtù purgante , e pofeia refli afficurato d'entrare al pof- 
fedimento di quei beni , che nelle feguenti Unioni sonderanno /piegando . 
Trio perche egli fi vale del termine di virtù ejpurgatrice , veggiamo s’ in- 
tende (Cincaminarci col metodo de' Medici , 0 pure fe allude alle pur ga- 
ttoni , delle quali habbiamo fin bora trattato . 

Turgatione , e medicamento purgatiuo s intende prefio i Media quello , 
chedifcaccia dal corpo affetto gli humori per le lor male qualità molefiiì 
à differenza della euacuatione , la quale può taltbora difcacciar gli bu- 
mori buoni , e gioueuoLi ; così cfprejfamente Cauerte Galeno fui feconda 
Jlforifmo del primo libro d’Hippocrate j ora fi come non può il Medico 
bene intendente nutrire il corpo , [ e prima da'mali humori non lo purifi- 
ca , perche dicetta Oratio 

Sincerimi eft nifi vas, quodeumque infiindis accfcit , 

E meglio di lui Hippocrate, Non pura, cioè non purgata corpora_» 
quo pius nutrias , magis laida:. , così non poffono nell'animo intro- 
durti le virtù , che fecondo la dottrina di "Platone fono alimento dell\mi- 
ma , fe prima non è purgata da i vitij , 0 per dir meglio dalle pafjioni 
mal regolate, cioè fono fontane de vittf nell'animo, come gli humori mal 
difpofii nel corpo fono la (caturagine delle febri\ -, fi che quella farà la-, 
virtù purgatrice ricercata dal Tebano, che vale a rimondar Camma del- 
tecccffo delle pafjioni, e prepararla alle virtù . Ma perche comincia dalla 
purgatione delle pafjioni , e non dall’acquiflo delle virtù t perche 
Virtus eft vitium fugere , & l'apientia prima 
Stultitia caruifle 

ninfegna Oratio ; il che è offèruato anche nelle fagre lettere da C affano , 
alterco capo della conferenza decimaquarta : perche , dice egli , fu det- 
to à Geremia , che doueffe diradicare , fuellere , difpcrdere , e dijjipa- 
re , e pofeia piantare , ed edificare . oltre che difficilifjìma è la purga- 
tione à parere del /opra nomato fcrittore : 0 fia perche fono in più nu- 
mero i viti f , che le virtù ; ò perche quelli fono natura corrupcac quali 
cognata , e le virtù fono flranicrc , 0 finalmente perche la medefima. 

fatica , 
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fatica , che vale à purgar l' anime dalle vttiofe paffiom , bafla anche _> 
ad introdur la virtù . In proua di che attendete di gratin Signori . 

In due modi da "Platone è difimta la Filofofia . Nel Fedone egli la no- 
ma commcnt atione m mortis ; nel Teeteto ftudium quoddam__* , 
quo Deo fimilcs reddi conamur fona , e l altra definitane mora - 
mgliofamente conferite con la dottrina difficiliffima della purgatone , eh' bab- 
buino alle mani . Perche fecondo che fi raccoglie dal ragionamento di 
Socrate nel Fedone , Ihuomo d' anima , e di corpo è compoflo , ma in 
due maniere è C anima legata al colpo , dr in due maniere fi f doglie . 
Nella prima numera , eh' è naturale , t anima fi può dir in certo modo 
dipendente dal corpo , perche gli è affegnata , come forma non affiliente^ 
ma informante , e lo vinifica i & à qucflo modo naturale il difciogli- 
mento naturale rifponde , quando l'anima cefla d informare , ed il corpo 
diuien cadauero : L'altro legame è volontario ; perche C anima tramata 
dietro le fallaci f corte de' f enfi , vagabonda vaneggia > e di padrona fi 
fì fchiaua , e tributaria del corpo ; fi f doglie dalla catena ferrea delia 
fua perucrfavolontà ; come nelle confcffioni parla Sant' ^igofìmo , quan- 
do rifoluta di cangiar vita rompe i lacci delle mal difciplinate paffioni , 
e con vna volontaria morte à miglior vita riforge ; e qtiefìa è la morti- 
fi catione , che tanto filmano neccffaria gl' infognatoti della mfflica Teolo- 
gia , che fi chiama morte dell' anima in quefia vita , ed à cui è indrig- 
gato lo fludio della vera Filofofia , e di quefia parla "Piotino al libro Je- 
flo della Enneade terga . 

irla la purgatione dice Porfirio nel libro de occafìone ad inteliigi- 
bilia fita eft in diiìundhone corporis, cioè à dire , nel fepar amento vo- 
lontario , che fà l'anima dalle paffioni , e da i ( enfi . i Quinci intendete 
quanto malamente venga portata la dottrina Platonica da coloro , che 
jiirnan la Filofofia impiegarli nella fpeculatione della morte naturale ; & 
infierite quanto mdageuole fia la vera purgatione dell' animo , già che * 
con la morte fi paragona . 

L'altra definitione della Filofofia è , ftudium quo Deo fnniles reddi- 
conamur: ma la famigliatila di Dio non s'ottiene Je non con l' allontanarci 
dalla feccia delle coje caduche , e per me 70 della virtù purgante arriua- 
r e alla cognitione diurna , in tutto fceuri dalla caducità delle cofe morta- 
li ; il che come fi faccia f piegheremo più à baffo . Due notabiliffimi ef- 
fempi habbiamo in allegoria de gli effetti della purgatione , che toglien- 
done da gli antichi , & imecclnati affetti » ad vna nuoua vita tutta-» 
luminofa per lo fplendore delle virtù nc confegna . Vi ricorda Signori di 
Telia l ftne focena il pomo vecchio , c falutaua da vicino la] morta 
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Giafone pietofiffìmo figlio batterebbe volentieri col pregio de gli anni fuor 
ricomprati i giorni già paffuti del Tadre ; ma non vi chiodo , che fer- 
mar pofia Cinfatkabil ruota del tempo : s aggirano le /curane sfere , è 
tutti noi quafi fifoni candiamo in quel perpetuo movimento aggirando , 
fina tanto , che fi amo per cagion di ripofo gettati nel funefltffmo letto 
del fepolcro .. Non è moneta , che pareggi il tributo da noi dovuto alla 
morte ; Onde il contratto dell homaggio , cheledouiamo r fi come è f crit- 
to col nofiro (angue così con la nofira vita fi compie . Tiangeua Cm- 
felice figliuolo la perdita troppo vicina del moribondo Tadre ; patteggia- 
va ma indarno con le felle , e- col fato la propria morte ; pareva , che'l 
rio doueffe inaridir fi nell or fura del fonte ; che il frutto foffe per marcire 
nella putrefai tione della radice ; che vacillaffe il palagio nel traballar del- 
le fondamenta . Onde Medea , che per forga de gli amorofi incantefmi 
era amante di Giafone con l arte della Magia al padre di Giafone vol- 
le allungar la vita ; fi cader languidi mille fiori per riflorar lini angui - 
dite membra di Telia. ; truffe il ficco dallherbe , per empirne le vote 
vene di Telia ; e con ferite vitali aprì la gola del vecchio agonigante r 
e rifofpinfe 1‘ anima indietro à vinificare tl cuore >. che già batteua l'ali per 
abbandonare il cadaun o r cosi dal veleno mortale vfii la. vita ;• nel /an- 
gue delle piaghe hebbe la fialute il fuo nido ; e poco meno che t a mor- 

te" ifieffa colta aUimprouifo dalla virtù de gl'incanti non viffe : fuggiffene 
almcn tofìamente „ e menò fico la vecchiaia , che già tant'anni era di 
quel corpo poffeditrice ; Iruvno ■ iflante la giouentù ricuperato Cantico re- 
gno dif alberò l'infegne dell'età grave , tingendo in oro C'argento de'capel- 
U ; appianò gli edtficfi del tempo vguaghando le crelpe del volto ; e 
Telia marxuigliatofi di Je medefimo , trottava dentro del fio cuore rin- 
gioueiuto di forni gliomi penfieri .. 

La purgatane di fi medefimo , è di quefti marauighofi effetti c agio- 
natrice ; mentre con la forga della virtù , che co i viti) controlla , fi 
racqutfla dall' anima la fmarrita bellegga , fi riflora il valor perduto , la 
vita fpenta rififàta y e l’huomo deponendo Cantica Jpoglia fecondo che 
tante volte ne configlia l\Apojlolo » fi riuejic dclC Intorno- nuovo , cornea 
potrei lungamente provare > fe ne'Tergami. delle Chiefe non baueffmo chi 
■molto meglio di me di quefto argomento ragiona .. 

Ma molto miglior fimulacro d' vii animo , che con la virtù purgatrice 
vadale forge de gli affetti difordinati fi tentando , e giunga al fine ad'vtut 
vita illufìrc per gli habiti znrtuofi , ne farà Ercole , fe non m’ inganno 
Signori - . Ricordatevi , che mfieme con la vita il combattimento d'Èrcole 
tommaò ; perche infin la culla , dotte fanciullctto giaceva , à lui /enfi 

2 « 
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per campo di battaglia co i ferpenti mandati J diuorarlo dalla matrigna; * 
non fapeua che cofafòjje la vita , cdbebbe à fronte la morte ; e fì vi- 
cino à beer dalle poppe de due ferpenti il veleno , mentre la tenetela 
de gli anni richiedala il latte dalle mammelle della nodrtee : non cono- 
fceua ancora i fuoi nemici > c gli vinfe : pojua cresciuto pii ì per la -fòr- 
del valore , che per la robufle^ga de gli ami , trafeorfe il mondo 
più velocemente con le vittorie , che non fa il Sole co'l carro ; non la - 
feto bojco che nqn ajficurafle da i moflri ; palude , che non purgqffc dalle 
bejltc velenofe ; Tiranno , che non domaffe : E quando il mondo parue 
flerile di portenti , fottopofe all'incarco del Cielo le fpallc , penetrò nel - 
P Inferno > e trofie Cerbero à contaminar la pura luce del Sole , il quale 
fdegnatefi di veder oggetto non conceduto al fuo raggio , ritorje altroue 
il lume : In fomma quanto potè machinar contro di lui lo /degno] d'vna 
gelo/a , e vendicatrice matrigna » tutto vinfe con la virtù ; ma final- 
mente non hauendo Giunone più maniera di tormentarlo , veggendo egli 
borrnai dij armata Pira di colei , che tante volte era fiata vinta dalla* 
fua {offerendo. , egli , ch'era nato alle fatiche per viuere alle vittorie » 
fui famofo Età volontariamente fi pofe nel rogo , che con le fue mani 
compofe , & d guifa della Fenice trajfc dalla fua tomba più illuftri , e 
più gloriofi natali : perche da indi in poi fu come nume adorato da’Vo- 
poli , che templi , ed altari gli ereffero ; perche chi con la forga della 
virtù piirgatrice fino al trionfo combatte contro gli affetti , gode nelP acqui- 
fio £ vna tranquilliffima , e beata vita de i frutti delle Vittorie ; mi in 
fomma è necefiario cominciar dalla virtù purgatrice . perciò eccellente - 
mente ferine Zalcuco nel prologo delle leggi , Quemhbet igitur ani- 
mami'uam ab omnibus malis puram habere , Se eftìcere opor- 
tet , perche foggi unge , non fi compiace Dio con le fpoglie , conte pom- 
pe , co i giuochi inftituiti , co i frutti delle rapine ; effendo cofa degna 
di ri/o il vedere che i trionfatori del Campidoglio hauendo ne'paefi /ag- 
giogati con Pormi commeffi vergogmfiffimi ladronecci , credeffero di com- 
prar Pimpuniti de i delitti da Cioue , co’l diuider la preda con lui , e fra 
tanto rttenerfi vii animo macchiato da mille fcelerategge . 

E'vn bel giardino Panimo humano » diffe Majfimo Tino > ma come 
può trapungerfi U feno di fiori , e d’herbe falutemli , fe in lui 
Infelix Lolium , & fteriles dominantur auenx 
de gli affetti feompofti f Terciò mfegnano i Georgici 
Sxpe edam fteriles incendere profuit agros : 
perche excoquitur vitium ; e tutto quefìo infogna con bclkf/mi verfi Boe- 
tio al Ubro tergo della Confolatme della Filofofia ; ungi Lifide Titta- 

gor/co 
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’ gorico invita lettera » che ferine ad Tpparco , nominatamente della r tir- 
tu purgatnee ragionando , di quefla famigliatila fi vale ; oportet igi- 
tur primum filuas , in quibus hi affeftus nutriuntur , igni , ferro * 
ac omnibus inftrumentis expurgare , con quel che' fegue . £ quefla 
fi a detto in quanto purgatione vuol dire euacuatione de gli h umori noce - 
noli , cioè à dire de gli affetti mal regolati ; perche fi come il medica, 
che non toglie C alimento al calar della febre , fa ch’ella infenfibilmente 
s’aumenti , così chi non lena doli animo le paffloni mal compofle > pud 
credere , che a poco a poco diuerrà pieno di malattie irremediabili ; 
Crefcit indulgens fibi dims hydrops , 

Nec fitim peUit , nifi caufa morbi 

Fugerit venis , & aquofus albo • ' 

Corpore languor , 

Cantò Oratto : e LifldeVittagorico diffe , che fi come i tintori ftringendo 
prius expurgant le vefiimenta , c'hanno à riceuere vna tintura indele- 
bile , così gli huomini , che bramano d’imprimere in fa medefimi il ca- 
rattere della virtù , fd di mefliere , che prima purghino l’animo , come 
s’è detto . 

Ora confideremo alla sfuggita quello , che poteffe figntficar Cebete , 
quando parlaffe della virtù purgante , non fecondo tvfa de' Medici , mi 
giufla il rito delle purgationi , delle quali feci mentione nel commciamento 
del mio Difcorfa . In quattro parti fono diuife le virtù da i Platonici ; 
in ciuili , in purganti , in virtù d’animo già purgato , &■ in effemplari. 
Difcorrono fapra di ciò lungamente Violino al fecondo libro della prima 
Enneade , Torfirio nel libro dell’ occ afone ad inteJligibiiia ; Macrobio al 
capo ottano del primo libro fui fogno di Scipione ; e Celio Rodigino al 
primo del fettimo delle lettioni antiche vi rauifando allegoricamente nel- 
la divina Eneida l'ordine di queflc virtù , La civile , fecondo co fioro , è 
quella , che trafcwrando i primi moti , che prevengono l'auertimento del- 
la ragione fi da a moderare i fecondi , che tendono al vitio , la purga- 
toria non gli modera , ma dalle radici gli fucile ; quella dell animo già 
purgato non falamentc i fecondi eflingue , ma anche i primi rattienc ; Cefi 
femplare è nella mente diurna . Chi opera facondo la prima , dice Vor - 
firio , fi chiamerà huomo inchinato al bene ; ehi nella feconda s’efercita, 
dir affi huomo da bene , ò Demonio in fentimento Tlatonico ; chi nella _> 
terga fra Dei farà dariporfi , chi nell’vltnna maggiore , ò Tadre de gli 
Dei . 


Ffccue S. Tomafo la diuifione delle virtù deVl atonici , nella prima 
parte della feconda ; ma da loro non poco s’allontana nel dichiararla . 

l'effcm- 
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l’effemplari , dice egli, fi ritrovano in Dio fecondo alcune particolari ra- 
gioni ; perche in Dio fono le Idee di tutte te Virtù ; le citali quelle s’ap- 
pellano , che ne compongono fecondo le conditioni della nojbra natura ; 
ma perche Chuomo è tenuto ad incaminarfi alle cofe dittine in quanto gli 
viene dalla fua debolegga permejfo , fu neceffario trouare alcune Virtù 
melane fra le dittine , che dicemmo chiamar ft esemplari , e le Immane , 
alle quali demmo il nome di ciuilt ; Quefte dunque o in coloro fi confi- 
derano , che fono in via , & alla diurna fomiglianga cambiano , e fi 
dicono Virtù purganti ; o le miriamo in quelli , che bautndo già l i di- 
urna fomiglianga acquifiata , vivono beati in Ctelo , o perfittiffimi in 
terra % e virtù d'animo già purgato s’appellano . Ida meglio al nofiro 
proponimento , e con chiarella maggiore quefta medefima dottrina di- 
fttnfero gli Scrittori della mifiica Theologia , dicendo altra effer la via 
de comizianti , altra quella di quei , eh' approfittano , & altra quella 
de' perfetti ; Onde la via purgatiua , [illuminativa , e’I v tutina conob- 
bero . I comizianti nella via purgatiua fi trattengono , occupandofi in 
nettar l'anima dalle laidegge de’ viti] : quei ch’approfittano nella illumi- 
nativa , adontando [animo già purificato con le virtù : i perfètti nell’ vni- 
tiua , contemplando Dio nelle fue creature . Or nelle antiche purgationi 
prima s’adopraua il •golfo , e [ acqua marina , perche l'vno , e l'altra 
con [ acrimonia pulifee , eleuale foggure , ancorché ajjodate , e tenact, 
eie la via purgatiua ; pofeia s'adopraua la fiaccola , perche ejfendo l’a- 
nimo fenga viti] , dee hauer illuminato [intelletto , con la necejfaria co- 
gmtione , per [acquiflo delle virtù , ed’ è la via illuminatiua j E final- 
mente fi porgeual'vuouo , perche contenendo [vuoilo il fimolacro del mon- 
do ( come moflra panicamente Macrobio , e prima di lui quafi miflerio 
dell'Orfica Filofofia bauea nelle quiftioni de i corniti labiato ferino Tlu - 
torco , e molto imtangi d‘ ambedue Varronc preffo Trobo Grammatico ) 
ed ejfendo il mondo vn vefiigio della divinità , che può da'mortah fola- 
mente effer contemplata per via i ombre , di figure , e di emimrni, ri - 
mane oggetto della contemplatane dell’ huomo perfetto , onde diffe [jtpofldo, 
Jnuifibilia Dei per ea , qua: fa&a funt , intelic&a confpiciuntur. 

Si che conchiudo , che ò Cebete della virtù purgante fauclli all’vfo de’ 
•Medici , come fà più a baffo , ò riguardi alle purgationi » che difponeuano 
altrui a fagrifi ci ,& alle cofe facre , vuol dire, che l'huomo [e pretende 
di paflar al ricmto delle virtù ,e di là pofeia trasferir fi alivltimo cer- 
chio della felicità, dee primamente ripulir [animo da quei viti] , che in 
gai fa didenfo nembo oppoflo a gli occhi , pomo impedire il raggio della 

diuinità t tbe per mi za ielle virtù iti e mi h umani rifplende. 

r ' - ' - — • DIS- 
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DISCORSO SECONDO. 

Delia Via faticofa della Virtù. 

- . 1 _ i ’ 

Enuto vn giorno Socrate a ragionamento co» Teodata 
Meretrice famofa , (enti fcbcrmrft da lei con vn amaro 
rimprouero . Differii C impura Donna d’effer di Im mag- 
giore; perche co» le lufingbe , e co i ve%%i molti gto - 
uam jìndianu banca a'fuoi giorni difiolti dalla compa- 
gnia » e molto più dall' offeritane de gli mfegnamenti 
di Socrate , ma mimo mai de’fuoi fognaci amatori sera da lei *■ per fe- 
gati Socrate dipartito . Il buon Vilofofo , che mila {offerenti altri a fe 
ho n hebbe famigliarne , che fe medefmo , e nel conofcimema delle cofe 
tutt' altro auan^o , francamente a Teodata riipofe ciò aditienirc , perche 
da lei era f incauta giouentù condotta per lo sfugge noie, e lubrico Sentie- 
ro del dtshoneflo piacere ,doù egli all'incontro, per le borrendo bah^e del- 
la virtù , per calle faticofo , ed anguflo i [mi afe oliatori gridaua. Nella 
rtfpofla del faggio vedete ,s io non m' inganno , Signori ,vn perfetto fimo - 
latro della dottrina di C ebete - Imprroocbe douendo egli i tramati , do- 
pò sì lunghi errori dietro le fallaci feorte trafeorfi , nella via della virtù 
ridurre , ci dipigne in luogo jolitaria vna picctohffima porta , a cui non ft 
peruiene, fe non per vna froda tutta intralciata , e faffofa, come haue- 
te vdito nel tejio. E certo é cofa degna della vofka conftderatione , per- 
che effendo la virtù all'huomo sì ucce, aria , che (erga di lei la beatitu- 
dine conftgmr non ft può , fa da Dio pofa così lontana da gli occhi no- 
flri , e s armino le Jlrade, che a lei conducono con tante difficoltà, che 
non furono il vello , ed i pomi d'oro piu rtgorofamente difefì dalie fiere 
cuftodi di quello, eh' è la virtù dall'inacccjstbilc [omtmtà di monte diru- 
pato , e feofeefo .. 

Trodico preffo Xenofonte al fecondo delle cofe • memorabili di Socrate 
introduce Èrcole nel primo J puntar del raggio giouamle in capo d' vna. 
via, che in due ft diramaua , afjalito dal piacere . e dalla virtù ; perche 
filmando l'vno , e l'altra d'aggiunger gran lume alla Ttiasftà del fuo fie- 
gno ,fe far potefic tributario , e v afillo quell'Èrcole , c hebbe , non che altro 
il concetto miracoloso, fi Studiarono di guadagnarlo con bella , ed elo- 
quente orationc;ma la virtù gli annunciò fatiche ,fudori , patimenti , e 
morti , il piacer gli promife contenti , delitie , conforti , e gioia ; £ perche 
due fono le potente principali dell’anima, che all’acqttifto deUa virtù ne 
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conducono , i intelletto , che ferue al conofcimento , e la volontà origi- 
ne deir amore , due fono parimente i biuij ( v fondo la parola latina iru 
vece della Italiana , che non habbiamo ) che ne rendono malageuoltLj 
[adempimento del noflro defi derio . Ter quanto alla volontà s appartie- 
ne , la fauola d’Èrcole » e tutto ciò che in apprefio fi j piegherà , dichia- 
ra quel ch'io diceua ; deli intelletto parlò Simplicio al commento quinto 
del ter^o libro del Cielo , dicendo , che Tarmenide hauea trouato il biuio 
della verità ; e tutti quefli s’io non vado errato hebbero per autore de'pcn- 
famenti loro Efiodo citato da Xenofonte nel fecondo libro de i fatti , e de 
t detti di Socrate il quale facendo paragone deli ampia , e piaceuole fi ra- 
da del vitio co’l gireualc , c difagiato fender o della virtù , difle che gli 
Iddìi b-menano à gli amatori della virtù pofìo gli agguati (fogni intorno 
còl fudore 

At virtutis iter fudore Dij obuallarunt . 

0 forfè prefono il concetto da Tittagora , che ne’ rami dijfomiglianti dd- 
Ì Y i due deformi calli della virtù , e del vitto conobbe ; onde di ciò 
leggiadramente cantò Virgilio . 

luterà Py thagora: difcrimine fetta bicorni 
Humana: vita: fpeciem prafèrre videtur, 

Nam viam virtutis dextrum petit ardua cailem , 

Difficilemq $ aditimi prinium ipettantibus offert 

con quel che fegue . 

Comunque fa-, ogni f auio Filofof ante fcngacontradittione conferite, che 
[ animo humano , ò voglia con la face deli ingegno la verità fcpellita ih 
ofcuriffme tenebre difafeondere , che alla cogtutionc appartiene , ò nfol- 
ua damare , e di feguir con veloci puffi d'vna difiderofa volontà quel 
bene , chà conofciuto , fempre miferamcntc inccfpa , e prona l'imptefa 
malageuole a difmifura . Terò diceua Epicarmo preffo Xencfonte nel luo- 
go citato , che gli Iddij difpet fieri del bene a noi mortali non lo concede- 
uano in dono, ma in gmfa di mercatanti ne volevano il pregio, e per- 
che la virtù folto ricompenfa dargemo, e d’oro non cade , bau decretato , 
che gli huomini , come pagatori impotenti, con le pene del corpo adempi- 
ilo il difetto in trottar pre^o vguale , , ^ 

Laboribus 

Dij cuntta protinus nobis venduntbona. 

Il che hauendo noi prejoppoflo come pur troppo vero , reggiamo onde na- 
fta la difficoltà, da cui tanti atterriti iteli inchiejUi così del vero, come 
del buono , polli nel biuio fi fentono mancar la lena , & abbandona u 
timprefa nello sformo maggiore di fan condurla^ nr „ v . •, f 

Certo 
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Certo è Signori , che la nojìra cognitione in quefla Vita da' fentmetdi 
dipende ; così fmfegna ^iri fiori le in più luoghi : edt è in ogni {cuoia riceun- 
to per afflarne! infallìbile , che quanto fi troua nell' intelletto viene a Uri firn- 
mini firato da i {enfi ; i quali riceuendo fi magmi da gli oggetti , per mee^o 
della fantafia , e del {enfio commune purificati , ed ajb-ati alt intelletto 
gli apprefentano : ma f e l'intelletto fiegue ma guida , che è cieca , come 
‘ volete voi, che non troni difficolti nel viaggio ? 

Non h abbiamo in noi cofia più de i {enfi mentitrice, e bugiarda : cofi 
ne fà fide nel fecondo delf anima ^ irifiotile , &• altroue ; onde fe fi dà 
ima trafcoifa per le fiorie , trotterete mille inganni , che la mente nolha 
con fallaci apparente dileggiano . Non è gran tempo , che io vi fauellai 
della vaghegga dell'Iride, la quale fra tutte hmpreffìont meteorologiche 
è quella, che di maggior diletto riempie f attimo de gli fpettatori : ma i 
colori , che adomano quel leggiadro moflro delf aria , fono apparenti , e 
non veri : e pur l’occhio fegnace di sì bel lume non s'auucde di rimanere 
aU'hora più tenebrofo , che maggiormente fiima auuicinarfi al chiaro del- 
la verità; ed è ragione ; perche non offendo altro que' colori , che vna di- 
verfa rnejcolanga dell’opaco co'l lucido, C intelletto , che fi dà m preda al- 
topaco d vn occhio torbido, ed eccUffato, non giunge a goder del lucido 
' della verità. Somigliantiffimo alt inde è il collo della colomba oppofia 
al Sole, di cui cantò l'omero d Italia 

Mai non fi feorge à fc fletta fimi le» 

Ma’n diuerfi colori al Sol fi tinge » 

Hor d’accefi mbin fembra vn monile , 

Hor di verdi fineraldi il lume finge » 

Hor inficme gli mefee. 

Sono infiniti gli effanpi nella natura delf inganno de' {enfi , ma nelf ar- 
te bimmer abili fe ne leggono ; ed in altro luogo mi fouuiene d'haueme al- 
cuni recati in mego. L\Aleffandro d^éppelle haueua la mano fulmina- 
trice , per fiorai delf ombre , tanto diuelta,e rilcuata dalla fuperficie del- 
la T auola , come auucrte Tlutarco nella vita di lui , che fenga lo firepi • 
to del tuono foriero altri temeua il fùlmine a del {eretto , i pefei di Fi- 
dia , benché di pietra , non fi vedemmo nuotatori , e guadanti , perche 
mancaua f acqua , che gli accoglieffe nel grembo , dice Tilartiale . La 
Venere di Trafittele nel tempio di Gnido locata , dì cui favellano T li- 
mo , Ebano , c Valerio Triaffinto , ingannò sì fattamente gli occhi dvn 
giovane , che riportando ejfi al cuore la mona dima impareggiabile 
"belle%%t , egli dima morta pietra diutnne amante : furono gli occhi 
[ acciainolo » che battendo la felce dì vna fìat uà , ne trafilerò famorofe 

fein- 


Digitized by Google 


DISCORSO SECONDO. 157 

fcintille ; onde da vn freddo marmo vfcì la fiamma (Cantore. 

Tanto ingannatoli fono i fenft : che però C intelletto quandunque alla 
contemplatone delle cofe afiratte s accinge , fubito nel biuio nomato del- 
la Periti sanie ne ; perche ingannato da gli accidenti , che foto cadono 
fotta i fenft, non si dentro alla loro corteccia difeemere il midollo della 
fofìanga ; e però fpauentato dalla fatica bene fpefto s'arrefta , ma fe ge- 
nerofamente combatte , al fine vittoriofo fopra le cofe corporee , e mate- 
riali s'innalga , & alla ruota delle intelligibili felicemente s'affijfa . Que- 
llo combattimento ne viene efpreflo da Tintone nell' Atlantico , ò voglia- 
mo dir nel Crttia,in cui gli Meniefi f otto la protettone di T allude oon- 
tro gli Occidentali difeft da Nettuno guerreggiano : impercioche gli Occi- 
dentali guidati da Nettuno fono le cofe fottoggiacenti a i fenft , per le ra- 
gioni addotte da Troclo, da Origene, e dal Fumo ; gli Meme fi fatto la 
condotta di T diade fono gli oggetti intelligibili, che finalmente dopò il 
contraflo rimangono vincitori . Ma perche quefla forte di malagettaleg- 
ga,che ritarda il corfo del? intelletto , non è per auentwr a quella di cui 
fauella Cebete, paffiamo,ft così v'è in grado Signori a ricercare perche 
tanto piena d'inciampi è la via della virtù. 

odgeuolijjìma di fua natura è da confcguirft la virtù , dice Mqfsimo 
T irto, ma s’auuiene m vna crudel ntmica, che C impcdijce , la quale fol- 
to nome di fortuna viene accufata ; ed' io non niego, che la mala fortuna 
non poffa troncar tali ad vn animo nobile , che velocemente verfo l'erto 
giogo dal T ebano deferitto difpiegarle mtendefie;e per cagione d'effempio, 
la pouertà quanti eccellenti mgegtu tiene oppreffdti folto il fuo indegnissi- 
mo pejo , che volentieri fpiegherebbono il volo 1 ‘ 

Haud facile emergunt quorum virtutibus obftat 
Res angufta domi 

diffe quel prudente Toeta , alla Satira terga . E come può colui , rise fi 
troua dalla nccefsità coflretto a procacciarli onde fatolli la fame , impie- 
gar t ingegno per impiumar Cali alla fama? come può diffe ttarfi all’onda 
C aflaha , chi co' propri f udori compra vn moderato refrigerio della fua fe — 
tei come può guermr l'ammo con gli habiti più pregiati delle faenge , chi 
non hà fenga fatica tatuo di vtfle , onde ricuopra la nudità del fuo cor- 
po ? come può fp.itiar co’l penfiero per gli interminati campi del Cielo, 
chi non hà vn angolo d'angufia cafetta , in cui ricoueri? Ad ogni modo 
come che la fortuna poffa impedir gli ‘effetti della virtù non è però vale- 
uole a vietare , ch'altri de gU habiti virtuofi non s'orni : perche la virtù 
fola è non pur fuori del patrimonio, ma fopra il Pregno della fortuna 
veltro dunque fi de trottare in noi » che ne ritrae dal bene , e malageuole 
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me rende la. via della virtù . La vita humana ha il fuo comnciamenta 
dal viuerc delle piante , dice il Liceo , da cui trapajfa alla vita de gli 
ammali , e finalmente alla vita de gli huomini peruiene : da che fi rac- 
coglie , che il fenfo in riguardo delta ragione in noi è primogenito ; ed in 
confeguengapiù poderofo: la ragione per lo più nel fettimo anno dell età no- 
ftra comincia ad hauer il fuo luogo, il fenfo anche nell duo materno é 
già crefauto , & adulto : e perche da quel ch'io dico nafce vna bella que- 
ftione , la qude marauigliofamente vdc alfmtenùonc del prefente difcorfo, 
veggiamofe vi piace , incise f momento intender fi debbia , per non errare . 

Paffa per le bocche di tutti , ed hoggimai hà ottenuto forga d'oraco- 
lo , che l'buomo di fua natura è mchineuoìe d male : fe quefio è vero , è 
già data la rifpofla d quefito da me propofio, in cui fi ccrcaua , perche 
difageuole f offe la ftrada della virtù ; perche fecondo quefio vniucrjd pa- 
rere l'buomo virtuofamente adoprando onderebbe contro l'incbination na- 
turale , & in guifa di colui, che per vn rapido fiume nauigaffe a ritrofo , 
dourebbe con gran fatica reggere d torrente ( così nomato nelle Confiffio- 
ni da Santo jigofimo ) delle humane peruerfità : Irla la fcuola di "Plato- 
ne forfè di' opinione più popolare non fotcoferiue , e dice ila volontà è tan- 
to verfo del fuo oggetto ben difpofla quanto fia l'intelletto verfo del fuo ; 
ma (intelletto di fua natura è (fe cosi poffiam dire ) defiderofo di fape- 
re tl vero, come nel principio della Trletafifica dice „4riflotile , dunque la 
volontà non può non effer bramoja di conseguire il bene . Di più , fe il 
bene nel principio del primo dell'Etica fi dice efier quello, che da tutti è 
vniuerfdmente defi derato , & il male non può effere primo , <&- per fe 
( per vfar il termine delle Scuote ) ma folamente per accidente riebieflo 
(come infegna il grande ^Areopagita ne'Ubri de' nomi diurni :) non potrà 
mai dir fi , che l'buomo fia di fua natura inchmeuole d vitto ma alla 
virtù , *Ad ogni modo per buone, che fieno quefle ragioni, pur troppo 
à vero, che gli huomini per iruhination di natura corrotta fono arrende- 
Moli al peggio . così lo diffe Platone, d fecondo della gjepublica , citan- 
do il Poeta , di cui fono quei verfi 

Mortales vitium penitus iabuntur in emine- 
Pracipites , quoruam fàcilis via dueit ad ipfum. 

E quefla.via dtronon è , che l’ allettamento de gli oggetti [enfi bili ,i qua- 
li lufingando da vicino C appetito de gli huomini , con la dolcetta loro 
gli adejcano , e gli tengono autùnti -, onde è ch'indarno finga fatica altri 
fpera d’arriuare di' eminenza, della virtù .. perche bentffimo dice Sinnefio , 
Maxima fine labore confequi proprium diuiniratis eft bonum, 
à nobis autem uè dum vututes , veruna csetcra quoque preclara 
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fudore quaeruntur . Nc ripugna quefia dottrina alt argomento fatto di 
f, òpra ; perche la volontà veramente hi per oggetto il bene , ma come cie- 
ca s' inganna nella demone, e ruonofcendo nel ben del fenfo,cbc è il pia- 
cere vn vejhgio,ed vii ombra di bene, in quanto è dilette noie , a quello 
fcioccamente fi dona in preda 5 e perche il diletto è l’ejca de ’ vitti , come 
infogna Vintone , però chi del diletto è feguace ne vittj nccef ariamente 
incappa. Terciò Majjìmo Tirio fi duole , che la Filofqfia fo(]e fiata refa 
difficile dal combattimento , che di continuo fri la virtù , e fira'l diletto fi 
Vede, il quale pian piano cacciando le virtù dal regno dell animo , tiran- 
nicamente s'vfurpa l imperio , e per fua fteure^a introduce nel? ripugna- 
ta rocca mille fchiere di viti j fuoi tributari j , e Vajfalli : e che marauigliet, 
dunque fe Cebcte de ferine il fientiero della virtù per difageuole , e fatico- 
Joì allegoria belhffima di quanto fin bora s’è detto , pormi di rauuifar 
nella fauola di Fetonte; io v'efporrò il mio penftero, voi darete la fen - 
terrea , fe mi fono appofio . Era quell infelice Giouane diftderofo di guidi ~ 
re il carro paterno , ne s'accorgeua , che in quelle fiamme illuminatrici 
del mondo andaua ai incernire , credette di trionfar fui coìto de gli eter- 
ni fplcndori , & andaua ad incontrar còl corfo de' defirieri del Sole £ om- 
bre della fua morte ; quafi ch'ella per fe mede finta non foffe a darmi no- 
firi più che veloce : bebbe a [chino la ficurc^a della terra , e volle an- 
dare , come diffe quell ingegno fo , a mendicare i precipiti j in Cielo ; & ac- 
etiche foffe più memoràbile tl cafo fuo , nel regno dell immortaliti con- 
duffe in campo la morte ,& alla veduta dell vita, e dell'altro mondo fè 
pompa del fuo magnanimo ardire . comunque foffe , lo sformo fu generofo , 
e lodatole , e non gli mancherà mai prejfo de pofìeri la gloria d'vna no- 
bile imprefa, perche come dice Ouidio 

Si non tenuit>magnis tamen excidit aufis. 

Die gli il Tadre lordine del viaggio, per ijcopo di cui panie che la virtù 
dejcriueffe , che nella mediocrità lontana da gli ei ceffi è ripofia. 

Aldus egreffus cclefha Ugna crcmabis , 

In feri us terras , medio tutiilimus ibis . 

Teli fubito gli ricorda , che la firada della Virtù , a cui s’incaminaua era 
molto erta , e feofeefa , poiché a pena i cannili rimigoriti sù la mattina 
poteuano fuperarla . 

Ardua prima via eft , & qua vix mane recentes 
Enituntur equi , medio eit aJtdCma Coelo . 

Tìlà lo sfortunato Garzone , dimenticato, de paterni ricordi il lafcia da' ca. 
tulli , che l'appetito irragioneuole rappréfentano , traboccare precipitofa- 
mente dalla firada infegnatagh ; Onde le fielle , eh’ erano pronte ad’intef- 
•l • ' K 2 fergli 
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fargli vna corona fe ad honorato fine conduccua [ imprefa , gU ferutròno 
di faci funerali, per accrefcer la pompa del fmofo mortorio : ed era ben 
ragione, che colui, a chi era toccata per rogo la fiamma del filmine ce- 
leflc , per bara il carro del Sole , per vma il I{e de fiumi , haueffe per 
faci lugubri i pianeti , e le felle ; E qual più illuflre morte poteua egli 
bramare , fe cinto da gli fplendori patemi , pei • forga di lumittofa feri- 
ta mancò ? 

Conchiudo . è fixticofa la froda della virtù , non folamente perche co * 
[enfi del continuo dobbiam combattere , ma perche noi mede fimi fonimi - 
nitriamo [alimento a’ vili] con le delitie , e con [infingardaggine . La- 
borum hic piena funt omnia ( dice Maffimo Tirio ) nihil quod 
pulchrum , quod honeftum fit ab ignauia producimi fe nella 
vitiofità , che gli oggetti de /enfi ne fommmiflrano vnbabito fi contrae , 
quanto maggiormente sauanga la malageuoleg^a della virtù ? la natura 
è contenta di poco; hai fete ? m ogni luogo featurifeono le fontane; hai fa- 
rne ? per tutto i faggi , le ghiande cibo del fecol d'oro producono ; hai 
freddo? il Sol, che vedi,i più caldo (fogni pretiofa coperta ; hai occhio 
curiafo , & auido di bcllergc > i prati ricamati dì fiori rapprefentano il 
più vago fpettacolo , dhabbia il mondo : ma s‘vna volta i confini del do- 
uerc fi rompono, ed in preda delle delitie fenga fieno fi corre 
— facilis dclcenfus Auemi, 

Sed reuocare gradum , fupcrafq; euadere ad auras 
Hoc opus, hic labor eft. 

non fi può ritornar sù la cima , donde precipito/ amente cademmo . Sia 
per effmpio di quel che dico Ciro I{e de’Terfìani , potentiffimo in firme , 
& effeminalijfmo Trine ipe' , alle cui delitie era tributaria tutta t^Afia, 
a cui il patte di' Medi nutriva i Caucdli , l'Ionia allenano, le meretrici , 
Babilonia educava gli Eunuchi , [Egitto ammaefraua gli artefici ; gli In- 
diani mandavano [ auolio , gli strabi Jommmifìrauan gli odori : a cui fer- 
uiuano con offequio diuerfo i fiumi , il Tattolo con l'oro , il Nilo co'l gra- 
no, il Coatpe con [onda; come poteua effer continente, moderato , fòrte , 
e mode fio , fe da tutto volontariamente traeva occafìone d'incontinenza , 
di ccce(fo,di mollezza, d'inmcdeftiai tanto dice Maff.mo Tirio. Si che 
ponendo infieme la virtù purgarteli cui nella pafiata lettione fi fauellò, 
che tutta è rivolta a nettar [animo da gli humori peccanti , e‘l combat- 
timento , a cui hoggi ne chiama Cebete , faremo ben preparati a ricever 
l’immagine delle virtù , delle quali habbiamo ne Jeguenti Difcorfi a ra- 
gionare^ . 
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Della Continenza. 

I afone condottierc de gli Argonauti, tratto dal raggio dei 
yello d'oro , fe ne pafsò per rnego delle Simplegadi iru 
Colchi. le pretiofe lane di quell inclita pelle furono i fa- 
ttore noli crini de ila Cmpfttra f che lo conduffe : ed era ben 
ragione , che douendo egli con volubil carro /piegar la-* 
pompa dei fuo valore fui collo dcU'orgoglta(o elemento /ag- 
giogato da lui , haueffe al fine le lane doro » onde arrtcchiffc CI i abito trion- 
fale ; e deffe in mano non delle Turche , ma della Gloria quegli flam 
pregiati , co' quali l’immortalità della fama gli filaffe . . è però vero Si- 
gnori t che non giunfe alla preda , fe non per tnego della fatica \ ve- 
gliò le notti intere per addormentare il cuftode Dragone ; armò di fiam- 
me gcnerofe il cuore , per non temer £ incendio de'Tori ; fenunò i demi 
del ferpe , per ricoglier meffe d'honorc . In fomma al pojfedmento della 
virtù fi truffe per jentiero difageuok , con mille volontarie morti » vna 
fola » mà virtuofa , edhonorata vita comprando . Altiffimo , e diru- 
pato è il giogo della virtù ; perche in guifa d'Jlquila /degnando ella di 
foni nido in luogo paluflre , efpone i figli alle più erte cime de monti , 
accioche davicino mirando il Sole affuefac ciano la pupilla al raggio , che 
dè efier giudice della loro legitima difecndenga ; e nafeendo nella patria 
de' fulmini » sauuengino à tollerar tborrcnda fiamma , di cui à Gioue ef- 
fèr douranm vbbidknù Minifiri . Quindi nello feudo c£ 'Achille t fauoleg- 
giatori dipinfero vn monte , che patena con la fronte minacciar da vi- 
cino le JìeUe , alla fommità di cui per afpro , e£ anguflo calle fi perno» 
niua , & m trouauafi la virtù appoggiata co’ piedi alle chiome d’vmt» 
gran palma . Hauendone il buon faggio Tebano per la fpinofa via nella 
paffuta lemme condotti , hoggi vna bella copia di virtù ne rapprefenta, 
cioè à ère la Continenza , e la Tolleranza : perche fi come al Jentir 
dlEpitetto citato da Gellio , due dannofìffmi vittj fono £ Incontinenza % 
( e per dirla come fi può ) l'Intolleranza » cosi ak incontro dice egli , 
farà colui impeccabile > e menerà vna piaceuoltffìma vita , che farà leg- 
ge à fe fleffo di due fole parile , (lift ine & abitine , che tardo è i 
dire , quanto abbraccia la continenza , e la tolleranza . Irla perche non 
poliamo paflar innanzi Signori , nel trattato delle virtù , fe non fi pre - 
fkppongono alcune cole ncceffarìe a faperfi , datemi licenza , che facen- 
te 5 domi 
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domi vn poco più lontano , brevemente enti punti io trafeorra , che non 
dichiarati al prefente potrebbono nelle feguenti lettioni ritardarne il camino, 

E primamente <i daridur fi nella memoria , che fecondo la Scuola Tla- 
' tonica , e Teripatetica > due principali potente fono nelfhuomo ; l’in- 
telletto , e la volontà . Di più , nell’anima fimo due parti ( parlo im- 
propriamente efiendo [anima mdiuifibile , ek immortale ) Cvna che tiene 
la parte divina della nofira natura , e ragionevole s' ad dimanda ( e que- 
lla prefio Tintone è collocata quafi auriga gouemante il viaggio del car- 
ro ; ) [altra dipende nelfefier fuo da’ [enfi > e di [enfinole da loro il nome 
f traendo , inirafiibile , &■ in concupifcibUe fi diuide ; e quefla per e fie- 
re all’huomo con le beflie commune , brutale vien da Tlutarco nomata, 
e forfè per e r primer la moftruofa mifchianga di quefle due parti mll’huo- 
mo , furono dalla nufleriofa antichità imaginati i Centauri , i quali ha- 
uendo fembian^a birmana dal ventre in sù , erano nel[ altre parti come 
Caualli , perche [animo nofb o , in quanto alla ragionatole facoltà s’ap- 
partiene , èhuomo ; perla parte brutale accommunata dalla natura an- 
co alle beflie , hà fembiante di befìia . 

Tarò Tittagora , come ofierua Tlutareo nel libro della virtù morale , 
mentre con la Trtufica voleva , che [anima s’addolciflc , irtele della par- 
te befliale > che bene fpefio divenuta per [ empito delle paffioni feroce , &• 
intrattabile , non s’ arrende al[ impero della ragione , fe non è prima dal- 
la fonia del canto refa piùmanfùcta . Vi ricorda che V monte Olimpo tra- 
pelando con la fronte fuperba il confin delle nuuole , e la patria decen- 
ti , gode d vna perfetta tranquillità fem^a vicendeuolc^a di fereno , ò 
di pioggia , e pure egli mede fimo fi mirai fianchi tutti ingombrati da’ nem- 
bi j vede i fulmini ferperggiarfi intorno alle Jpalle ; ode i tuoni fremerfi 
al petto ; perche la parte ragioneuolc dell ’ anima humana non proua ri- 
bellioni , ò tumulti , ma la brutale i fempre in vn compafiioneuole on- 
deggiamento . L’anima del mondo fognata da Tlatone era anch’effa com- 
pofla di varietà , onde la nofira > che gufila l’mfegnamento Accademi- 
co , è vna particella di lei , non può efier femplicc , ma dee parimen- 
te riceuer compofitione di ragioneuole facoltà , e di brutale . cosi chia- 
ramente và provando Tlutarco . 

Ma niun Filofofo con maggior fondamento di ciò fauella » di quel che 
ficeArafpe guerriero d’accorgimento , e di valore , prefio Xenofonte , al 
feflo della Inflitutione dì Còro . era quefto Gioitane fortemente accefo nel- 
[ Amor di Tantea fieina, di Sufi , che prigioniera da Ciro gli fu confe- 
ttata , accioche la cufiodiffe ; Vide fi alfbora , che vna grande anima 
non hà per confine il luogo anguflo del corpo ; e che le catene , che lega- 
no 
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no altrui le braccia , non però JkmgtmoLt magnanimità de gli foriti . Ter- 
che Tante* mantenendo il decoro reale anche nelle fmdidtg^e / erudì , fep- ~ 
pe con la francherà dell animo vincer [ ingiù ftitia delia fortuna . Ri- 
cusò [amore del guerriero cuflode , perche non temeua [odio dello j de- 
gnato nemico ; e bramò meglio di faluar [honeflà , avventurando la vi- 
ta , che <t affienar la vita efponendo à pericolo [honeflà . Arafpe im- 
penetrabile à Marte , nume cinto di ferro , rimafe vinto da Cupido fan- 
ciullo iijarmato , &■ ignudo , compatito da Ciro bramò di reuderfi an- , 
Zj meriteuolc di lode , che di pietà i Onde eleflc con lodevole inganno di 
paffiarfene althofle nemica , quafi bandito per pena dell’incontinenza da 
Ciro , & indi ritrarre in prò del fuo Trincipe qualche opportuno confi - 
gito . Approvò Ciro la genero/ità del guerriero , ma compatì alla paf- 
fion dell' Amante ; onde quanto brama u* > che Cardar militare ad im- 
prefe memorabili lo por loffie , tanto temeua » che [incontinenza amorofa 
à fine compaffioneuole no’l conduce fie ; cctefortandola alia partenza $ mo- 
flrù pietà eh chi partiva . Ma il buon foldato , che fapeua effier la pri- 
ma , e Lt più (ublime vittoria dogn’ altra il vincer fé medefimo > non* 
folamentc la compofitìone dell anima , di cui parliamo , riconobbe in fe 
fleffio , ma trapalando più oltre dtfSs , Dua: mihi , Ciré , funt animai 
Hanc Ph.ilofophia.in didici nuper apud improbum ilium_* 
Magiftrum Amareni ,c ciò che fegne . Errò » io noi mego ma chi 
mn erra feguendo la. dottrinai’ Amore*, volle però dire , ch’egli in vannini 
m i foia b.iucux due facoltà , vna ragionevole , [altra brutale ; E per*à 
che in quel putito la ragionevole era aiutata da configli di Ciro , egli co*, 
me continente vinfe la rabbia dell’appetito , che dalla pvefenza di Van+i\ 
tea no’l lafctaux partire . Veggafi il luogo bclliffimo di Xenofonte , ch’io 
non poffio intero rapportarlo nel mio Difcorfo . Ora quandunque lara-\ 
gienc efferata pienamente la Signoria datale da Dio (opra de’fenfi , ne' ri- 
falla ncll’huomo vna perfetta confonanza ; l'intelletto fi velie de'fùoi ha- 
biti propriij , che fono dal Ftlofofò nel fejio dell' Etilica ricordati , e Lt», 
volontà rimane guernitade’fuoi più belli* c più dijì derasi ornamenti . Qittir- 
di in riguardo di tutta [ Anima nafee la giuflttu , virtù vaiuerfale, co- 
me à fuo luogo dir ufi ; la parte ragionevole è guidata dalla pi-udenza; 
[animofa , o vogliam dire C ir af cibile > i temperata dalla fortezza ; Lt 
concupifcibile è retta dalla temperanza i e quefle fono le quattro virtù 
nomate vulgarmente » ma non con ferimento vulgare Cardinali , e fono 
te forgentidi tutte le altre , che poffiano dall' animo itoflro cadere . E per — * 
che de contrari con ordine contrario giuflamente fi giudica » Je’l fenfo fo- 
pra fa la ragione , [intelletto sofcwra ; fi (concerta l’ordine delle cofe ;< 
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tinta l'anima vt&n contaminata dal vitio vmuerfale dell* ingiuriti* ; la par» 
te ragionatole rimane dall’imprudenza ingombrata ; l'ammofd è occupata 
dalla viltà ; la concupifcibile fi fà /chiana dell intemperanga . £ quefii 
fono i dia termini eflrèmi , a quali può giunger l’anima , ò di perfetta-» 
'virtù > òdi vitio ndi imperfetùone perfetto . Habbiamo di tutto ciò vna 
fembimganeìf Iliade tC Omero , in cui Ne fiore fiuùffimo confegUero fi ivf- 
fieio della ragione ; Agamennone rubbando la fanciulla Brifeide ad Acini - 
le rapprefcuta la concupifcibile ; Achille , che fieramente f degnato per 
Ì ingiuria , ritardala vittoria delihofie greca , e fi dimoflra implacabile ; 
[animofa parte in fe fleffo defertue . Con fefiempio di cui , Torquato 
Taflo t che feppc con la felice imitatione auangar la lode di coloro , che 
per idea fi proponeua , in Goffredo fourano condottiere del furo effer- 
ato pone l’ejfemplare della ragione ben regolata » e gouernante ; Onde 
di lui fi dice 

L’anima tua mente de! Campo , e Vita ; 

Rfnaldo da Efle , cornerà in quel nobiliffimo Toema il fecondo perfonag- 
gio , cosi nel/vccider demando rapprefenta la parte ixafcibde , la qua- 
le è tanto vicina alla nobiltà della mente , che Tlatom cerca di lei fe 
ftadiuerfa » ònò dalla ragione , & Arifiotele la chiama cote della for- 
tegpfa : perciò di lui parlando/! vien detto 

Sdegno guerrier della ragion feroce. 

In coloro che incantati dalle lufinghe d’ Amuda , contro il diuieto del 
Generale partono fùrtiuamente del Campo » c fieguono imfidiofa / corta 
della Maga , fi rauuifa la concupifcibile ribelle della ragione . Ma tor- 
niamo al difeorfo . fra quefii due fiati eftremi , ò di virtù » ò di vitio- 
dichiarati , ecfejpreffi , fe ne ritroua vn tergo meggano , partecipante y 
taf bora dell’vno , tal’ bora dell'altro eflremo . Impera oche non di rado 
la ragione combattendo con gli affetti , indebolita dal veggo , ancorché- 
guerreggi riman perdente ; & all incontro alcuna volta doma le pafjìoni 
e le ftgnorcggia ug quindi le virtù chiamate dimorali , inchoatse , i 
femiuntutes > traggono origine . Danno fi dunque le perfette virtù ; dan - 
nofi /imperfette ; & a. collaudi ci hoitnat al tejto , la perfetta virtù re- 
golante la parte concupì; cibile è la temperanza / imperfetta è la continen- 
za - la perfetta > che modera /ira /abile , è la fortegga , / imperfetta è 
ùtoHeranga . fi che con molto accorgimento C ebete , volendo introdurne 
al pofi'edtmeuto delle perfètte virtù , fi fà la flraua per l’imperfitte ac- 
etiche l'animo non s’atterrifca » e per la fouerchia difficoltà non rifoUuL»* 
d'abbandonar I'mprcfa. Così procede la natura nell' opere fue ; l'mt eliclo 
mn fà trapajjo dalla terra elemento impuro , e feceiojo alle sfere cclcfii p 
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ma formando vna fiala de gli elementi ordinatamente più nobili , nella 
sfera del fuoco s'affina ; e deponendo in quegli efficacijjimi incendi] Ics 
macchie , c banca contratte dalla vicinanza de gli elementi più denfi > 
e vaporofi , in guifa d'Èrcole gid purgato dal rogo Eteo J ale nel Cielo . 
fra le foflange altratte dalla materia » e le cofe puramente finfìbili non l» 
bà commercio , fi non in quanto l'buomo , cbedelfvne , e dell' altre par- 
tecipa > viene ai vnirle in fi fleffo . L'occhio caliginofo , che fta fiato 
gran tempo affiiiato da gli borrori notturni , non può nello sfrenato og- 
getto del Sole incoronato di raggi affi (far fi , ma nel r inerberò lo contem- 
pla . non potè Scmele Donna mortile reggere allo fpiendor di Giouc ar- 
mato de' fulmini , e pur fiori di Maeflà l'baueua acolto nel fino . Con 
quejìa regola cammano 1 politici , che fanno [ arte di reggere i popoli ; 
perche fi per ventura fi cangia lo flato da fepubhca in Trincipato , non 
fubito il nuouo Trincipe s'vfurpa tutta t‘ autorità > mi ne rifirba vn/L» 
parte a'Cittadtni , e lafiia loro certe ombre di libertà . d'^Auguflo dice 
Cornelio Tacito , che trottando nel comincixmento del fi ito gouerno U f\e- 
publica JUnca , & abbattuta per le discordie ciudi , e volendo gettar i 
fondamenti della fuamonarebia , non volle il titolo di Signore , ò di I{e, 
mà fi contentò £ ejfir nomato Trincipe ; perche , parlando di Tiberio * 
d.ce Dione » il nome di Trincipe era anche nel Senato , come pur hog - 
gidì fi vede nella {{epubltca di f^incgia : onde il mede fimo Tiberio fa- 
uellandodi fe fleffo diceua , Dominimi fé feruorum eflè , Imperato-» 
rem mtlitum. Principe mcacterorum Si che bà e bete figuito l'or- 
dine della Natura , e dell'arte proponendoci la Continenza , e la Tolle- 
ranza virtù cominciate , e non perfette , prima dilla Temperanza , e 
della Fortezza > delle quali in appreflo decorrer affi . 

Dichiarato tutto ciò che sè detto * difendiamo più particolarmente ad 
irutefligar , che cafa fta la continenza • Socrate nel Trotagora fi fludia 
dimoflrare , che non fi troua coni, nenga nel mondo : la ragione , ch'egli 
uadducc , è riferita nel fettimo dell' Etnica al capo fecondo > mà perche 
è fondata fu la fxmofa quiflioue Tlxtonica , in cui fi cerca , Vtrum_* 
iciens peccet . li quale non è bop gì tempo di decidere » per bora prefup- 
pongo la dottrina panpatet.ca , cnin'egnx trouarfi la continenza l e co- 
me Diogene in v tendo le d.certc di Zenone » che prouauano non darfì il 
moto , in vece di rifondere , camiti. tua , per com.ncer gli altrui Sofif- 
m col proprio m-ico , osi io per bora rimettendomi alla fperievzt » 
tutto contraria à gi'infegriamentt di Socrate , ad altra occafione ri irbo 
larifpofla , e lo Jcioghmento della quiflione ^Accademica . Si dà dunque 
la continenza > e di lei paratamente tratta jlnflotele nel fettimo della 
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morale . Ma , thè co/a ella fi a > non è così mamfefio . Ih due modi fi 
può premier la continenza ; ò ampiamente per qualunque habito , ch’m- 
uigorifee la volontà contro gli affalti di qual fi fia pafjione , che alla ra- 
gione fi a ribellante j ò più riftrettamente per vna buona difpofitione » 
ctiafloda la volontà > perche dentro a termini del ragioneuole fi ripari , 
e s’ajjìcuri defila forza della concupi/cen^a , che la trae al piacer proprio 
del tatto , e fpecialmente venereo . quefta confider catione è di S. Tbo- 
mafo nella feconda della feconda . Nelfvno , e nell’altro modo , che la 
continenza fi prenda , è virtù cominciata , e non condotta alla perfet- 
tione ; perche le virtù perfètte nell'effer loro non folamente dan legge al- 
la volontà y onde non trafeorra in amar quelle cofe , che non fon meri- 
teuoli dt effef amate , ma fan , eh’ ella doma in maniera le pqffioni, e l’ap- 
petito raffreni , che non tema da loro contrafio alcuno : però bemjfitna 
può à quefio luogo adattar fi la fomglianza apportata in altro propofita 
da Trlajfimo Tirio , e diremo così . La virtù perfetta è come vn "Prin- 
cipe y c'hauendo i fudditi attueggi alla Signoria della jua cafa , con mari 
piaceuole gli gouerna , /eriga che mai najca nel Principato vna , benché 
leggiera fofpitione di feditiofo tumulto ; C imperfetta , e cominciarne , 
in guifa di Principe anch'ella regge i Vafialli . ma per hauergli contu- 
maci , e sboccati , bene fpeffo è coftretta à sbrigliargli , &■ à percuo- 
tergli y accioche lordine del buon gouerno non fi confonda . Conchiuden- ' 
do dunque ; la Continenza è virtù imperfètta , ed' è parte , come fi di- 
ce , potcntialc della Temperanza y di cui fauelleremoà fuo luogo ; c con- 
fi fle in L’ner coflante la voloutà » che non operi contro ragione ne i dilet- 
ti /penanti al fentimento del tatto > e nominatamente ne piacer i amorofit 
come che le paffioni ribellanti facciano ftrepito , e l'appe'tito calcitrofo fi 
moftri . & in quefio fentimento ne fauella C ebete , non in quel più am- 
pio , e più vmuerfale ; perche ali’hora beniffimo dice Lattando, al capo 
ventefimo tergo del libro fefto , che la continenza non folamente è vir- 
tù perfètta in fe fleffa y mà è la perfettione di tutte le altr e virtù - 
La contintnga dunque pref appone lo sfòrzo del continente contro gli af- 
fala del fenfo ; onde tutti colora dourarmo continenti , e non temperan- 
ti nomarfi , che prouando la violenza della cupidigia mal regolata , con 
bonorata reffiknza tengono la ragione in pofjefj'o del reame del cuore^j 
In quefio numero vengono i Sacerdoti di Bcrecmtia ^ ricordati da Plinio 
al capo quarantefimo nano del libro vndecimo > » quali , per ajfiflere^r 
aèfagnficif con la continenza duttuta , trouarono vn rimedio alquanto dif- 
ficile , onde d’vn di loro dtjfe Giuuenale .. 

Mollia qui rupta jfecuit genitalia fella - 
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Et i Mero fanti fatene , che dopò d'effer fatti Tontefici , per offerita r 
la continenza con ber il ficco della fiotta efiingueuano gli ardori del cor " 
po , come rifirifie San Girolamo ; Et i Sacerdoti d'Egitto , che safte~ 
neuan dal fole , per non dare occaftone al prurito , je crediamo a Tlur 
turco . Ma cofloro applicarono per ventura malamente il rimedio , per- 
che la fola volontà poteva baflare all'acquiflo > ed" al mantenimento del- 
la continenza . Minor crudeltà > edt vgual cautela Vsò Democrito , che, 
per detto di Tertulliano , fi cavò gli occhi , perche reggendo la bellez- 
za de gli oggetti > non poteva raffrenar C appetito , che non traboccafle 
a precipito! amente bramargli : perche, finalmente l’occhio è la fpia del 
cuore , che finga Jlrepito paleggiando per le piùafcofi parti della belici 
Z l > conia fua relattone accende fineflinguibil rogo del cuore , Altri con 
la fatica , e con C occupatane prefono à combattere per la continenza > 
contro gli ardori della libidine : perche Cupido e babitatore de' vacui pet- 
ti ,e le faette , cb'ei vibra > in vn cuore incallito dalla fatica fi f puntano . 

Otia fi tollas periere Cupidinisarcus . 

Però preffo Luciano Venere interroga Amore , perche hauendo egli lati- 
tato Giove > Nettuno > ed' Apolline , alle THufi , a Minerva , & a Dia- 
na perdonale , eie rifponde il figlio ; perche Minerva previene le occa - 
fioru ; le Mufe in honoreuoli efiercitij s impiegano ; Diana cacciatrke dì 
fiere per le felue tutta folitaria s aggira . Aln i fuggirono di cimentar/! > 
e per mantener continente il cuore , pofiro le guardie à gli occhi . 

Non volle Ciro veder Pantca , come da Xenofonte v'ho, riferito j il 
gran Macedone le Donne attinenti di Dario altrettanto belle , quanto in- 
filici non lafciò alla fua prefinza condurre ; il rifirifie "Plutarco . Sci- 
pione vedutaboveflamentc trattò vna prigioniera Donzella , ch'era il fio- 
re della bellezza nc'Juoi paefi. onde è nata la quefìione preffo Aulo Gel- 
ilo , fi fiffe più continente Alcffandro , che non confimi di vedere , à 
Scipione che vide , ma non amò la Giovane Spagnuola , dopò ethauer 
debellata Cartagine la nuoua . la quale poiché da lui non fu dccifa , io 
parimente dirò - con lui , Hanc vtramque declamatiunculam fuper 
Alexandro, & Scipione celebrauerint , qnibus abundè , Se inge- 
nij , & otij , Se verbonim eft . Alcune confiderationi [penanti alla con- 
tinenza fi tratteranno quando della Temperanza bar affi a difiorrere . 
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D I S C O R S O'Qy ARTO. 

Della Tolleranza . 

jt vita fumana di contrarie tempre eompofla , non fa - 
' prei dire , fe neltmchiejìa della virtù maggior impedi- 
mento ricetta da'piaceri , che la trattengono , ò dalle. 

{ difficoltà , che la ritraggono . Tenace vifchio è'I pia- 
cere , chetali da'Tlatoruci afiegnate alla mente intrica, 
onde [piccar il volo non poffono , grauiffimo incarco è la malageuolegga 
dell’imprefa , [otto di cui ftancatofi t animo ajpira à più tranquillo efler- 
citto . Non fudò meno ^Alcide per gli amori d’iole , (tonfale, dì Deia- 
n*ra , e itila , che per l’Idra di Lema, perla fiera Nemea ; per Pjlpro 
i Erimanto , ò per lo euflode dell’ ombre eterne . Non hebbe Tefeo più 
fpeditatvfcitada’legami del f abbandonata Trmcipefia di Candia , che da 
gtinuiluppati fentieri del labirinto . Combatti Gtafonc per la conquifia dèi 
vello toro , non meno con le fiamme dc'Tori , che col fuoco di Cupi- 
do ; yinfe il veleno del Drago , fentiffi intorno al cuore il veleno d’amo- 
re ; e trionfato^ delle fiere fùda Trtedea condotto nel trionfo amorofo pri - 
gionero , ed' ambito . Chi tolfe dalle ingorde fauci del moflro Cartaginefe 
la bella , e ricca preda delt Imperio Romane? U piacere , ò la difficoltà? 
lo so che moffie thofie vittoriofa di Spagna , & in guifa , che vn fiume 
piccioliffimo ns’fuoi natali , va co'l tributo di mille torrenti arricchendo 
fra via il patrimonio delt acque , in modo , che gingne tutto altiero à fra- 
ncar vn man m mare , così quel formidabile esercito accrefriuto di mol- 
ta foldatefca , che di vaggio gli affembraua la fama , con mille vittorie 
minor: , quafi con tanti preludiij della fourana , inondò il feno alt Itali*? 
e come che dal valor de Romani gli / offe contefa la conquifia del Trm - 
cipato , ad' ogni modo il Ciel di Capua guerreggiò forte per t Imperio La- 
tino ; Onde quel ferro , che s'era veduto dijjetarfii nelle vene de'Que- 
fiori , de’Tribuni , e de Confoli , arrugginito dal torio diueme ottufo , e 
porne greue alla mano per lo paffato incallita nelle vittorie , alt bora ef- 
feminata nelle lafciuie . Ma meglio (Poggi altro à mio propofito Vliffe pofe 
in bilancia in fe medcftmo la forga del piacere , e della difficoltà VVlif- 
fea d' Omero fu dal Filofofò Ulcidamante nomata fpecchio della vita bu- 
riana, e con ragione ( che che fi dica della freddeg^a di cotal frmiglianga 
lArifiotcle nel tergo della pettonca ; ) perche nella perfona iVlifie ncs 
rapprefenta il Tlatonc dc’Toeti , qual debbia effer colui , che sgomenta 
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di paffar prudentemente la vita . Muoue Vliffe doli Afta ( dopo dbauer 
veduto il csdauero di Troia incenerito » e nelle proprie fue ruine fepol- 
to ) per andarfene in Itaca : e queflo dee effer il fine di tante peUegri- 
nxtioni , eierrori ; perche flhnaua il faggio Eroe più luminofo il fimo 
della fina patria , che l fuoco de gli altrui regni . THineruafil fiiuorifce , 
Mercurio il guida . Ma ben tojlo da doppio intoppo fi vede intralciato 
il camino : perche ma fchiera di piaceri gli tendono occulte tnfidie, vrì ef- 
ferato di j pericoli mamfeflamente faffalgono . Caltpfo , e Circe con Ca- 
mere l’inuefcano ; le Sirene dentro a'groppi d'vna voce pieghcuole , e lu- 
fingbiera fi J Indiano d imprigionarlo ; i Fcaci con le delitie ; i Lotofagi 
co'l marauigliofo frutto C incantano ; onde va confumando molti anni in- 
darno . Ter C altra parte [h’ettunno con le tcntpefle il perjeguita ; mene 
da’ Cleoni popoli feroeffimi della Tracia vna gran rotta alle radici del - 
flfmaro ; molti de'fuoi compagni vede dolorar fi da’Leflrigoni , e dallo 
Jhnfurato Ciclope , etfamoflri del mar di Sedia C ariddi , e Scilla paga 
vn fùneflo , e lagrimeuole tributo . F’iifjè è Chuomo , ch'alia felicità sin- 
camina ; Minerua j imbolo della Sapienza il protegge ; Mercurio prefi- 
dente delle buone arti C aiuta : ma non può al termine del fuo viaggio 
arriuare , che non vinca t dilettofì affalti de piaceri , e non ribatta i fu- 
ri ofi infoiti della difficoltà . Or venendo alla materia , ehabbiamo pa- 
le mani : C ebete in conformità di quefla dottrina , alChuomo diftderofo 
di giugnere alla felicità , che nel fourano'.cerchio è dipinta , propone pri- 
mamente la Continenza , e la T oltranza ; perche ejfendo due i princi- 
pali impedimenti , che à lui s oppongono , come auuerte S. Tomafo fon- 
dato nel fettìmo dell'Etica , cioè lofpauento della difficoltà delfauueni- 
re , e la dilettatone del oggetto fenfibile prefente , la continenza guer- 
reggia co’l piacere , la tolleranza refifle alla difficoltà . Di quella fi ra- 
gionò nella paffata Unione , di quefla parleremo hoggi . 

Ariftotele della Tolleranza prefe à trattare. nel fettìmo dell Etica » in 
cut le difpofitioni dijlingue dalle perfette virtù ; ma non reca però la di - 
finitone , che dichiari la natura di lei , come che da molte cofe » eh' ci 
dice , ritrarre in qualche modo fi poffa : ond'io dal contrario ni ingene- 
rò di conofcerla . La mollezza oppone il gran Teripatetico alla tolleran- 
za * la quale è vna , diremo , viltà di animo cedente à quelle cofe dif- 
ficili , ed'afpre , che fono communemente tollerate da buona parte de gli 
buomini , dunque la tolleranza fard t n vigor d animo / offerente le cofe 
malageuoli , e dure , che per lo più da buona parte de gli huomin 4 fono 
f offerte . Onde paragonandofi la tolleranza con la continenza , in molte 
cofe connettono , m molte fono difiomiglianti ; ambedue dtfpongono alla 
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perfetta virtù ; la continenza è via alla temperanza , alla fortezza con- 
duce la tolleranza : vna nella parte animo/a , f altra nella comupifcibi - 
le fi ripone : la continenza combatte contro al piacere , la tolleranza.* 
'* aggira intorno al dolore : quella guerreggiando vince , quefla ri finen- 
do non cade vinta : n’arma la continenza contro anemici dove fui , la 
tolleranza tìauualora contro à gli eflerni . Da ciò ritrae ^friflotelc , che 
la continenza è molto più nobile della tolleranza , perche piu nobile è il 
foldato i che vince , di quello , che con gli sforzi fuoi folamente ottiene 
di non effer vinto ; Uè fvna , nè l’altra però di loro fi pojfono rauui/ar 
nelle bejìie , perche ciafcuna d'effe combatte , per di/c/a della ragione . 
e quefla è la dottrina , che /par] amente per molti capi *,4 rifio tele tnfegna 
ne' fuoi Morali al Jettimo . 7tla perche più tenacemente s’imprima ne gli 
animi quel , c'haurem più chiaramente dichiarato , veggiamo fe gli ef- 
fempli tratti dalle (iorie con/entono con [infestamento datone dalla Ftlojofia, 
Difji la mollezza » ch’alia tolleranza s'oppone , confiftere in cader f otto 
lecofe , che da buona parte de gli huomini fon tollerate . Onde mi pren- 
de gran merauiglia <f alcuni autori , che foggetti à qucflo vitio filmano 
coloro , i quali per eccefjìua dilicate z* fon memorabili . per cagione (tef- 
fempio . Toppe a SabiM , come racconta Tlimo > moglie di Verone , in 
qualunque parte la trapportaffe , ò la ncccffìtà , ò la vaghezza d'andar 
errando , fi faceua accompagnare da vna gran compagnia et Jifime , per 
hauer fempre apparecchiato i lor latte , in cui fi lauaua . I Sibariti > 
prefj'o ^Ateneo al duodecimo , non poteuano tollerar di vedere gli agricol- 
tori , quando co’l /udore del volto inaffiauano la flerilità del terreno ; 
perche ad vn certo modo paretia loro di prendtrft sù le /palle buona par- 
te della f atica ; non tennero mai Galli , od' artefici flrepitoft' dentro al ri- 
cinto della Città , per tema di non offender tvdito , quando vicino al- 
l’alba gli vni con la voce , gli altri con gli frumenti dell arte richiama- 
uanoil Sole addormentato- alt vfato viaggio . La moglie di quel Doge di 
genetta , di cui fauella il Sabellico > con gran fatica facea sù falba rac- 
cor dall' herbe la rugiada , che a goccia a goccia dtflilla , e di quella _» 
fole a valer fi per bagno . Lepido Triumuiro per teflimonUnza di Vlmio , 
alloggiato in agiatiffìmo albergo circondato da vn bofeo , con acerbe mi- 
nacele [gridò il Magiftrato , perche da gli accenti de gli vccelli era flato 
interrotto il fuo fonno . e quefli chiameremo noi molli nel fentimcnto (fjlri- 
flotele , quafi che le malagcuolezzS tollerabili alla maggior parte non 
/offrano ? certo nò Signori , perche trapalando ogni confin di mollczz a * 
con nuono nome non ancortt , ch’io /oppia > ritrouato dall arte > chiamar 
fi denno . . 
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. Alf incontro non dobbiam dire quelli adoprare contro olla tolleranza » 
che fotta l'incarco di paffioue , ò di dolore , diremo ineffabile aU'buorno, 
cadono vinti : così chiaramente il medefimo Filofofo mjegna , al Jcttima 
capo del libro pur fettimo dell'Etica ; e n'adduce in confermatione gli efi- 
fempli . Filotette di Teodetto è nella mano acerbamente > da ima vipera 
mor/ìcato ; tollera per buono [patio di tempo atrocijjimi dolori , e refi- 
ftc ; ma finalmente dallo fpafimo affaldo prorompe in grida , e chiede 
che gli tronchino il braccio ojfiefo ; cofiut , dice il Filofifò > non fidamente 
contro alla tolleran e non pecca , angf merita compa/fione . 

Ma confidenamo Alcide , il quote , fi come hebbe miracolofo il con-* 
cetto , così menò fra mille portenti la vita , che con prodigio conchiufie. 
^Andana preparando vn fagrifiao à Gioue Ceneo . Detanira intanto ferita 
dalla loquacità della fama » che fiud alimentarli con le menzogne , di- 
uien gelofia , &■ odia Iole » che non conofice . così fon creduli gli aman- 
ti » che tal bora più mal trattati rimangono dal timor della perdita , che 
dalla perdita fieffa ; tal bora con lufmghiera preuentionc filmano di pofi- 
fieder quella felicità » eh' è vn femplice , mà lontano oggetto del difide» 
rio . Deianira per liberarfi dal male hebbe ricorfo alle lagrime , i 
Indulfit primo lacrimis , flendoq; dolorem 
Diffudit miferanda fuum* 

perche le lagrime à gli amanti fono armi > che combattono contro al fuoco 
amorofo , ma non l'ejlinguono ; armano la debolezza domiefca , ma non 
l'afficurano ; p ubi i cono la doglia interna , ma non la difacerbano . Al 
finerifolue , e fecondo il coflume delle Donne al peggior partito s'appiglia,- 
Manda per Lica ad Ercole fuo marito la vefie , che del fangue del ma-* 
nbonda Centauro infettata , veftìua le membra , e fpolpaua le offa ; (co- 
prendo con infolita crudeltà le vijcere di coloro , d quali per gran difau- 
uentura copriua la vita . il valorofo Eroe non confapeuole dell'inganno la 
prende . A pena il fumo dell'inccnfo fu l'altare ondeggiava » che il fuoco 
del veleno à lui ferpeggiaua nel feno . Tacque , f off ri , non pianfe , ri - 
cordeuoledi fe fieffo , delie imprefe pafiate , della difeendenga da Giouc,. 

Dum potiut , folita geminarti virtute reprcllìt. 
ma quella pejle incrudelita diuorana le vifeere , e di fua mano introdu 
ceuain mego al. petto £ Ercole la morte . Tenta ferocemente di fpogliarfi 
l’habito infauflo , e queflo filo non può , chi tanto hauea potuto nel pur- 
gar il mondo da’Mofiri : onde dtuenuto micidiale di fe medefimo , le fuc 
proprie membra fquarcia > e divelle : indi ritenta la vefie ; in com-, 
pagina di lei t rafie la carne : fi che lo fir accio paruc vna parte del corpo 
borrendo £ Alcide . Già fi veggano l'offa igntsde , e dai laceri fianchi efcei 
. . vn 


Digitized by Google 


272 PARTE QVARTA. 

vn f angue f indente , per f ardor del veleno ; il quale incontrato fi co'l li- 
nido /udore , che per l’honorato corpo fcorreua, con fpauenteuole mifchian- 
ga il tormenta ; gettafi ( come nelle Tracbinic di Sofocle leggiamo ) boc- 
cone in terra 5 Si precipita nell' onde ; 

Vnda nonvincitmaium 

dice Seneca il Tragico ; perche quel velenofo fuoco dall'acque fleffe no- 
Armento prendea fe crediamo ad Higinio . ma finalmente - 
Vifta malis poftquam eft patientia , repulit aras » 

Impleuitq j iiais nemorol'am vocibus Qetem . 
eriuoltoà Giunone così cominciò , non so s’ io dica à fauellarc , o<fà pian- 
gere . 

Taf citi pur delle mie calamità , e le tue crude voglie fatolla , ò Ma- 
drigna . mirami dal Cielo prima dal fuoco confumato , che morto : ò fe 
purlemiemiferie fon tali , che nel cuor de' nemici poffano dejìar la pietà,, 
toglimi quefl' anima nata à gli ftenti , & a'fupplìcij . Dalle tue memi ri- 
eeuerò in dono la morte , perche tal dono fperar fi può dalle memi della 
Madrigna . £ tu ò Tadre , rieonofei lo fcheletto del tuo figlio i è poffibile 
thè con quefle braccia /carnate io foffocuffi lo fpauento N etneo i che con 
quefie mani già non erranti nel faettare bora tremanti nel muouerfi , io 
colpiffi le Stinf àlidi vicino al Cielo ? che con quefle piante già più leggiere 
del vento , bora più tremale d'vna coma , io trionfaffi della Cerua co- 
ronata d’oro ? che con quefti bomeri già più gagliardi delle J palle d‘ At- 
lante , bear vacillanti , & à fe mede fimi inutil pefo , io trattenevi la mi- 
na del Cielo ? lo fon quell' Ei cole ? quefle fon le mie membra ? e perche 
diffmuli ò Tadre > perche perdoni alle fle Ile ? perche alle tue proprie per- 
dite non t'opponi ? Tu perdi Alcide ò Giouc . afpetta pure che più feroce 
riforga Encelado àdamu tuoi , e f cagli contro le flelle il monte , eh ora 
Sopprime . il tuo regno con la mia morte riman dubbiofo : perche dun- 
que non dai compenfo a’ tuoi mali prima , che tutto il Cielo fia preda e 
fpogha de' tuoi nemici ? fepellifcmti nella ruina di tutto il mondo ; rompi 
quel Cielo , cb'auueuturt nel mio morire . Sfortunato valore à queflo ter- 
mine fei condotto ? così ontofamentc fei vinto i così fenga nemico ti per- 
ii ? funefltjfimo giorno , che vedi il pianto d’ -Alcide . boggi boggi foto U 
Tolto mio imincibile à tante forti di male impara l'arte del lagrimaraj , 
fpeccbiati pur nel mio pianto difpìetata Madrigna ; eflmgui in lui le fiam- 
me del tuo implacabile f degno : godi d'bauer pur vna volta veduto -Al- 
cide in atto di fupplicante , e piangente ; e f àppi che in così acerba fuen - 
tura niuua faetta più viuametue mi punge il cuore , del gufto , dìe tu 
dalle mie feiagure ritraggi . ad ogni modo in queflo pianto lunare le tue 
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vergogne non puoi ; perche tu m'hai trottato indomito contro le forze del- 
la tua violenta , & vna donna di mondo con la mia morte trionfa del- 
la tua debolezza . < 

Or ditemi Signori con tutte quefte doglianze > che da Sofocle , da Orn- 
ilo , e da Seneca fono adt Ercole aferitte lo filmerete mal tollerante i Non 
certo t perche le calamiti di lui trapafjaujno di lunga mano i confini del- 
l'humana [offerenti , e la tolleranza s'arma contro que'mali , che vni- 
uerfalmente fon vinti . 

Ma per qual cagione Cebete la continenza , con la tolleranza accom- 
pagna ? yna rifpofla s'è già data di fopra con la dottrina di S. Tomafo , 
che ne i principi j dell'Erica fi fondaua ; ne foggmgncrè vii altra vital- 
mente vera , e più intelligibile . 

La vita delChuomo Ciuile non fempre è campo di battaglia per i for- 
tunati auuenimenti di rea fortuna , ne fempre é paradifo di delitie , per 
laure fiuorcuoli di buona forte : ma tal bora è fcuola di fciagwre , e di 
pianto ; tal bora è albergo di piaceri , e di rifo hà il Cielo le fue vicen- 
de : onde fe vna volta coronato di lumi piaceuolmentc rifplcnde ; vn’altra 
foffocato da' nembi , minacciof amente lampeggia : bora con la face del Sole 
tnifura le danze delie felle ; bora dentro à gli horrori notturni fepelltfce 
il te foro del lume . Combattono per l'imperio dell aria venti contrari : ed 
il più mobile demento è più ftabde arringo alle giofire d’^4quilone , e di 
Zefiro ; In fomma la vita noflra fri profperi , ed'autierfi cafi a poco a 
poco fi confuma , e fi fbmgge . Terciòalla foglia di Gioue là prefjo Ome- 
ro vna delle due vrne ( tante volte ricordate ) verfaua fopra del mondo 
il bene mefcolato col male . Taolo Emilio fourano Condottare <f efferati 
vide , e precorfo , e feguitato il carro del fuo trionfo , da due finefìe ba- 
re de’fuoi figliuoli , c l alloro del Campidoglio itmeflò col ciprcffo del fe - 
palerò , mejcolando gli appiattii de'foldati a' gemiti de gli attinenti . Il gran 
Macedone fuperò co'fuoi vittoriofi viaggi le vie del Sole , e con Cali della 
Fama vinfe il corfo delle vittorie ; ma la morte nd più bel\ fior de gli 
ami fuelfe dalle radici quella gloria enfiente. Alcibiade fu di così va- 
ria , e confufa forte , ihe di lui dice Giuflino , Numquam fme in 
offenfam.fiue in fauorem mediocribiis pop uh ftudijsvfus. Mar- 
cello fu il primo , che dichiaraffe ^tmubalc per vincibdc dalle armi fio- 
mane , ma fu parimente il primo , che fùffe vinto da gambale ; ne’ tem- 
pi più y moderm Gio: Giacomo Trimltio tanto fauorito dal fic di Francia 
terminò la fua vita mentre gli era nemico , come o ferita il Guicc tardino ; 
Leon Decimo fatto prigione fotto fiauenna dalCeffercito Francefce > l'anno 
feguentc fu innalzato d Pontificato fipmano . Tanto è vero , che La fbr- 
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toma ha le fue alter adoni ; la quale però non è men formidabile quando 
Infinga di quel che fia terribile quando perjeguita . Non è men pericoloso 
il fucino della febre ; danneggia tanto C adulatone , quanto Ctmmiatia ; 
e nel mar dell'humana conuerf ottone fi fà naufragio cosi per gfinganne- 
noli accenti delle Sirene , come per gl'improutfi incontri de gli /cogli ; 
era dunque ncceflario guarnir l’animo humano di doppio arnefe , che ab- 
fono , ed’ all' altro flato corrifpondejfe . la Continenza ferite à moderar 
la profpera , la Tollenanga vale à confolar l’auuerfa fortuna . la Conti- 
nenza regge còl timone il corfo , mentre l’aure feconde delle feliciti mon- 
dane portano ì volo il legno , la Tolleranza afflcura con [ancora la di- 
mora , quando fonde turbate delle Immane rniferie trabalzano impetuo- 
J amente la Nane . la Continenza giardimera dell’anima tronca i germogli , 
che lujureggiano ; la T olleranza le piante più delicate difende dalf intem- 
perie delle flagiom . Saggiamente dunque fvna s'accompagna con Coltra, 
nella pittura delfer udito T ebano _ 

Dal Difcorfo , che fin bora s'è fatto nafeono due quiflioni dilettatoli , 
vuli ; la prima finoi che fegno fi permettono le doglianze yeti' il pianto 
i personaggi di grande affare accioche non contraucngano al decoro del- 
la perfonx , e dall adorni t a Tolleranza non s'allontanino . . Maone il dub- 
bio Platone ,. il qual al terzo della Zcpublicx riprende Omero , che in- 
troduce Achille guerriero per altro ferociffimo y etCintrattabile , il quale 
per leggienffime cagioni fi laida vincer dal pianto- e mmmatamente nel- 
l'Iliade al primo tin cui dal Principe delfboflc Greca gli vien tolta la Da- 
ma , con lagrime cosi vili , &■ effeminate chiede foccorfo non dal fuo brando, 
o dalChxfla , ma da Tetide Madre fua, che quella Doma mofla dal pianto 
d’Achille -, fi prefentaii Gioue [applicante , e dogliofa , ilqu.de errore nello 
fleffo "Poeta fi feorge intorno alle perfone di Patroclo , e d' Agamennone . 

L'altro quefito è, fe più nobile fìa la T ollerauz t » « la Continenza , in 
quantofona è moderatrice della, contraria , efaltradèlla feconda fortuna ; 
e dà occafionc di dubitare il detto di Attalo preffo Seneca , ilqual diceua-»,. 
Mala me fortuna in caflris fuis, quam in dekcijs habeat ; e firn al 
dì d'hoggi riman pendente la lue ,fe fi a più da. temer.fi la profpera , o l’au- 
uerfa fortuna: onde Marc' Antonio preffo’ Appiano nellt cofede' Parti, at- 
territo dalla [ua buona fortuna , pregò gli Dei , che l'ira loro fcaricaf- 
fero [opra' C fuo capo, perdonando all'efferato .. Mi perche fona , e [al- 
ita delle accennate quiflioni è da me fiata effaminata in vn particolar di — 
/corfo , non ritorno à trattarne , per effercitar io medie fimo- la Continen- 
za, non abufando del fauor vojhv nell' xttentione , e liberar voi dalla ne— 
affli u édU. Tolleranza , in vdtr vn rincrefceuole ragionamento. 
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' ' ' ì 

De i Campi Elifi » ò fia debllolc fortunate . 

' Von mcn famofio, che certo si detto d Epodo rappor- 
tato da Luciano nell Ermotimo , e nel giunto della "Po- 
litica dal Principe del Liceo, in cui s’mfcgna,ilcomim - 
aumento ejjer la metà de gli efori : Onde non pur di 
lui fi vale nel fitflo libro delle Jue leggi Platone , mg 
confida- andò il vantaggio »<be ficco arreca U principio, 
maggiore a (lui della metà lo dichiara , 

Dimidmm fafhi , qui expit habet, 

Scrijfie il gran Lirico de Latini . 

Chi ben comincia ha la metà dell’opra > 

Soggiunfe il gran Drammatico de gl Italiani . Il che quantunque in ogni 
forte di negotio s' anneri , ad ogni modo nello fiudio delle virtù » e nella 
difciplma de'coflumi più chiaramente fi feorge : ò fila perche la medtfima 
firada , che ne dilunga dal male , ne porta fcn^altro al bene : ò perche 
fuperato vna volta il duro puffo del contrafto de'fenft con vn mafehio 
proponimento .tutto U viaggio , che refia , fi fià per fentieri fioriti , & 
ageuoli. Il gran T ebano farà hoggi buon tefiimonio di quel ch’io dico* 
Velie paffute lettioni habbiam veduti coloro > che priui d’accorgimento 
o di felino ,per mòlle precipiti j andammo mendicando la lor caduta} bob? 
biamo per le lor lagrime lagninolo ; ci fiamo nella loro trillerà attrifia- 
ti ; gli habbiam mirati perduti dietro le lufinghe del diletto , lontani dal- 
la ragione ;e nondimeno quei medefimi defiati dal letargo ,chc gli oppri- 
tneua, per tnego delle infelicità, che fogliamo a' mentecatti reflituir l'in- 
telletto, a pena nel buon fenderò tornarono ; a pena videro nella opaci- 
tà della mente tralucere mi dubbiofo fplendore di non adulta virtù ; a 
pena nella Continenza , e nella Tolleranza saune mero , che fubito te- 
nete nel più bel cerno della beatitudine lor prepara f albergo . £ pur 
Signori , quefie due difpofitiom alla perfetta virtù fimo Vfciere.mn delle 
Camere più fiegrete , ma del publico Giardino , in grembo a cui le Virtù 
vere in compagnia della Felicità s’adagiano. Così lunghi rkficono , i pri- 
mi puffi di coloro, che da i confini del vàio , muoiono verfo la beatitu- 
dine , che l cominciamento del viaggio temine del dftderio diuenta;e con 
lodatole errore Cefiecutione fe non preuiene , accompagna i’.ntentiottp . On- 
de non più con Tlatonc , con Orario, e con Epodo confento , il principio 
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ejfcr la metà i tvn negano ima con Ariflotclc al primo declorali, /opra 
la metà lo ripongo ; angi con quel Marmo di Snida dico nel buon priori- • 
pio tutto C affare giuflamcnte locar/i. 

Ma perche il nofao Saggio l'albergo de' Beati da quelle cìrconflange 
dcfcrine , che tifile fortunate , o i Catnpi Elift ne rapprefentano > fumo 
affretti a credere ,che fotto il velo dell Allegoria , il volto della Ferità 
fi nafeonda ; onde per non trauiare doli mt emione dt Cebete ; &■ per ba- 
tter qualche filo ,che nel rauuiluppato labirinto, di mille cofe da gli Au- 
tori offeruate,ne faccia ficur amente la f corta, diremo prima che co/a, e 
douefoffe l’albergo de' Beatile pofeia qual fui il fenthnento vero di Ce- 
bete, m affegnando ad huomini vincati t albergo deflinato a coloro, che fi 
fpogUano della ve/le mortale . 

Hebbero molti Saui, che facendo fi a creder la Luna effer habitabile , 
fecondo che di Xenofane riferifie nelle quiflionì Accademiche Marco Tul- 
lio, e de Pitagorici tutti lo Stobeo all' Egloga prma,dicro alle anime de' 
Beati quel luogo . lo non mi fermo in ridir tutto ciò , che in quejlo ar- 
gomento decorrono "Plutarco nell operetta, in cui confiderà la faccia del- 
la Luna , e Macrobio fui fogno di Scipione . Offeruo folamcvte , che firà 
le loro opinioni è diuario ; perche Plutarco dentro al globo mede fimo in 
quella parte, che riguarda il Cielo ,1 emme fortunate raccoglie ; gli Stoici 
nella Jourana regione dell'aria confinante co’l cerchio della Luna il loro 
albergo preparano ; onde fchemendogli Tertulliano , in xthere dormi- 
lo noftra cum Platone > aut circa Lunam cum Endimioni- 
bus Stoicorum , e quefa opinione fu parimente di Mercurio Trifme- 

f ifto nel f acro ragionamento. Quindi Lucano , doppo d batter defentto nel 
ne dell' ottano della Farfaglia il pouero funcral di Pompeo , il quale ha- 
uendo hauuto il mondo tutto per teatro delle fue glorie , non trouauavn an- 
golo dell Egitto per fepolcro delle fue ceneri ; e dopò d'baucr gl interi bo- 
fchi trappolati nel mare , per far preda de' barbari predatori , non heb- 
bevn tronco folo,od'vno jìerpo per arricchir la pira delle fue effe quie , non 
confimtc , che lo fpiritodel grande Eroe fe ne vada mtomo alle Piramidi, 
o lungo il Nilo errando, ma fubito nel cominciamento del nono intuonai 
At non in lliaria manes iacuerc fauilla , 

Nec cinis exiguus tanram compefcuit vmbram 5 
Profiluit bullo , femiuftaqj membra rclinqucns , 
Degencremq; rogum, fequitur conuexa Tonantis» 

Qua niger allriferis conncttitur axibus aerj 
Quaqj pater terras inter, Lunxq; meatus 
Semidei manes habitant,&c. 

Perciò 
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'Perciò Plinio nel Taneguico , come quegli che fapcua Carte dell' adulte 
re effere più aggradatole quando è meno sfacciata , e lodando eccejJìutT 
mente moflra d'vjar modejìia , non volle dar luogo à T r alano il 'vec- 
chio , dentro del Cielo , come nella Ceorgica banca fatto Virgilio , dei- 
ficando Ccfare ; mi contento di contarlo fra gli Eroi , intorno alla Luna 
il ripone . Sed & tu Pater Traiane , fi non fiderà > proximam 
tamen fideribus obrines i'edem . Non s anniderò cojìoro : che nella 
Luna non potata effere felicità , per batter là dentro albergo le vicende j 
emendo proprietà neceffaria della Beatitudine la cofianga ; ctf intorno alla 
Luna non videro la sfera del fuoco , in cui f drebbono viffute le anime in 
guifa di Salamandre . Altri credettero il luogo de'Beati effer nella via j 
Lattea ; la quale formata primamente dal latte di Giunone è poi rima- 
fia come gran fafciadel Cielo , così fh detto à Scipione preffo inarco Tul- 
lio nel fogno , ò vogliam dire nel fefio della fepublìca ; <&- Ouidio nel 
primo delle trasfbrmationi per Fhabitatione dell' anime deificate ce la pro- 
pone . Ma perche noi altri non habbiamo l'ali di Dedalo , & baucndole 
temer douremmo l'infortunio d' Icaro , difendiamo pian pian all'ingiù > e 
mitigando per l'aria con L uciano à feconda , ca chiamo fe il luogo della 
Beatitudine in qualche parte della terra fi troui . Tlaronc nel dialogo del- 
la Pittorica , ò fia nel Gorgia , nelle rifeere della terra , f otto nomerà 
de Campi Eiifi , lo colloca ; e nel Fedone , e ntU'Axiocoffe di Piatone 
è l'Axtoco ) merauiglioj 'amente ò eo’l pennello il dcfcriuc , ò con la pen- 
nati dipinge . S trabone al tergo della Geografia , partitofi dal continente , 
pianta in certe Ifole delF Oceano la patria de’Beati ; così fin bora ciajt li- 
no degli clementi , toltone il fuoco , hebbe i fuoi par ti ali , che cf arricchir- 
lo della Beatitudine argomentarono , riferbandofi alla verità Cbrifliamt* 
l'elemento più nobile » di cui fi forma , e da cui fi noma F empireo , fian- 
ca proportionata delle anime veramente beate . Quefi’vltima opinione. * 
dell' Ifole , fìi la più rìceuuta , non fenga difputarft però del luogo loro , 
ponendole altri nel confin della Spagna , altri nell' Indie > e par degno <M 
rifo Erodoto nel fecondo libro della fua Storia , che con nome d'ifdc for- 
tunate fi fiudia d’honorar Tebe > Città mediterranea ; ed hà per comp&-‘ 
gno nell'errore vn Toeta Greco , che per mega adulatone de’Tebani fi la- 
fciò cader in vno intollerabile affordo , come nota lo Scboliafie di Lieo fi fi- 
ne . Certo i che furono Ifole dell'Oceano ; onde Oratio fauifiìmo Epicureo, 
fianco delle guerre Ciuili , che le vifere della Bimana Éjepublica tace- ' 
rauano , rifolue d’allontanarfi da tumulti ; e per non auucnirfi tn Catone 
lo Stoico nelle diferte folitudini della Libia , s' me amina per altra via 
, Nos mance Oceanus circumuagus , ama beata 
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Petamus , acua > diuites Se infulas. 

Tanto nemiche furono fempre quefle due fette degli Epicurei , e degli 
'Stoici , che l’viu , e l’altra fuggendo l'onta , & i danni delle difcordie 
Cittadinefchc , vna fra i Serpenti di polueroje campagne , l'altra f a gl'vc- 
eelli di ombro fi bojcbi ricoura . Erano dunque l’ifole fortunate nell'Oceano, 
& in effe la fianca de' Beati , Narra a quefto propofuo lo Scholìafie del- 
la Calandra , ( ed' è con molta eleganza riferito dal Mureto nelle varie 
lettimi al primo capitolo del quinto libro ) nel mare , che tifala <C Inghil- 
terra circonda , trouarft certi poueri pefaatori coflorb nel più alto fanno 
non sa s'io dica adagiati , ò morti , vdiuana alcune voci d’ 'allegrerà , 
e dapplaufo , che gli defiauano j vfetti fubi tornente di cafa [eriga veder 
perfona trauauano alla / piaggia alcune barchette piene , per quanto facea 
fede l'orecchio , dinauigantì : entrauano aneli effi , e facondo il cefi urne re- 
migando alla volta dcll'lfala in più bora di nautgatione notturna giugne- 
uano al lito ; molte miglia dalla loro riuiera lontano ; lui lafciauano gli 
feonofaiuti viaggianti , i quali erano da gente non veduta dell’Ifala ami- 
camente accolti , e J aiutati per nome . Così Signori , da’ morti eran de- 
fiati i viui dalla morte di quefla vita , eh' è il fanno ; &■ i pefaatori di - 
ucnuti Caronti , nel fiume della morte il trattenimento della vita trotta- 
vano . 

Di qual conditione foffero i luoghi defittati atC albergare i Beati , non 
spettate > che io vi racconti . Tante fono le deferittioni di loro così da'Fi- 
lofafi , come da'Toeti formate , che pare l’humano ingegno batter trouata 
la felicità nel dcfcriucrla . Leggafi Tlatone nel Fedone > e nell' Affoco ; 
Luciano nelle vere florie ; Dion Chrifaflomo nell? Or ottone trigefima quin- 
ta : Omero al quarto deli yhffea ; Virgilio al faflo ddl'Ene.da j Claudia- 
na al facondo del rapimento : Tibullo , e Tropertio , e cento altri . Ben 
non debbo tralafciar d'accennare » che quanto cofloro hanno finto de' Cam» 
pi Ehft , e delle Ifale fortunate , tutto di pefo è tolto dalla Sacra Storta 
di Mose , doue del terreflre Taradifo fi tratta . 

Conferì {confi le deli tic , gk agi , le morbidegge , la dolceggz del cli- 
ma , la fertilità del terreno , la fi abilità dell' atta : troueraffi , che le pa- 
role fan varie , il fentimento 6 lo fieffo . 

Ang in materia del luogo , il Taradifo terreflre anch'egli , come tifa- 
te fortunate , era bagnato dall'Oceano , facondo t opinione del B. Efcems 
Siro i in luogo altijfimo per detto di San Bafilio , e vicino al Ciel del- 
la Luna , giufia il fallimento d' alcuni , J piegato corte {cruente da S. To- 
mafo , nella quifiione nonagefima terga della parte prima , riprouato dal 
Terr/io nel tergo libro su la Qenefi > alla quifiioue faconda . e ciò fia detto 
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per quel che alla fiori a, ò alla fauola s'appartiene . 

Ma perde come nel cominciamento accennai ; non può Cebete condor 
tbuomo virtuofi , ma dal pefo mortale oppreflato , al luogo della beatitu- 
dine, è dtceuole, che allegoricamente $' intenda quel che ninfeggia nella fua 
Tortola, io potrei ben dire , che Trofeo nel quarto delTyiijfea <f Omero, 
a Menelao t Campi Elifi promette , mentre ancor da quefia vita allonta- 
nato nòn era, come nella prima Egloga confiderà lo Stobeo ; ma perche 
qucfic trans lattoni in corpo, & m anima han troppo del miracolofi , con- 
tentateti, eh' io più naturalmente proceda. Di più lafc io da vn lato l’ al- 
legorie del Tornano nell' Egidio ; e de' Mitologi , eh' aitai tra vita han ri- 
guardo . Ne vi fia chi mi ripigli , quafi eh' ad allegorico fenrimento io 
tratfèrifea vna florta : perche io non tento fimprefa finga l’effempio de' 
grandi ; come che in quefio cafo particolare de' Campi Elifi ninno , ch’io 
/appi a , mi pofia Jeruir di guida . Sapete ben Signori, che U racconto di 
Mosè del Taradifo terreflre , non folo fu con bellijfime allegorie , direm- 
mo effigiato , ma quafi tolto dalle mani della fioria , e dato in tutto al- 
l allegoria. Fù errore, io noi mego,di Filone, e di Origene , confutato da 
Santo Epifanio in più luoghi : Santo v / tgoflino con tutto ciò nel principio 
del libro ottano de Genefi ad literam , purché non vacilli la verità del- 
la floria , ricette più che volentieri la moralità dell'allegorìa . Di più ri- 
ducetela alla memoria, che vn altra volta con la dottrina de' Tlatonici , 
] piegata copiofamente da Microbio, io pronai [inferno, con tutte le cofe 
in èjfi da' Toeti d tuffiate, nell’ Intorno fleffi trouarfi ; diffi , che cofa fignifi- 
cafse Flcgctonte , Cocito , la palude Lethea,la Stigia,e cofe tali ; perche 
non farà dunque lecito trouar anche il Taradifo nelfhuomo ? fiamo noi 
pei ■ ventura sì sfortunati , che ricettiamo tutte le maggiori infelicità, fin- 
ga mefcolanga d' alcuna forte di bene f 1 Ma i Campi Elifi fono affegnati 
a perfine già morte , come vuoi bora trottargli negli huomini che fon vi- 
tti ? mi replica non sò chi. Confiffi la forga dell argomento effer gran- 
de , ma non tale però che mi faccia cangiar parere . Due forti di vita ri- 
conofee nelfhuomo Tlatone , alle quali due forti anche di morte fino cor - 
njpondenti. leggetelo nel Fedone. La prima vita naturale fi nome, ed.' c 
npofta nel naturai legame, che tiene al corpo l'anima naturalmente con- 
giuntaci quale fperratofi, la morte naturale nc rifinita. L'altra vita è 
volontaria , e confi fie in vna /pontone a Jermtù dell' anima coi vitti , à cui 
ne fegue la morte oppofla , quandunque f anima rifoluta di tornar nella 
fua libertà , rompendo la catena della fchiauitudine fi fepara dalla vitic- 
fità ; e quefio fi noma da Tlatone volontario morire , che nella Scuola 
della buona Filofofia s'apprende . Or io dico i Campi Elifi efier preparati 
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allegoricamente à coloro clic irt vna volontaria morte ban finiti i lor giorni, 

Terche l' intorno virtaofo , fubito che con la continenza , e con la tol - 
leranz x ha pofio il fieno alla buona , & alla finiflra fortuna , rimane 
in vna grandiffima tranquillità , figmfìcata per foltezza del fito de' Cam- 
pi Eltfi ; conciofiacofa che leffer nel Ciel delia Luna , vuol dire trouarfi 
da gli affetti terreni così lontano » che con l incorruttibilità décoflumi , 
la materia incorruttibile del Cielo s’agguagli : lafourana regione dell'aria 
non può effer da'vapori , & dalle effalattoni ffl quà giù continuamente 
fingenti contaminata ; e fuor a dell a tirannia de’ venti ( qualhor combat- 
tono per [imperio ddl aria ) fi vede f òtto 1 fùlmini quafi innocenti , e fe- 
fieuoli folgori andar decorrendo ferina fuo danno . Il virtuofa nella feccia 
della noflra mortalità non s'offende ; gli affetti fiemperati non lo fconuol- 
gono , i colpi della fortuna non C atterrirono , ma vede le coje h umane 
fatto i fuoi piedi ondeggianti , e dello fpettacolo fi prende piacere . 

Ne altro dinota llfola ([ognintorno cinta dal mare , che [buomo vir- 
tuofo , da Seneca in più luoghi dejcritto ; il quale in guifa di duro feogho 
rompe fenga fpezjarfi [onde fortunofe de gU auuenimenti più graui : ne 
per calma abbandona il luogo adeguatogli dalla prouidema > che non fai - 
lifce . I fiori pofeia , i frutti , gli alberi , e cofe tali efprimono le virtù , 
chela felicità ò confiuuifcono , ò fan maggiore , delle quali onderemo fa- 
vellando à bell agio . Uà dunque voluto infirmar. Cebete , che domati i 
mofti i dc’vittj Ercole fole in Cielo ; che feorfi i pelaghi turbolenti , & im- 
menfi delle paffioni f comolte , arriua Tifi alla tonquifla del vello doro , 
cioè vfeito dal labirinto de gli errori del mondo , ritorna Tefeo Vittorio fa 
m Atene «' 

Sol' io m'accorgo Signori , cloe'l mìo ragionamento è flato più toflo flrc- 
pko d’ Acheronte , che fttono de'Campi Elifi ; ed’hà in fe mtdefimo rifer- 
bato le fpme di quelle rofe , che nell l fole fortunate defcritte fono : Onde 
per temprare alquanto [amarena del j mio Difcorfo , e per non parer di 
fuggire in tutto le defcrittioni , pigliate in grado , ch’io vi ponga innanzi 
qtujtvna . 

Ecco altre Ifolc infieme, altre pendici 
Scopriano al fin men erte > & eleuate ; 

Et eran quelle rifole felici , 

Così le nominò la priica etate ; 

A cui tanto ftimaua i Cieli amici , 

Che credea volontarie > e non arate 
Qui partorir le terre , e'n più graditi 

' Fruttinoti culte germogliar le Viti . 

Qui 
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Qui non fallaci mai fiorir gli Oliui) 

E’1 mcl dicea ftillar da Felci cauc , 

E fcender giù da le montagne i riui , 

Con acque dolci , e mormorio foaue . 

E Zefiri ; e rugiade , i raggi eftiui 
Tempraci sì , che nullo ardor v’è graue } 

E qui gli Elifi Campi , c le iàmofe 
Stanze delle beate anime pofe . 

£ feinvdendo tante delttic vi veniflc in p enfierò di navigar alla confut- 
ila di sì grati bene , comeeffcre interuenuto à Sertorio , nfmfce Tlutarco , 
rieordateui , cbe andate à caccia tfallczorie . 

DISCORSO SESTO. 

Della Sapienza , e perche Copra vna pietra quadrataci pofi. 

V e gran Tocti à defcriuer Ihuomo perfètto rivolgendo t in- 
gegno s ine aminano advn mede fimo termine , ma. pre- 
mono ripugnante fentiero . E fe l'autorità de'capt ricoglie 
numero di feguaci , potrebbe di leggieri] auuenire , che 
voi ancora , o Signori , benché faui/Jìmi , fofle Infatti 
in forfè dalla contrarietà de'vofìri non ben rifoluti peti - 
fieri : Simonide Lirico Greco , e ( per quanto da' frammenti ; che di lui 
fi leggono , prelfo grandi buomirn fi conofce ) non de glivltimi della fua 
natione , fcriuendo à Scopa figliuolo de Creonte di Teffaglia dice , Bo- 
num virum eflè vere difficile $ manibufq ; Se pedibus , & mento 
quadratimi j fine vituperio compofitum , atque conftitutum . Si 
che togliendo dalla Geometria la fomiglian-ga dell'huomo da bene , alla 
figura quadrangolare lo raffomiglia , che racchiufa dentro à quattro linee , 
ed' a quattro angoli , .fempre rimane in piede , in qualunque parte ven- 
ga <f altrui violenta fofpinta. Gratto all’ incorno Toeta , conte fapetc , che 
gareggia di precedenza con Tindaro , al fecondo libro delle Jue Satire . _> 
interroga fe medefimo . 

Quifnam igitur liberi Sapiens > fibiq 5 imperiofus , 

Quem ncque pauperies, neq; mors , neq; rincula terrcnt, 
Relponfare cupidinibus > contemnere honores 
Fortis , (Se in le ìpl'o cotus teres , atq ; rotundtis > 
con ciò che fegue. Doue fi forge che non quadrato, ma sfèrico vuoici , 
che I huomo ben coturnato s’appelli . Or due per vofira fi Signori , chi 
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di coftoro fecondo il fcntir vofiro s'appone ? qual de' due letterati ferifce 
piè giufi amente il ber j aglio? di cui è la figura più gentile , e più del fi- 
gurato cfpreffiua > Alcuno partiate de' Greci , ò per ventura non ben fo- 
disfato £ Oratio , potrebbe dire con ammofitcL difdiceuole a così eccellente 
Scrittore, che il Venufino contrafacendo il fembiante del virtuofo ; non 
meno dcllinftabile da lui medefimo deferitto Mutat quadrata rottin- 
dis , ò pure che per batter, fecondo fvfo della fua fetta Epicurea , fola- 
mente da lontano la virtù contemplata , non da vicino goduta, la figura 
di lei quadrata, in guifa di tonda , per inganno della lontananza rauui- 
fa ; e ciò fecondo la dottrina del Troblema rifoluto da gli Optici , in cui 
chiedendoli , perche le cofe quadrate da lontano vedute Jembrin rotonde , 
per nfpofla fi dice , tanto da Lucretio , come dalt Jl frodi feo al Troblema 
trentèlimo fettimo della prima dmfione , che l’occhio nofiro allontanato 
indebitamente dall oggetto riconofce gli angoli acuti, come fe fóffero otta- 
fi , e pofeia poflofi più remoto , ne pur per angoli gli difeerne 
Quadratala; procul turres cum cernimns Vrbis 
Propterea lìt vti videantur faepe rotund£> • 

Angulus obtulus quia Jongè cernitur omnis , 

Siue etiam potius non cernitur, 

co'l rimanente vaghiamo , & elegante . 

Ma io che fimo Oratio ottimo infegnator de' enfiami , ed' altroue pro- 
nai la fetta Epicurea , ne anche alla Stoica rimaner inferiore nelle cofe 
morali , come che à Simonide io ceda il vanto nella metafora , non per 
tanto non credo, che Oratio fia degno di biafìmo . Imperciocbe s'egli lauorà 
( per cofi dire) al tomo Chuomo da bene, hebbe riguardo alla pulitezza 
che in cotal forte di lauori fi vede', incapace di poluere, & a cui niuna 
ftraniera macchia s’appica ; e così foggiungc 
Extermine quid valeat per leue morari . 
ne da lui fu nel ferimento differente Virgilio, fe di Virgilio, e non d'al- 
tro Scrittore inserto fono que'verfi , in cui [buomo da bene fi defcriuc 
Securus Mundi inftar habens , teres.atq; rotundus , 

Externe ne quid iabis per l?uia fidat. 
llche quantunque veriffimo fi a , rimane nondimeno .intera la lode di 
Simonide, che la figura quadrata fcelfe fauiamente per 'firn bolo delChuo- 
mo buono : quindi Tintone nel fuo Trotagora in perfona di Socrate la ri- 
fenfee , e commenda ; ^rifiatile così nell'Etica , come nella Rettorie a l’ap- 
proua ; e Giuliano ne' Cefari col mede fimo titolo del quadrato honora M. 
jlut mio : le ragioni di che raccoglie in vna Sopatro preffo lo Stobeo, di- 
cendo, ohe fi oome il quadrato , tutto che fofiopira fi riuolga , ò fi getti , 
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ad ogni modo rimane in piedi , (osi l buono da bene nelle vicende della 
fortuita fempre coflante , accomodando l'attimo alle feiagure , è fempre te- 
nuto J labilmente in piedi dalla ragione : e tanto diffe anche rifiatile nel 
luogo da me poco dianzi accennato del primo dell’Etica . 

Suppoflo tutto ciò , che s’è detto , ageuolmente s intende con quanto ac- 
corgimento Cebete ne rapprefenta là vera Difciplina fedente f opra vn 
quadrato . conciofta cofa che , battendo fra le prime figure della fucL» 
Tauola la fortuna tu piè fopra vna palla dipintaci , in argomento della, 
inflabilità, con che i fuoi doni oftrtfcc , e ritoglie ( come a fuo luogo fk 
accennato ) era douere , che dtuifandoci la Sapienza , che per diritto alla 
fortuna s oppone , fu la pietra quadrata in fegno di perpetuità , e di co- 
fian^a la collocale. Bjtrouamento in tutto fomigliante al concetto di 
Galeno ( fe di Galeno è l'or, mone , ch'à lui da molti s' a forine , in cui nef- 
forta alfacquiflo delle buone arti}) il quale facendo contrapoflo di Mer- 
curio Dio prefidente alle lettere con la fortuna , Sanie nemico della Vir- 
tù , quefla su lo sfuggeuole orbe , e quafi col piè pendente , in atto che 
minaccia ruma ; quello adagiato fu’l cubo , ò vogliam dire fui colpo qua- 
drangolare prudentemente ìipofe ; le ragioni della quale attitudine » fuor 
di quella oratione , legger fi poffono ancora prtffo M anobio nel primo 
de' Saturnali . Certo è clic tutte alla immutabilità, ed' alla coflamg del - 
thiiomo virtuofo s’mdriigano . 

Fra gli altri nobiliffimi titoli , co’ quali I{oma viene honorata da gli 
Scrittori , vno ve rihà fuor di modo gloriofo, e fuperbo ; e che perciò 
come con la caducità delle mortali cofe mal confacente , e proprio fola- 
mente di Dio, qua fi beflemmia fi legge da S. Girolamo, e da S.Trofpero 
detefiato . Qjtefio fi fi* il nome di Città eterna datole da Simmaco , da 
lAufomo , da Marcellino , da Giulio Frontino , e da cento altri , diligente- 
mente raccolti dal Cbiofator di Simmaco nel mi fcuglio del libro ter^o . 
Ma donde credete voi , ò Signori , che foffe originato titolo cotanto fubli- 
tfte , che anche dal più fauio tra Poeti Latini fù con giro di parole efag - 
gerato , quando de’ Romani in perfona di Gioite cantò , 

His ego nec metas renim , nec tempora pono , 

Imperniai fine fine dedi i 

Se mi concedete Ite emyt di recar in me^o frà perfottaggì di tanto fen- 
no , vn mio citrnfo fornimento dirà , che in riguardo della figura qua- 
drangolare, di cui parliamo, Hpma fk con l'augurio dclC eternità da que- 
H i autori nomata : "Perche quadrata l{pmolo l’edificò -, così lo tefiificano 
Plutarco nella vita di Brontolo , Dionigi nel fine del libi o primo , Solmo , 
Tacito, e molti altri, Quindi leggiamo • prefio Fcjio quel famofo vérfa 

d’Dtnio » 
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i'Ennio ,e da Fuluio Orfine , e dallo Scaligero variamente corrotto , ma 
per quel ch'io ne creda , alla ver a lettione ridotto dallo Scoliafle Olande - 
fe , nella continuattone del fecondo de gli stimali. 

Eequis exter erat Roma regnare quadrata:. 

Terchc dunque la Città Fucina del mondo fù nel fuo cornine lamento da 
fornaio piantata in quadro , perciò con molto ingegno traendo gli autori 
da me lodati H vero fentiutento dalla pofitwra fimbolica , eterna vollero 
thè foffe fioma . Stimerei forfè leggiera , e con poco fondamento imagi- 
nata la mia congettura , fe non hanefft vnincontvaliabile rifeontro , che 
da voi ancora ,ò Signori , farà non pur ricettato per vero, ma riucrito 
per infallibile . Pi fouuiene che San Giouanni prende nelle rtuelationi al 
ventcfimo primo capo, a defcriucre la fourana Gerufalernme , fempitema 
patria de Beati , tanto per minuto , che ne anche fi dimentica tincr oliatu- 
ra della muraglia ì ma per voftra fi qual contrafegvo dà egli così della 
ptrfettione de gli b abitanti , come della tranquilla , collante , & impertur- 
babile beatitudine , di cui que' fortunati Cittadini etcmalmente fi godono* 
due con parole di molto fenfo,e non di paffaggio , come egli vide in ma-, 
ito di colui, che feco fauellaua ,vna Coma d'oro , per mifurar la Città, 
le porte , e le mut'aglie di lei; indi [aggiunge , Se Ciuitas in quadro 
polita Ctt > e quali cioè non fi foffe ben d cbiarato , per farfi intender 
megl o , come la forma era perfettamente quadrata , apporta la Chiofie 
dille prime parole nelle Jeconde , Se longitudo eius tanta eft , quan- 
ta eli latitudo > con quel che fegue : jopra il qual luogo veggaji quel 
che decorrono molti Vadri » e (pedalinone Rjiperto , che s' intenderà sol 
vero fornimento io m’appongo . Triinlegio nobihffmo di Fona , che fi co- 
me nella Gerarchia della Ciucia militante , di cui è capo il Romano Tou- 
teficc , ella porta la fomighanga de' gli ordini della trionfante , così an- 
che nell’ elicmi pofitura doueua confar fi con la Tatria Celejìe, c non con 
la Babilonia defcrittaci dal Vrofita EuangeUco , fecondo l'empia infieme , 
Cf infenfata efpofitione d' alcuni Barbari . Si che ( per conchiuder quefia 
parte ) di rnouo affermo , che dottamente , e con fimbolo mollo opportuna 
C ebete la vera dafaplina dipinfc fopra vn quadrato . 

Dia perche doue l'importante mefiiero della virtù fi trattaua, era ne- 
eefidrio por mano a gl'inlcgiumenti pii* efficaci, &■ ìntefi , non s’appagò il 
gelante Filofofo d'hauerci còl filo quadrato , quafi con muto geroglifica 
effmati alla compofitionc dell’ animo , ma volle , che fopra di lui , come- 
in pergamo affila la Sapienza, con la viti a voce n ammanir offe , dicendo,* 
mini nobis in vita euenturumgraue. Dottrina fodtffma, e necef- 
I atta, che è come vna chiane di tuta gli altri documenti , che nella Jcuo- 
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la morale s'apprendono, perciò ricevuta Egualmente da tutte le fette ', 
non pure Stoica , ma "Platonica , e fino dalla Epicurea , non che dal- 
la Religione ChrifUana , onde quella quafi mafehia fentewga d‘ Epicu- 
ro vien commendata da Seneca » Raro fapiend interuenit for- 
tuna. 

* Due fono le ragioni , fu le' quali il marauigliofo auuert intento fi 
fonda , accennato da Simplicio fu’l capo decimo dett Enchiridio di Epi- 
tetto lo Stoico . E primamente -, in quella gui/a che la foflanga cele - 
fte non è di flraniera impreffione capace, così Cottimo delfhuomo fa- 
tuo non foggiare ad ingiuria , ne conofce violenta , che C alteri j non 
perche ò la flotterà della fortuna , ò l'ingratitudine de’Prenctpi , ò 
la fcelerateg^a de privati , non foglia prender fi giuoco di tr attagliar- 
lo , come au verte ben Seneca , ma perche affo dato al fuoco della vir- 
tù , e fatto quafi di tempra indomita , rinfusa nel diamante del 
fuo infleffibile arbitrio tutti gli flrali , che fi gli fcoccano incontro . 
Fi fouuicne , Signori , S Achille , e di Ceneo t L’vno indurato ancor 
bambino dalla Madre nell'onda, Stigia , Coltro da Nettunno refo im- 
penetrabile alle ferite , fi facevano beffe de più valor ofi combattito- 
ri , c'haueffero à fronte . perche folamente che alla pelle efiertorc del 
corpo loro giungeflero i colpi, incontinente innocenti morivano . Fauo- 
lofo ritrovamento , ma però efpreffa imagine dtlf huomo fauìo . Per- 
che può bene l'humana malvagità rinuenir mille modi d'oltraggi ( fe- 
condo che partitamente prova Platone , così nell’Apologià , come nel 
primo della fiepublica : ) poflono Melilo , & Anito con vitvperofe ca- 
lunnie accufar ne' tribunali Socrate , come difpreggiatorc della divini- 
tà , e corruttor della giouentù ; può Ariflofane su le pubhchc Scene 
fcurrilmente fchemirlo ; può Xantippe dentro alle domefhche mura con 
umori detti trafiggerlo '. poffono gli Atemefi con la Cicuta torgli la 
vita ; egli nondimeno accetta gli accidenti in apparenza tì duri , co- 
me ricever fi fogliano r intemperie della Stagione , il rigore della Fer- 
riata, t inclemenza deltaria , le malattie del corpo , fenica honorargli 
col nome d'ingiuria , ch'à conturbar la Jercnità dettammo fi difen- 
da . Pofponga pure la plebe Romana a Fatano huomo impwriffimo , 
nella richiefia della pretura ingiuftamente Catone ; honori il popo- 
lo d Antiochia con incontri fuperbi Demetrio Liberto di Pompeo , e 
di Catone non curi ; Rumoreggi la feditioja moltitudine , & a Cato- 
ne in mego al foro tolga con violenta la Toga ; fi a della tumultuan- 
te fattione da' Ufiflri fino att Arco di Fabio tratto ontofamente , e con vo- 
ci villane, e con fputi,ccon calci accompagnato Catone. Ad ogni modo 
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quel Catone , che per effer ben ctmofciuto hebbe neceffità £ auuemrfi i n 
vn fecola federato , non in guifa <f Ercole con la ciana combatte contro 
le fiere , ma come vn Catone con la cojlanga al moflro dell' ambinone^} 
s oppone, j corre à rìtrofonel precipito fo torrente de gli abufi cittadine/!»; 
corregge i viti j della degenerante Fjepublica ; foflenta folo la ruinofa ma- 
china dell’Imperio ({ornano ; appoggia fu le fue indomite /palle la vacil- 
lante , atrgi cadente libertà della Tatna ; Laida il fuo nome regiftrato 
ne’Fafh della immortalità della gloria ; i fuoi coflumi per idea <£vneu> 
impertubabilc ferenità d diurno inuitto ; le fueattioni per legge ad ogni ge- 
nerofo Cittadino di Tatria libera . E filmerete poi , che à Catone fòffe^r 
àigiuriofa la repulfa della pretura ? chcrimaneffe Catone offefo dalle feom- 
pojle voci del popolo infuriato che Catone la fdaffe d’ effer Catone , quarta 
dola plebe volle effer plebe ? Ma tl Sole perde forfè della fua luce , per- 
che ò lenuuoleà noi Paf condono , ù la Luna con importuna eccliffe à gli 
occhi noftri perbreue /patio f initola ? che Sole appunto è [animo delfbuo- 
mo faggio > il quale tutto che non tèmpre affifo ad vninuariabilc tenor 
di vita > bora in fe fìeflo r acci) tufo , ordini con le leggi delf Etica fin- 
tema republica ; bora apparifea nel teatro del mondo à foflener la per- 
fona d’huomo politico ; bar à gli fludij delle buone arti confagri f bore al 
ripofo muoiale , non efee però mai dalf Ecclittica della zirtù , ma in di- 
uerft atti eflercitandofi , qua/i di fegno in fegno paffando , per tutto la - 
feia impreffi alti vefligij del fuo fecondo fplendore . Mi fouuiene m\ queflo 
luogo di Xerfe , quel vaniffimo Trincipe , di cui efauella Erodoto al {et- 
timo , e fi ride Giuuenalc alla Satira decima , e Seneca nel libro della 
cofanga delfhuomo fauio fi duole . Coflui non contento d’hauer manda- 
ta vna ridtcolofa , e minacciante ambafeiata alf Ellefponto , pofeia fattola 
battere , e finalmente ridottolo fatto al giogo , àNettmno minacciò le ca- 
tene , & hebbe ardimento df intimare al Sole ancora tenebre temerarie ; 
quid tu rutas d/re Seneca , cum ftolidus ille Rex moltitudine te- 
lorum diem obfcurafiet.vliam fagittam in Solenti incidi fies* E co- 
me polena efier dalle faette di Xerfe ferito il Sole , fe con dodici Stelle » 
quafi con tante fquamme (foro inteffe la fua luminofa corata ? 

Solauricomusvergentibushoris , .. 

N'ultifidum iubar , & biflèno fidere textam 

Loricam induitur. 

Cantò V aleno Fiacco nel quarto degli .Argonauti . Non fapeua T infelice , 
conf effempio almeno cf Icaro , e di Fetonte , niun vitio efferc al Sole più 
della temerità dete/labile . Non po/e mente , che {dettatore dà Toeti 
Greci è nomato il Sole , i cui frali in più luoghi , lucidatela diti» da, 

La- 
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iMcrttio fur detti : onde di lui acconciamente 'Martiano Captila , HinC 
quoque fagittarius , hinc quoque vulnificus . quod poffir radio- 
rum iaculis ì&a penetrare: e Tertulliano nel libro della Tudtcttia , qui- 
bus exquirendis non lucerna fpiculo luminc, fed totius Solis lan- 
cea opus eft . che rimaneua dunque à quel barbaro "Principe ( sera pur 
ojbnato in volere il Sole cahginofo ) fe non d" accecar fe mede fimo , per at- 
tribuir Cambre del proprio volto con inganno dettimmaginationc alla fac- 
cia del Sole ; già che folamente à coloro è feltro il Sole , che non veg- 
gono il lume ? Proprietà tutte , e ftmboli nobìliffimi dettammo virtuofo, 
che ornato di confonda muincibile , e sà l'animo de'vitiofi vibrando con 
Ihonorate attioni fulmini formidabili , fiche tutte le machine detthumana 
federatela appre fiate per contraftargli , contro gli offe uditori fi fcagl no. 

Si che benijfmo diffe Salomone ne’Prouerbi al duodecimo -, Non con- 
trifìabit iuftumquid^uid ei acciderit , cioè non gli apporterà quella 
trtfle^ja , che dei) at avirtute» come parla la Chiofa ; quindi tigone 
dichiarando quel luogo , offerita ingegno] amente le parole quidquid ei 
acciderit»? dice , che sì come [accidente può effere , ò non e fiere fen- 
ica che nel foggetto corrompìmento ne fegua , così quanto cf amaro , e di 
grane può alTbuomo giuflo arrecare fbumana caducità , non cagionerà 
nettammo ben compoflo altcrationc , e tumulto . E tanto fu promejfo i 
colui nel Salmo nouantefimo , cl>e altifiìmumpoliufti refùgium ni- 
um , con quelle parole , Non accedei ad te mainili» & flagellimi 
non appropinquabit rabemaculo tuo » fecondo l'mterpret ottone di 
domffimi Spofitori , che non del male di colpa , ma de gli acc denti ca- 
lanuto fi Cef pongono . 

Che fe pure tatto alla fortegga attribuir non volete , che co’l foto be- 
neficio , & afjiflenga di lei s’auueri il detto della Sapienza . Nihil no- 
bis in vita euenturinn grane ^chiamiamo in aiuto la Prudenza ; ad 
ogni mòdo forelle fono le finii » e per amor sì congiunge , che non può 
l’vna viuere feparatamentc datt altra . Tutte le cofe humane , dice Epi- 
tetto » hanno per così dire dui manichi : atthuomo fauio appartiene pren- 
derle da quella parte , che non offende . fu tuo fratello t’hà fatto ingiu- 
ria t riguardalo non come ingiuriante , per non affliggerti , ma come ge- 
nnaio delle medefìme vifeere , che tei parimente produffero . L’ifleffo in 
tutte l' altre calamità và confiderando Simplicio . Ti opprime la poucrià? 
prendi da lei la quiete dettammo , cioè ti cagiona , lafcra il difagio del 
corpo , che f arreca . La mala foniti ti tormenta ? godi di moderar con 
effa la licenza del fenfo , dimentica il dotare , che per le membra ferpe. 
forreJU vguagliarti à non sò chi ? lafcia da vn lato , dice Plutarco , i 

Bruirei , 
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Briarri , e gli Ercoli , e rimira tant' altri , di conditione inferiore alla tua. 

- Ammiri vn'huomo , ebe fe ne và come nel carro del Sole paleggiando 
annotto nelT oro perla Città J* riguarda infieme , che dietro alt occhio ca- 
mtnano altri huomini della fleffa natura , e calpeflano il fango . Ergovbi 
magna te esperir admiratio , conchiude "Plutarco , eiusquì letkica 
gcftatur , oculis paulum demiffis etiam baiulos contemplare . £ 
per finirla , Nihil all'huomo da bene in hac vita eueniet graue , per- 
che tutti gli incontri fono da lui prima > che accadano preuedutt ; ed. è la 
feconda confideratione di Simplicio . Gran rifioro di quelt animo grande , 
ò Signori , che quando vede la Fortuna auuentar figli contro può dire baL- 
dart^of amente , c quafi rimprouerante , ò co’l Fergiliano Enea 
non vlla laborum , 

Q Virgo , noua mi facies , inopinauc furgit ; 

0 col Tefeo di Seneca nelt Ippolito 

Non imparatimi peftus ?rumni s gero . 

£ che for\a può bauer la mano della Fortuna contro di chi le prepara 
il luogo , in cui firifea ; Notabil cofa , e prudentemente da Plutarco com- 
f 1 derat a . Perfeo foggiogato da Emilio perde la Macedonia ; la quale pa- 
ragonata coni' Imperio Romano era vn angolo , e ben ripofio di quel va- 
flijjimo Principato ; con tutto ciò egli non ceffa di rammaricarli della fua 
calamito fi feiagura , e da tutti gli altri è mirato come vna I dea dell in- 
felicità . Emilio all'incontro deponendo volontariamente F imperio della. a 
terra , e del mare , fagrifica » e s' ingiuri and a , e'I mondo lo chiama giu- 
fiamente beato : la ragione della differenti è , Signori , perche En.tho 
prefe l' amminifir ottone del Principato come chi doueita dopo qualche tem- 
po deporta , ma Perfeo non pensò mai di douere dal reai foglio precipi- 
tare . 

Infenfate fon quelle voci , che s'odono taf l?ora fra le lagrime , e fra i 
fingulti delle addolorate perfone , Non afpettaua mai queflo ; 0 come fon 
rimafio ingannato perche le difgratie dell' huomo faggio prima al capo , che 
al cuore peruengono . nell intelletto dtlCbuomo compoflo vanno à ferire 
gli ftrah dell'humane difauuenture , & in effo perdono il fèrro , onde al - 
(animo arri nano rintuzzati . chi sà antiueder 1 fuoi mah sà tollerargli ; 
perche la vera /cuoia della fofferenga , è la confideratione di quella , 
che s’bà da f offrire . anche le fiere addimeflicate non nocciouo , ue danno 
fpauento . fe con l'intendimento fi maneggiano le feiagurc , quando final- 
mente giungono , come già conofciute di faccia , fi ricevono /tuga ter- 
rore . quindi nacquero quelle sroci magnanime et jlnaff agora Scie barn 
ine genoifle mortale m fortunato colui , che sà torre il vantaggio ab- 
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la nemica fortuna , onde le percoffc di lei prima non piombino , chìegf* 
babbi a cautamente imbracciato lo feudo, in cui ft frangano . Ne per gli, 
affari più rilcuanti ferbar fi dee quefla neceffaria cautela , trafauda^do le 
occorrente minori ; perche tal bora la tranquillità dell’huomo da bette» 
che rimane de gli affalti pieni <t orgoglio vittonofa,non di rado cade vin- 
ta alle punture <tvn vilìffimo fantaccino . Ter abbatter la Statua fuper- 
ba di Nabuc vn favolino fi /piccò da banchi del Monte , non tannali» 
vna ruppe intera . il Leone animai regio da vn topolino tal" bora vien 
morto. Tentò lo Stoico nell' Encbindio arma la prouidenga dell’huomo 
S auio , non pur contro l’orgoglio tCvtt Trine ipe , che per dìjpregio ti fac-- 
eia penai * l'v diente , ma contro [infoiarla d'zm mal creato portiere di 
Camera, che ti meghi sfacciatamente l'entrata i Curri ad magnatimi 
aliquemiturus cs, proponito tibi foie, vt eum domi non ia- 
nenias , vt inclufus iit , vt occludantur tibi forcs , vt ille te ne- 
gligat ’ e per difetto di quefla confideralione nelle cofe minute oflerua 
Tlutarco , che quel medeftmo Flffe , il quale mantenne il ciglio afeiut - 
to alle lagrime della moglie , pianfe la morte d’vn Juo Cagnuolo . Ter- 
ehe in fatti è fentenga di Oracolo , che le fciagwre più grani ant incàute 
perdono il lor veleno, le più leggiere non preuifle /ombrano intollerabili. 
•1 Contentateui che per figlilo del mio difeorfo Attilio Regolo compari- 
sca hoggi in quefla illuflriffima raunanga , come in vn ritratto del Sena- 
to flomano ; poiché anche quello farne al legato di Tirro vn confcfìo 
reale fit coflui dall'efferato Cartagmefe , j otto la condotta però d'vn Ge- 
nerale Spartano , /confitto , e fatto, prigione. 

( Indi da quel perfido popolo , le cui più ignorate vittorie furono fem- 
pre dalla feguente infamia contaminate , verme deftinato ambafeiatore a 
■fioma , per effortar la fu* Tatria alla tecupcration de’ prigioni, e di fe 
fteffo fra gli altri, con. la permuta de' Cartagine fi , che tenfuano incate- 
nati , ò per tornarfene in eattiuità volontaria nelle forge della perfidia 
vittima della fede . Andò con animo veramente Romano tutto mtefo af 
ptfbhco beneficio ; e eonfegrando i’amor di Je fiefio , della moglie , e de fi- 
gliuoli alla, carità della Tatria , ne anche tollerò et abbracciargli ibebbe 
ìvdienga,& in quel punto prtuidde netta fiengga di quel barbaro po- 
polo gli acerbiffln.t tormenti che l’qfpettauano . , , 

•• • v. Arqui l'ciebat qaid fibi baibi|rus , . * • , 

-«•V Tortor pararet*. • . 

4 Lo teflifica Orano. Non ignarus ad quarti crudeles j quamque 
■etiam merito libi inteilos Deos r^uerterctuti il conferma Valc- 
ena Mafftmo. Ncque camen ignoiabac le Ad.crudeJiflùnumJiOr 
ì~m *" T ftem. 
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ad exquffìta fupplicia proficifti, L autentica Marco Tul- 
lio . Non per tatuo non attento dalle fantaftrne di quegl* borrendi dolo- 
ri , che la. rabbia ji ffiicana fieramente mgegnofa gli preparaua , invigorito 
dalla fiffa premeditation loro , é fama , che così f aucll alfe . 

* Il popolo di Cartagine, eh' ancor quando la fortuna lo fà v dicitore non 
sà con la virtù fuperarui , à cittadini , richiede i fuoi prigioni , ed in lor 
vece offerifee ivojìn Soldati, ^irroffirei, ch'egli m baite ffe eletto per m- 
nifiro delle fue fraudi , fé non {offe fiato ingannato an^i dalla confiderà- 
tione de miei trauagli,che dalia memoria de' miei natali. Non fono me- 
co tanto in ira gli lddvj,ne fi poffiente è quell' inbof pilo clima, che mi fin 
caduto dal cuore , die fon Romano . Egli offerifee di rimandanti i vofiri 
Soldati , i quali fe prodi fieno raccoglietelo dati offerta, che di loro gli 
^iffneam vi fanno . Se non credete ch’il "Popolo Cartaginefe voglia ar- 
mare ton gente eletta le legioni Romane , Gabbiate coloro per impedi- 
mento de vofiri eserciti, non per guerrieri, quando di propria voglia fi 
diero in preda de gl'inimici , gettarono nel campo africano infume con 
tarmi la vittoria , l'ardire , l'houorc, e la libertà ; onde per colpa loro 
i Cartaghufi non vinfero, ma noi perdemmo. Da indi in qua io fiefio 
gli hò veduti viuer da fiebiam ; mofirando con la viltà di meritar cosi 
bene t infelice vita, che menano, come con la codardia feppero indegna* 
mente eleggerla . e v'hà chi tratti di rifcuoterli con cambio di gioventù 
valorofa , Or agguerita f e come faffnrebbono il colpo del ferro bofit - 
le , fe fi Inficiarono cadere atterriti dal lampo } e chi non Irebbe cuo- 
re d'incontrar guerreggiando la fina propria faluegja , come ofierebbe 
dt affrontar in publico beneficio la morte l Non vi lufingbi l'affetto 
della patria commune , ò Cittadini , perche coloro il nome , e l'efiert 
di Romani perdettero , quando la virtù , e'I valor Romano perdet- 
tero ; allhora douean riuolger » gli occhi alla Patria , quando nelle lo- 
ro fipade era ripofia la riputation della patria . Ne di me fteffo di- 
uerfamente io pronuntio fin a tanto , che l’età verde m'hà refio Labile 
alle fatiche , hò (limata pretiofa la vita , che impiegar fi poteua m 
feruigio della Pepubhca : bora che confumato dal tempo veggio rima- 
fa in me l ombra fola d'Attilio, lafciate,che con fine bomrato io pre- 
venga l'oriofinà di que pochi giorni , che foprauangano . Ne vi dia noia, 
tbvn Confole Romano fi a prigioniero del popol di Cartagine, perche 
la crudeltà di coloro non vi Inficierà longamente dolere di quefia infa- 
mia . ban fete del mio f angue , e lo {porgeranno affai topo j fe uotp 
gli rati iene la brama di ntroucg-- qualche dtfùfato Jupplkio per tormen- 
tami : Conofco ben io, cb'vna morte fola non può placar quella rab- 
bia \ 
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bùt; ma di eoi di effempi mvoì fi di meflkre , è Romani, per foflener 
toh le prore di feroce virtù la maeflà del vofiro Imperio . lo vi pro- 
metto per quella fede , che anche a’ miei carnefici rijcrbo mera , ttcfi 
fer più franco in tollerar mille morti , che non fari fugace la lor bar- 
barie nelle guift de’ miei dolori . Ho già indurato con la confìderatione 
la mente alla / efferent e ; e con la ricor/a di quanto può interuenirmi di 
dolorojo , e d acerbo hò incallito Canario alle faagnre ; Nella confante 
d'vn vecchio moribondo vedrà Cartagine quai fieno i petti dt? vofiri 
gtouani ; e dopò d' battermi vccifo temerà la virtù di coloro, ihe poffoné 
vendicarmi . Io parto è Pronta , fi a con tua pace, più defiderefo di ri- 
ueder le mura di Cartagine, che di godermi le tue. 

jtndò Signori rifoluto contro i tormenti . gli tagliarono le palpebre , 
ed in vna gabbia lo chmfero tutt' armata ePacutffane punte , a cricche di 
mera vigilia fi moriffe . Così ad onta de gli utffricani non poti mai tra- 
montare il Sole della gloria a quel volto , chtbbe fernpre gli occhi dor 
Jh , Cr aperti per contemplarlo , Cuflodì Attilio come vegghiante fenù- 
nella la libertà della Patria , & oculato m difeernere i più gioueuoìi par- 
titi per la Promana \epubhca , ad occhi vegenti s abbruciò con la Marte ; 
Valendofi di quelle punte per acutiffimi {limoli , a finir honoratamente la 
carriera iuficme della vita , e della gloria . Terfimaggio degniffimo , a 
cui la fapienga preflaffe la fua pietra quadrata , per coprirne la Tom- 
ba, e v incidere per epitaffio , o per Elogio 
Nihilviro Capienti cueniet graue. 

DISCORSO SETTIMO. 


Della Verità. 



Osi i Signori. Il Sole, il Sol medefimo paragonato al- 
l'Iride non lampeggia, Moftruofo effetto di mal cono- 
Jciuta cagione. Pajjèggia egli qual “Principe de Pianeti 
U campo del Cielo, tuffilo fui carro trionfale d'indtficien- 
te (plendore : apre co'l fuo chiartffmo volto a gli occhi 
de mortali i colori, a' colori la luce, alla luce il teatro ; 
feconda le vtfeere della terra con l'argento ; e codi otv > le dipinge il volto 
co i fiori , e con Fberbe , l’arrichifceil ( enoconle biade, e co i frutti: di- 
fiingue,& ordina le ftagioni, chiude, e diffenail teforo del lume ,e qua- 
fi fimolacro del primo Sole nel vafto vnpio del mondo , alt odor atioue 
della luce mifibile ne follata “,e nondimeno folitario trafeorre il fuo pre- 

T z fcritto 
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fritto viaggio* ne rrédi noi cbi l' accompagni pur col 'penfiere. <AlPìn~ 
contro l'aèreo baleno figlio , ò più tojm pittura del Sol medtfmo , con 
quel dubbiato cerchio di . fitggitiua , e fempre moribonda chiarezza . qua~ 
fi con carattere magico mprigiona gli animi bimani , e si fattamente 
gli lega , che a lui per cosl frano effetto il nome di Taumantide offre 
poto attribuito ofierua "Platone . Il Sole è la verità; t’ Iride è la men- 
zogna , che per qualche famigliati r* s’accofla al vero . Se ne giacc ia 
Ojerità fcpellita nel po-gzp profóndijjimo di Democrito , lontana dal co- 
no 1 cimento de gli huomim , e non vi è occhio tanto ceruiero , o linceo , 
ch'iti quelle denfe tenebre la rauuifi ; Ttliraft la menzogna J otto nome di 
fattola trionfatrtee di tutto il mondo , e notivi animo tanto feuero , che 
» vobntieri non la raccolga ,come al comtnciamento dell’or ationc vn de- 
cima Dion Crifoftomo accenna . 0 pcruerfità intollerabili de gli Imita* 
ni giudici) , ò paigo aborto dell' opinione mal regolata . Vna Luccrta 4 , 
e vna Scimi a dipinte, la faccia del ridicolofo Terfiti ritratta in tela* 
da noi ricoglie Cammiratione , non che t appiatto , non pulchritudi? 
flis , fed fimilitudinis caufas » dice "Plutarco , e dii lor vero efjtm- 
plare , vfeìto dalla mente di Dio , fabricato da quelle 'dita onnipoten- 
ti , non è confiderato da gli flotti , e mal con/ìgliati mortali , è forfè 
■giunto quel tempo degno dt lagrime * in cui frcdiflè t\Apoflolo , che gli 
tmomìm à ventate, auditum auertent , ad fàbula» aiwem con- 
uertentur ? No» già Signori , ed’io che de' fecali trapaffoti querulo * 
tir ingiuflo lodatore non fono , ma d'effbr nato ntl noftro ani contento , e 
mi godo, non voglio all'età prefente attribuir [dolcamente t abufo , che 
da’ no fri maggiori à noi per infelice ber edita s’i- dijlcfo. Concio fi a co- 
fa che fempre vi fi* chi alla ferità vanamente la menzogna antepo- 
ste le cofe odiate mentre 1. tran vere furono quando eran finte ab- 
bracciate . qual cuor sì duro vide con diletto\incruihhr nc pargoletti fi- 
gliuòli vna 7Hadré' la quale quaft che in. tanto fangtte i'vfurà*d& latti, 
-che lor già' diede ricbtegga , gli fuena /pinatamente , e gli vttide 
nondimeno Meda fu k Tragiche Scene fuggitiva-, e crudele, fparge^u 
bratto a brano per' le campagne del fafi le membra de gf innocenti baM- 
bm, ed d teatro cammuffo dalla fintione di quei barbaro fatto, accom- 
pagna con gli applaufi le fembiange- d’vna ./ceUrategzp ben imitatala 
Cui itera e ffccntioue hauerebbe non pur aborrita , ma vendicata . hauùi 
orecchio per atmentura tanto feompoflo , ebein vece dell' armonia delle 
sfere , celebrata dd Pitagorici , ò delle mufice del noflro mondo -, fi com- 
piaccia- d’vdire il grunmto d’vc'jnptcro annuale , ò lo firidore d'vnn 
carrucola ; ò'I fremite del vento , ili frepito del .mar \ crucciofo g 
v i‘ ^ i e non- 
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e nondimeno Tarmenone , e T eodoro , fvno de' quali il Torco , l'altro U 
carrucola perfettamente rapprefentaua , gran piacere a gli •uditori re^a- 
nano \trouafi huomo tanto inbumano che lietamente rimiri vn cagione no- 
ie , ed vno Jlroppiato » ò che flimi fpettacolo dilettofo de gli occhi fuoi 
vn moribondo , che con gli eftremi dolori della morte combatta ? e pu- 
re il Filotette <t ìdrifiofonte , e la Iocafla di Stiamone finti à fomigltangx 
di coloro , con allegrezza fi veggono nel teatro . così diuifa Tlutarco , 
nell" operetta deU'vdir i Toeti . Sauiamente per tatuo Cebete , acciochc noi 
rapiti dal veggo » e correndo dietro allopmon vulgate , in vece della 
Sapienza , che ci hà deferita fedente / opra il quadrato , non abbraccia ^ - 
fimo quafi tanti lffioni l ombra di lei , ne protefia , ch'ella tiene in fua 
compagnia la Ferità . ed' era neceflario fauuifo , perche non minor peri- 
colo di rimaner delufi corriamo nell'inchiefia della Sapienza , che nelle 
cofe in buona parte dipendenti da' [enfi . Quindi Viatorie nel fefto dellaj 
Fjepublica pone per neceffarlo al Filofofo lì amor del vero ; perche s’egli 
amala fapieira ( come d’ amarla col folo nome dichiara ) dee parimente 
à gli amici della fapienga ejfere amico ; ma della fapienga è amiciffim a 
la verità , dunque ncceffariamcate fegue , clte il Filofofo della Ferità fe- 
guace efier dee . e perche non dourà lietamente feguirla , fe ( come af- 
fermano Lattantio , e Lunblico in più d'vn luogo ) la profeffion del Filo- 
fofo altro mu è , che Cimefligatione della Ferità , la quale al fentir di 
Temiflio , nella prima oratione è il propugnacolo della Filofofia ? Terciò 
leggiamo preffo Diodoro , citato daTier Crinito , fra Caldei , e fra’Girmo- 
fofifli ejfere flato lo fludio della Ferità tanto efquifito , che s'vno de loro 
fapicnti era colto in bugia ( tutto clte lordine loro nella Fjepublica de_, 
gl'indiani ottenejfe luogo fourano ) veniua à perpetuo filentio condama- 
to . Così fe hauejfero al mal nafeente tutte ì altre Fjepubliche applicata _» 
opportunamente la mediana , non farebbe tanto crcfciuta quella feconda 
mejfed errori , che nel campo della dottrina da'Sofifli fu feminata , come 
Majfmo Ttrio , e Temiftto fan fede . 7tla per proceder cou ordine , & 
accofiarci più che fi può al vero fentimento di Cebete , dichiamo in que- 
fia guifa . 

In più maniere poffiamo della Ferità faucllare , fecondo le differenti 
confiderationi , che ne gli antichi trouìamo . la flolta Gentilità , che à fuo 
piacere i fuoi numi fi finfe , alcuni dalle attioni bimane ne trofie ; onde 
laFirtù jleffa , com’ojferua S. *dgoflino , e come Cicerone al fecondo delle 
leggi comanda , era adorata per Dea . perciò à lei fe voto nel fuo pri- 
mo Confolato M. Marcello , d'ergcrL yn tempio , che dal figliuolo alla 
porlqCapetM , per adempimento della patema prmcffx fùfabricato ; co- 
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riteflificano Liuio , Valerio Mafiimo , Plutarco , Lat tarmo , e cento al- 
tri . Ma non contenti d'bauer la Virtù deificata generalmente , e fiotto tL 
nome commune , alle particolari ancora gli honon diurni liberalmente par- 
tecipar no . Quindi furono rmerite come numi celcfii la giujhtia fiotto no- 
me dfAfirea , della quale tl "Poeta cantò nel primo delle trasfiormationi 
Vltima coeteftumterras Aftraia reliqiiit . 

La Fede dieta parlando Silto Italico al fecondo libro della guerra Catr> 
taginefe dice , che. Ercole fondatore , e prottetor di Sagunto 

ad Umilia S ancia; 

Contendi fidei > facrataq ; pedora tentat .. 

Arcanis dea lata , polo tum forte remoto 
Coelicolum magtus vQluebat contcìa curas , &c. 
la Prolùdenti , la Speranza , la Pietà , la Vergogna , la Pace , Li* 
Concordia , e fino la Mente ; onde di lei non pur Lituo > e Cicerone fa,- 
uellano , ma canta Ouidio ne'Faflt , 

Mens quoq ; Numen habet , Menti delubra videmus 
Vota me tu belli perfide Pcene tui. 
della qual materia vegga chi vuole iL primo Sintagma di Gregorio Giral- 
di . Ora fra. quella forte di Numi bebbe il fuo luogo la verità , che da 
Pindaro figlia di Gioue , dal rimanente de Ietterai idi Saturno , ò del Tem- 
po fili detta ; le imagini di cui veder fi pofiono in filofirato m più d’vn 
, luogo , e. molto, largamente deferitte in vna Epiflola d'ippocrate , e nel- 
la ter^a oration di Temiftto ; e di 'lei come di Deità fono le lodi raccolte 
dallo Spondano moderno commentato r d.' Ornerò , fui. decimo fettimo del- 
l'Vbfiea . Ma perche non è intermondi Cebete rapprefientar in queQo luo- 
go la Verità come Dea >, reggiamo fie nelle /cuoio de'Saui Filojofanti poj- 
fitamo batter qualche breue contesa di quella , che il T ebano dejcriue.. 

La, Verità confidcrata m vniueifale altro non è , che vna conformità 
delle cofie a'fiuoi proprtj principe i e di quejìa vna tranfcendentalc gli Sco- 
laflia appellano ; la quale trouandofi nelle cofe. medefime. , come paffio- 
ne noti] fi ma delfente > fià che vera ciascuna cofa.fi.nomi, in quanto è dia 
di ui tu idea , da ciù ricette tutto il fuo. e fiere pienamente ■ conforme . e la 
rclatione di tal conformità , che afiomigha le cofe alla diurna: idea , c la 
ragion formale , per cui veri fono tutti gli enti creati. .. In: altro f entimema 
il Verità fi prende , iti quante efiendo nel. conofcente. ,.e Jpicialmente nei- 
£ intelletto , la conformità della facoltà conofcente con: l'oggetto conofciuto 
figtufica . la mifur adunque , e la cagione dilla verità non è nella, poten- 
xa conofcsnte , ma nell'oggetto : fr vogliamo errando (ciottamente con. 
Protagora ( conte amene Ammonio nel Commentano del pi cduamciufi del- 
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ld relattone) dire gli oggetti ali bora effer vert , quando fono nel modo» 
cbi da noi vengono conofciuti . In quejlo dunque è la nofira cognitione. 
differente dalla diurna idea ( per quota o al prefonte luogo appartiene) cbt\ 
lì come le cofe per effer vere debbono imitar l'effemplare , che di lor i 
veli intelletto diurno -, da cui hanno feffere , così alt incontro , perche fia 
vera la nofira cognitione effer dourd con gli oggetti conforme . Quindi fi 
trae ladicbiar or ione del detto "Platonico mi Teeteto , in cut l'intelletto dopò 
l" aequi (io della cognitione ad vna pittura fi rafiomiglia ; perche proprio 
della pittura è ritrarre al viuo l'effemplare , che d imitar fi propope . 

-■ Ma ne anche quefla è la verità , che con la fiotta di Cebetc cerchiamo : 
perche effondo egli polito ( come auuerte Xenofonte , e dalla nofira T auola fi 
raccoglie ) dì ìndiriggar gli fludi di’ utilità del cofiume , tanto è lontano dalle 
fpittofuà fpecultctìue , che per ageuolar l’inteiligenga de’fuoimfeguamenti an -, 
cara preffoi più fomplici , conia dichiaratione dì vna pittura argomentò di 
condire la Jeuerità de precetti mordi . Ter fauellar dunque più acconciamen- 
te , con voflra buona gratta , ò Signori , farò vn bremiffmio paffaggio per al- 
cuni fondamenti più neceffarij , che non pure alla cognitione della Verità 
propria di quejlo luogo , ma di molte cofe alle virtù pertinenti ne con- 
durranno . , / -, 

Due fono le patti dell'anima ì) umana ; ragionatole l'vna , irragione - 
noie l'altra ; della feconda non fi fauella a! prefente , perche alla dichia- 
rai ione di quello , eh' mtendiamo non vde . la ragioneuote comprender 
P intelletto , e la volontà la qude con altro nome appetito intelletiuo , 
a rationde s'appella . L'intelletto in contemplatalo , % 'r in prattico fi di- 
uidc , e cotal diuifione dal fine , à cui gli atti dell' intendimento fono or- 
dinati fi prende . concio fia co fa che [intelletto dì bora /peculati no fi dice, 
quando nel nudo , e femplice conofcimcnto delle cofe , ferina pajlar più 
oltre fi ferma ; prattico dC incontro fi noma , quando ciò che egli apprende 
dl'operationc s'indrVga . Veggafi - Arijìotile d tergo dell' \Anitna , & t al 
fi/lo dell'Etica , e S. Tomafo dia quifiione fettunte fi ma nona della pri- 
ma parte- 

. E perche per offeruatione di M. Tullio d fecondo de i Fini , t buono 
nafee alla contemplatione tnfieme , & all’ operat ione > perciò la natura al- 
cuni principe gli fommimflra -, che à contemplare » <& ad operare lo fpin- 
gano . Quefìi al fentir dì ^Artflotelc nel fecondo capo del feflo dell'Etica » 
fono tre , cioè à dire il fenfo -, la ragione , e l'appetito ; il fenfo nondi- 
meno dal medefmo Filofofo è riputato principio incerto , & improprio ; 
onde rimangono la ragione , ò fia l'in, 'etto , e la volontà , o vogliam 
dir [ appetito . Frà quefit due principi y vedefi vna belltffima amlfpon- 
“ T 4. denga , 
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detrai , così ne gli oggetti , come nelle operatami . Impercioche fe dutj 
fono gli oggetti delC intelletto , due parimente fono quei della volontà : 
l'intelletto il vero , e'I falfo riguarda ; la volontà il bene , e il mal rimira: 
opra dell'intelletto è raffermare , e'I negare ; opra della volontà è il fe- 
gnire , e'I fuggire ; C intelletto conofce il vero , è l' afferma j la volontà 
S’inchina al bene , e lo fegue : l'intelletto quel t eh" è falfo difeerne , e lo 
nega ; la volontà , quel ch'è male apprende , e] lo fugge : il vero ch’è 
nell'intelletto rifpotide al bene , ch’è nella volontà ; & al falfo dell intel- 
letto il male della volontà fa rifeontro 

Da quefle due potente mite infime , e perfettamente difpofle , nafte 
f clettione , che alt oper ottone virtuosa come tergo principio concorre . [ in- 
telletto ben difpoflo , ò vogliam dire fecondo t vfo delle fcuole , la retta 
ragione , conofce fenga, errore , ( per cagione d’effempio ) che fta lodeuol 
tofailviuerc fecondo le regole della virtù ; tappetilo retto , ò fia la vo- 
lontà ben regolata , fi muoue ad abbracciar la ferità prattica dall’intel- 
letto propoftagli , che è il visiere fecondo le regole della virtù t clettione 
diuifade'megi , che fonoà cotal fine più profitteuoli . sì che il vero cono- 
feiuto dal ben difpoflo intelletto , & indirizzato altoperatione , è viuut 
tofa fleffa co'l buono abbracciato dalla volontà ben regolata , e può no- 
mar fi ò verità buona , ò bene vero. 

Suppofto tutto ciò che s’è detto , panni dì poter francamente conchiu- 
dere , chela ferità , di cui ftuella C ebete , è vna conformità’ della retta 
ragione con l’appetito retto : perche fi come la verità dell’intelletto fpecula- 
tiuoy dee come diccrrflno , prender la conformità da gli oggetti, così la ve- 
rità dell'intelletto attuto con l'appetito retto de' conformar fi . la dottrina è di 
S. Tomafo nella quijhone cinquantefitna fettima nella prima parte della fe- 
conda , e fù da lui tolta dal fecondo capo del fefto dell’Etica <f ^ iriflotcle . 

applicando per tanto il difeorfo , e più da vicino alla dichiaratone di Ce- 
bete facendoci, hauendo la Sapienza infegmta vna munta coflairga d'animo 
fuperante le malageuolezzp dà camino della virtù , faggiamente nel fecondo 
luogo dal T ebano la ferità fi propone : perche a chi non è per anco efferci - 
tato ne'faticofi , ma virtuofi fentieri , quel detto nihil in hac vita cuentu- 
rum graue » da noi nella paffata diceria fpiegato , fembravn paradoffo , 
fe la ferità no'l dichiara . fien'clla dunque , e perche trouat animo occupato 
dalle falfe opinioni , che fecondano il fenfo , quelle di cancellar dagli animi 
noflri fi flitdia; indi nuota principi) di non errante dottrina nelle nofire menti 
infondendo, fa ohe f human a vita [otto la guida della ragione fiteur amente _> 
s'imnj , lontana in tutto dalle opinion, nel vulgo, che nell' apparenza fi fon- 
dano. Belltjfima, & al mio proponimento gioucuole è la cagione, che leggo 
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'addotta in Plutarco nelle quifiioni Romane al quefito , perche la Periti 
figliuola del Tempio , ò di Saturno fi dica . Bjfpondefi che il Jecolo di 
Saturno fà Petà decoro, in cui viuendofi con le Jole leggi della natura , 
non hattean luogo le opinioni . Si che la Perita prattica di Cebete tutto 
il ftto sformo ripone in liberar l'intelletto dalle falfe opinioni infelicemen- 
te imbeuute , per indirizzar l appetito ad eleggere le anioni althuomo 
preferitte dalla ragione . 

E vaglia il vero , Signori , non hà la vita humana più fiero , e più 
contumace nemico dell'opinione : perche fe Boetio diffe non trouarfi men- 
te coti compofla ,\ t non aliqua ex parte cum ftatns fui quarta- 
te rixctur » il garrir ch’altri fà bora con le feiagure , hor con la pouer- 
tà , ìndi con le flagioni » pofeia con le malattie , talhora con la Natura . 
altre volte con la Fortuna , tutto dalla vanità delle noflre opinioni deri- 
ux . il difie in più (tvn luogo delCEnchmdio Epitetto lo Stoico , pertur- 
bant homines non res , fed rernm opiniones ; il confermò jtr- 
rtobto nel primo libro contro’ Gentili , opinionibus improbis crimina- 
mur euenta Natura: lo flobill Seneca alla lettera quarantefimafecon- 
da , qu£ cum lacrimis amittimus feies non damnum in his 
moleftum effe , fed opinionem damni . 

Diceua Menandro darfi a ciafcun mortale nel comincixmento della lor 
‘ vita vn Genio buono ; Empedocle all! incontro vuol che ducGenij vn buo- 
no ,& vn reo fieno a ciafcun deputati ; di che hò io faucllato altroue a 
baflanga : "Plutarco all’ opinione <T Empedocle fi fottofcriuc , e dice quejli 
due Geni) efier le varie paffioni dell’animo , dalla varietà dell! opinioni 
nafeenti . quafi che il bene , e’I male , che in que/la vita prouiamo , fia 
puro effetto dell* opinion del bene, c del male, che nel noflro capo s’aggi- 
ra. echi sà, che quelle due Vme piene di male Cvna , l'altra di bene , 
le quali prejjo Omero netfvltimo dell! Iliade Achille per confolatione di 
Priamo dice effer pojle innanzi al foglio di Gioue , non fieno in noi me- 
de fimi? poiché noi foli aprendo con l'opinione il vafo delle confolationi t 
vna lieta , e tranquilla vita meniamo ; ma dando di mano co' nofiri pa 
Zi penfieri alCVma delle feiagure, non finiam mai di lagnarci delle no- 
ftire calamità . Anzi dirò di più . Hà la natura tnfùfi nelle menti hu- 
mane i Jemi della prudenza in modo , che fe noi volontariamente al tio- 
flro peggiore non Rappigliammo , vfando della ragione , tutti gli acciden- 
ti del mondo recar potremmo ad occafion di conforto . di ciò habbiamo 
vn eccellente figura al decimo delPPliflea. Annua Vliffe alti fola Eolia, 
ed" è raccolto in agiato , & honoreuo.. albergo dal I{e de' Penti} il quale 
fretto dalla pietà di così fieri difagi nella lunga pellegrinatione mdegna- 
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ì/bentc [offerti da quel? Eroe , rifritte d" aiutarlo a condurfi tofio, e fetta»* 
mente alla P curia . .imprigiona per tanto i venti più fùriofi in vii otre, 
e laida libero Zefito,che col fauoteuol fiato piaceuolmente lo fpmga (&• 
a ciò Irebbe per ventura riguardo 0 ratio, quando a Virgilio prof per alt t 
nanigatione augurando cantò ... ’ 

Sic tc Dina potcns Cypri, 

Sic fratres Helen^ Incida fiderà, 

Ventorumq, regat Pater 

' , Obftri&is alijs preter Iapyga 3 

' Nauis) 

, ’• r ». . | 

Vola folto la prolettion d'Erio il legno <T Vliffe, adempiendo perfettamen-' 
te Zefiro le parti fue; tanto che racchetato £ ondeggiamento dell' animo nel- 
la tranquillità della marea , hormai vicino alla patria poteua vederne al 
fumo, che già così ardentemente br umana chiude gli occhi fianchi nella : 
lunga vigilia , e nella contemplatone delle flette ,ò condottare , ò nemi- 
che de nauiganti, & in vn dolce fomio gli adagia. I compagni di lui 
vinti dall' auantia (dolgono l'otre , per inuolarne l'oro, come credeuano, 
che vera afeofo j ma i fotti diero a conofcere, else le ricchegpp di quefla 
Vita non fono altro, che, vn vento ; perche fcoppiando rumo, amente dal- 
l’apertura gl' imprigionati Aquiloni , (conuolgono , c fin dall'imo fondo tra- 
ballano il mare , & Vliffe alt If ola , donde s’t-ra partito , con violenta ri- 
gettano. Vliffe falcante tonde per arriuar atta patria, è t Ini omo che fra 
le viccndcuolegge deltbumana vita alla beatitudine smeamina j la ragio- 
ne è il Zefiro fauoreurie ,che lo guida; e fino a tanto, che fono la (corta 
di tei fi maone , non cotsofce impedimento che lo ritardi : ma f ubilo 'che le 
paffioni mal regolate , efpreffe ne gli auari compagni , fremono , e fi ribel- 
lano , l'empito dette f alfe opinioni alter a, e difar dina l'animo in colai gui- 
fa , che in vece d'approdar a i lidi della beatitudine ,fc ne và meramen- 
te errando per mille fortuna fi naufragij. l'auto è vero, che noi mede fi- 
mi con la vanità dette noftre opinioni andiamo le cagioni de' rammarichi 
mendicando ; & in quella guifa , che le coppe , o vrnofe traggono dal 
corpo affetto il ( angue più contaminato , e corrotto, così noi, dice "Plu- 
tarco , dalle cofe del mondo il peggio per noflro volontario tormento ca- 
riamo . Vi ricorda, ò Signorili quell Omerico Nume nomato ^ ite, che 
fignifica danno, ò calamità f* altre volte v’apportai l'allegoria di lei fecon- 
dò l' opinion di Platone , che la par agonali a ad .Amore , bora cofiei al 
decimonono deli Iliade dicefi dal * a caminar sù le tefìe de gli buo « 
mini; perche dalla tefia de gli huomini , cioè a dire dotte opinioni no - 
•v. i /cono 
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fiotto i danni , e le calimi tèi che naffhgono . Quindi Iamblico nel feconda 
libro iella vitati Tilt agora apporta qua ver fi • \ 

Nofcesmortalesfibifontaneflecrumnarum, - • 

Et cuiiAa. ex ipfis, quc iiinrincommoda nafci . 
eehiofandogh dice , che effondo gli huomtni in libertà di eleggere il bene , e di 
fuggire il male, quitquis hac poterttianon vtitur indignus eft re- 
bus , qu£ à natura, afta tini date funt . 

£ per z ero dire gran marauiglia mi prende in vedere che huomini per ai- 
tro fauijjìmi , e (T alto intendimento dotati , e ben guerniti di lettere , fiiafcino 
portar fuori del buon camino dalle opinioni vulgati. Tlinio il maggiore comin- 
cia il fettimo libro-delia: fioria naturale con parole, che lo dichiarano mgra- 
tifjimo alla natura ; di cui dice che non fi può ben fapere fe parens inelior 
hominij an triftior nouerca iiierit , e ciò perebenona uà vcjutio di 
fcaglie , odi cuoia, odi/ptne, odi peli, odi piume , o di lane , come le be- 
ftie. paggio penfiero. trapaffa pofeia a doler/i della caducità dellavita , c del- 
le milerie ,. che la circondano , ed in ciò hà per compagno Tlutarco nel hbìv 
della fortuna, none forfè nelCbuomo tanto di bene , che da lui chi non vuol 
effer di propria voglia infelice , trar materia di contentezza non poffa? reg- 
ga/} Seneca al fecondo de’ benefici j y che alle flotte , c dijutib querele di Tlinio 
dirittamente ri! fonde . leggafi frapiù modem il Rodigino al Ubroteigo , ibe 
dottamente con l'autorità d‘j4riflotele * e d'Amcenna , e con la ragione il ri- 
batte ; offeruifi $. Crifoflomo , eh e ndl'vndecima homelia A popolo con elo- 
quenza degna di quella b e a il cor.uir.ee „ 

E fe nelle cofe operate dalla n atura , che per effer dalla TTouidcnga indi- 
rizzata non può errare , tanto vale l’opinione per tormentarci , che tirannia 
efier citerà diane gli accidenti del mondo , che dormano dalla fortuna, fe la 
verità non la d forma , enon le toglie il veleno ? Io non voglio prendermi cura 
di copiar l' Enchiridio d’Epi tetto lo Stoico col commentario di Simplicio, òi 
quattro libri dArrnvio , che di coiai dottrina fon pieni ; Datemi però licen- 
zi > che per vn altra via , da niuno ch'io /appi a calpeflata fin hora , alla-* 
fine di queflo mio ragionamento io peruenga.. • 

Dico dunque , e cofl antemente pronuntio , che nelle co r e cHenori , cerali a 
fortuna fitto giacenti l’opinione in guifa di tiranno ,. ne s forgi ad idolatrare . 
Chela [ciocca Gentil tà ft fibdcaife t Dei a fuo capriccio , come accennai di 
f òpra -, non pur fi pi ona lungamente nel tergo , e quartodecimo capo della > 
Sapienga, ma d i gii autori profani in molti luoghi s afferma; 

Primus in orbe I>eos fècit »vnor 
aÙffe Titromo ;eda Ini togliendolo Sta on le medefimc parole il fi ridir 

aC apatico dijpregiator di Dio , e dè gli buotmnt al libro ter(o della Tebaid 4 ».. 

’ ‘ 4 Ne 
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He da quefit due molto s allontana Darete Frigio nel primo della guerra Tro- 
iana ,doue fauellando della prima Haue , che portò gli ^Argonauti alla con- 
quifia del vello £ oro cantò 

Trabs Theflala Diuos 

Pr^fentcs quos fccit habet . e poco più già 

Quippc Deum genitore metu mens c$ca creauit » 

Diem vmbris . c^lo l'uperos , & numina ponto . 
onde non fenga irrifione Oiatio alla Satira ottaua del primo libro 
Olim trnncus eram ficulnus, 'inutile ligniim, 

Cum faber incertus l'camnum faceret ne Priapum , 

Maluit efle Deum . 

Helqual proposto Giuuenak lungamente fi fiende, eia fuperflitione de gli 
Egittiam fchemifce nella Satira quindicefima . Queflo profano errore donde 
traeffe la difeendenga , e come fi propagale non è del luogo prefente il deci- 
dere. Vegganfi S. Ugoflmo nel fecondo libro dell’origine dell' errore, e nel pri- 
mo della fitlfa Religione , Tertulliano nel libro proprio dell'Idolatria , Cle- 
mente ^Aleffandrino nell efori ottone à Greci , SJfidoro nell ottano delle Eti- 
mologie, Fulgentionel primo della dichiaration delle fiutole , e fra’ moderni 
il Valenza nell' ^Apologetico dell Idolatria -, nella centrouerfia de Verbo 
Dei, il Bellarmino , e molti altri. Certo è, che la noftra opinione è dentro 
di noi mede fi mi fabricatrice de gl Idoli, all' odor atione de' quali pagamente 
ne fpinge . Così l’infirma Iamblico preffo lo Stobeo nel ragionamento della Fe- 
rità. c che voleua dir' altro quell infelice , ma volorofo giouinetto Troiano , 
così nel nono dell' Eneide di Virgilio 

Dij ne hunc ardorem mentibus addunt 
Euryale , an l'uà cuique Deus fìt dira cupido , 

Se non che ciafcuno le fue sfrenate voglie feguendo, coni arte dell opinione^ 
mal regolata fi finge à fuavogfia gli Dei, & idolatra i Fjmiravn giouane 
otiofo ,e Inficinoti volto d'vna leggiadra fanciulla: rimane quafi chauefle 
veduta inopinatamente Trledufa , attonito come vna pietra ; da cui però di 
tanto iu tanto lampeggiano l’amarofe fcintille . immagina , che tutta la fua 
felicità in quell amabile oggetto s’afconda, onde iu lui fi defla quel vano 
dimore , che da Dionigi Areopagita idolo dell amor vero , cioè à dire fimo*- 
latro , od' ombra della Carità saddiruanda ; o pure fe concupifccnga la vo- 
gliam dire , dall vdpoftolo feruitù de gl Idoli viene appellata : Mtri auuivto 
da laccio doro, con falfa opinione feguendo i prctiofi errori di Mida, tiene 
il fuo cuor fepdto nelle miniere éril pailordi quel metallo nella fua faccia 
traendo , compra col fofeo delle f ntinue follecitudim vii breue lampo di 
terra ben purgata dal Sole-, ma di lui , che fi dice nella lettera di S. Tool • a 
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gli Eftfini ^ai Coloffenfi ? Fomicator > aut auarus , quod cft ido* 
iorum leruitus . Fomicationem, iramimditiam, libidmera, con- 
cupifcentiam malain, auaritiam, qu£ eli fimuiacrorum leruitus. 
ne dalla frafe delle /agre lettere s‘ allontanano gli /cnttoa profani, il Tetrar- 
ca in quella / aggia , &• affettuo/d Cannone , in cui vi deflando il valor Ita- 
liano a di/ cacciar i Barbari dall' Italia , v/a quejte parole 
Latin l'angue gentile . . 

Sgombra da te quelle donnole Tome $ • ; : 

istori far idolo vn nome 
V ano lenza fog getto . 

con quel che Jcgue. e corifea pregando il Satiro, chefbauea prefanel crine 

gli dice r, ■ ; : / \ ■ f 

,i Idolo del mio cor perdon ti chieggio. 
jlngitant' oltre è trapalato 1‘ abufo di rapir i Dio mede fimo gli attributi 
diurni per donargli alle creature , che é flato neceflario il rimedio ; onde fi 
veggono fouentei libri con le proteflein fronte , che dichiarano l’improprietà 
delle y oc i , Nume , Dea , Santa , e cofe tali . e però vero , che ne'/ecoli da 
ooi lontani più sfacciatamente f opinione nella fàbrica de gC Idoli s' occupami 
pnde nacquero quei tanti Numi , canati da gli affetti humam > de' quali fauel- 
lana S. Jlgoflino nella Città di Dio , Timo al capo fettone del fecondo libro « 
& il Gir aldi ne'fuoi Sintagmi . • • - ... 

• Da tutto queflo Difcorfo io ricolgo la fchietta , ma non ordinaria dichiara- 
tiene et vn detto popolare, everijfimo. Si legge preffo Cornelio Nepote nella 
pila di Tompomo Jittko , e nella prima or ottone dell ordinar la Jfepubltca* 
preffo Saluftto , ebeciafcuno a fé medefìmo <? fabro delia fica propria fortu- 
na. la fentengaè vulgate, e di Ifi fi vede la fonuglianga nel Trinammo 
diTlauto -,nel primo libro della quarta Deca di Liuto, dotte di Catone fi par- 
la j in Eraclito cuoio da Tlutarco , & tu cento luoghi tf autori più nuovi , e sò 
che vanamente vien dichiarata . Ma fenga partir dal f Idolatria , di cui bah* 
biamo favellato fin bora , todicothe ciafcuno con l’opinione fi fabric a l'idolo 
della fortuna a fuomodo : la dottrina è del nofiroCebete, che vicino al co- 
mmeumento della fua Tauola ci dipinge vna gran moltitudine d'huomim 
faoperan intorno al fimolacro della fortuna, i quali con gl'intereffi loro gli 
bonari di colei mi furando > altri buona , altri rea la nomavano . vaggafi pa-, 
rtmeutr Thnio al capo fettimo del libro fecondo, e che poteuadir più chiara- 
mente GiuuenaU alla Satira decima in confermatione del mio ’pen/iero t , 

Sedte 

Nos facimus fortuna De- celoq-, Iocamus . 

U qual luogo t’bauefle intejo di chio/ar Seneca nella lettera muantefma otta -v 
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ita , parole pii fi gnifì cauti » & efficaci apportar non potata . Valentiof 
- omni fortuna animus eft. Malus animus omnia in maJum vertit* 
edam que fpecie oprimi venerant ; re&us , atque integer corri- 
git praua'fortun?, oc dura, atque afpera ferendifcicntia mollit} 
idemque de fecunda grate accipit , modeftèq ; de aduerfa con- 
ftanter, atque fordtcr . effètto come vedete dilla ferità , che vince l’opi- 
nione ,enefà riconofcere per infallibile il detto della Sapienza , nih il nobis 
in vita cuenturum graue . ed era ben ragione , che alt apparir della fe- 
rità cadefiero abbattuti gl Idoli dell opinione . così /accedette là nell Egitto» 
paefe più fecondo d ogn' altro di N umt mofiruofi ,& infami . poiché giunto ni 
Chriflo bambino ( che di fe fiejfo doueua dire vna volta , Ego fum Via» 
Veritas , de .Vita ) caddero /minutati molti Idoli , da quella barbara 
gente fuperftitiafamentc adorati , come dopò Origene , Eufebio , & jUanafio 
racconta So^omeno nel quinto della fua Jloria ; e così venne adempiuto l ora- 
colo di foia al \9 . EcceDominus afeender fuper nubem leuem , de 
Ingrcdictur Aegyptum . Se commouebunturfimulacra Aegy- 
ptià facic eiuSj e rimafela ferità trionfante. 

Ma niun tejkmonio più gloriofo per la ferità vincitrice dell Opinione-» 
tramar poffiamo , di quella folenne , e /grufi cara e confeffionc de gli empi al 
quinto della Sapienza. 

Haueuano coloro beffeggiati gUhuomini virtuofi; s erano prefo giuoco del- 
la lor pouertà ; gli haueuano fcherniti quafi perfone di niun conto ; e perche 
non gli vedeuano coperti (t oro, come de’ beni di fortuna mal proueduti; per- 
che nelle Corti non haueuano luogo di fauore » e di grafia , conte alle lufìnghe» 
& alla feruilità poco dilpofli $ perche menauano la vita frà mille flenti , pei r 
non commettere federatele ; gli huomini di mondo fdegnauano di trattar 
con loro: fecefi finalmente la catafhrofc nella fauola della fita, e que’di- 
fpregiatimendichi il premio delle honorate attioni dal giuflo Giudice riporta- 
rono; althoradiceil Sacro Teflo , che gli empi riconofciuta la vanità dell'opi - 
tuoni dicemmo , Hi funt ; quos aliquando habuimus in derifum , Se 
in fimilitudinem improprerij ; Nos infenfati vitam illorum_» 
JESTIMABAMVS infaniam , de finem ìllorum fine hono» 


re.o ftolte, o pag^e, opinioni, che con f abbondanza delforo, con tap- 
p ar aita della grafia de’Trincipi , con lo fplendore delle dignità , la firtà 
del f animo d’vnhuomo fauio mifurano . farà pur vna volta quel tempo » 
che mal tuo grado confefferai , ò fafeinata Mortalità , Ergo errauimns à 
Via VERITATIS. vedrai pure contro tua voglia impalliditele por- 
pore al riu erbero della luce della v .;, impoueriti gli Erarij al rif contro 
de' te fori della Sapienza ; viltpefi gli b onori, al paragone della gloria delia 

dot- 
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trina, Dirai pure pentita, ma fen^a frutto, Virtutis quidem nuJJum 
ftgnum vaJuimus oftcndere » in maJi^nitatc autcra noftra con- 
fu mpti fum US . & anche per bocca tua s accrefceramo gli honori della 
VERITÀ» delle fallaci OPINIONI gloriofa trionfatrice . 


Fine della Quarta Parte. 


L 


IN V E N E T I A, M PC XLIE 

Appretto Gio: Pietro Pinclli, Stampator Ducale. 

Con Licenza dt‘ Suptrìm, Primltgo . 
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